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PITTOUI DEL SECOLO XV. 
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Como si esca di Ottaviano e Pace, pittori faentini del secolo 
XIV, do' quali vien fatta menzione dal Vasari e da altri scrittori, 
il più antico, che fino a' giorni nostri siasi conosciuto, gli è Giam- 
battista Bertucci il seniore , di cui cominciasi ad aver contezza 
nel 1503 ('). Tuttavia ben diciannove so no noverano nel corso 
del XV. secolo, i nomi dei quali tolgo ora a registrare con quelle 
poche notizie, che le mie indagini m' hanno recato a procacciarmi, 
e sono i seguenti : 


BITTINO 


Il primo pittore, di cui siaci nel decimoquinto secolo traman- 
data notizia, si è desso un colai Bittino, rimastosi a noi del tutto 
ignoto, fino a che le accurate ricerche del rirainese doti. cav. Tonini, 


(*) Oltri» pure mi Otlnviano e Face ebSe Faenta net prefato aeeold XIV un altro 
pittore, de) quale é ricordo io due rogiti de’ 10 novembre 1390 e 2 febbraio 1392. 
ivi citandosi Franciecuj piVfor q. maq. nndreg d« rap. ». lacohi fnrentie, mentre 
du un DUOTo atto notarile delli 21 febbraio 1127 s'apprende, come a quell* ariìeiH 
ent già venuta meno la vita, atteso il rammentarsi in esso D. Agnes filia q. mag. 
AntoniJ et uroir olim tnag. francitai (mag. andreej pietori» ; e per avventura tra’ 
pittori nostri del XIV secolo vuoisi altresì annoverare un certo frate Masto, scor< 
fen dosi nomiuato In un rogito de’ novembre 1120 ^fag. Saanes q. fratria ifaxiì 
jucti^fia de eap. a. yfarie Gttidania. 
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bibliotecario della Gambaluuga, uou lo ebbero coDdotto a discoprire 
la vera patria di codesto esimio artista, dai più riputata Rimini, 
per la sola ragione del domicilio, daini in essa città avuto, ove, 
conformo molto dapprima eravamo stati istrutti dal Lanzi, dipin- 
geta un tal Bittino, che volentieri ei toglie dalVolbiitione, parendogli 
non aver forse avuto in Italia chi lo avanzasse nel 1407, quando 
in S. Giuliano rappresentò in una tavola il S. Titolare. Vi espresse 
alt’ intorno il rilrovainento del suo corpo, e altri fatti che di lui 
si raccontano; pitture graziosissime per invenzioni, per architetture, 
per volli, per vestiti, per colorito ('). Nè più estesa contezza avessi 
del nostro Bittiiio, allorcliò avventuratamente venne fatto al Tonini 
rinvenire certi documenti, dai quali si testimonia essere Faenza 
la terra natia di quel valentissimo pittore, che recatosi a fermare 
sua stanza iu Riinini, quivi già dimorava nel 1398, e nel 1409. 
conduceva il mentovato dipinto, appresso aver colà menata a moglie 
la rimiueso Agata di maestro Benedetto Scoli, da cui, oltre ad 
una femmina nomata Taddea, ebbe due tìgli maschi, Ambrogio e 
Bittino, che gli sopravvissero, c.ssendo quegli uscito di vita innanzi 
al 1427. E vagliami il vero: un rogito del not. Benedetto Oiacoui 
da Jlonte Grimano no fa sapere, come a’ 12 novembre 1398. la 
predetta. Agata consegnava Mag. Bictino Pictori fUio Francisci 
olila de Faventia et nunc de contrata s. Innoceutie Civit. Arim. una 
pezza di terra del valore di r.aviguano lire 160, costituendosi con 
essa la dote, siccome fucture sponse prefati Biciini, indi da un atto 
pubblico de’ 29. ottobre 1427. del not. Francesco Paponi di Rimiui 
ai apprende che Agata, rima.sla vedova, sendosi congiunta in no- 
vello nodo inizi:.!..’ Con un Giovanni di Benedetto concedeva a co- 
desto suo secondo mai ito lire 50. raviguane a titolo di mutuo, le 
quali erano di pertinenza .\mbroxii, Bilini et Thadee fliorum ipsius 
d. Agate et quonilaia filiorum mag. Bitiui de Faventia Pictoris primi 
viri ipsius d. .ignte ; ricordando io intanto che la tavola da Bittino 
colorita, in cui vitraova insieme col martirio di Giuliano la prodi- 
giosa tr.aslazioue iloU’ arca con entro il corpo d' cs.so santo, avve- 
nuta nel secolo X. dall’ Istria per lo Ailriatico a Rimiui, è ella 
ripartita a guisa di una gran loggia a tre ordini in tanti archi 
(cioè quattordici), nel maggiore de’ quali sta notata in carattere 


(') Sforin juttov. tìeiT Ttfrlìa rol. piig. 37. etli*. mlinn. 1S;^3. 
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delta gotico /’ autore di guella dipintura, che dovette essere secondo 
que’ tempi assai valente, e che sopra tatto distinguesi per la viva- 
cità delle teste. 

BITINUS TECIT 
HOC OPUS 
FECIT FIF.RI DN. 

SIMON ABIiAS M. SCI. 
lULIANI SUB ANO. DOMINI 
MIL. ES. . . CCC. Vini 

In sentenza di taluno vuoisi al millesimo agijiiiugere un’altra C, 
e leggere MCCCCVIIII, restando comprovato che im Siraonc fu ab- 
bate del raonistero di s. Giiiliauo dal 1401. .al 1427, cd il Santini 
nella sua storia di (jnel .santo piibblicat.a por le stampe nel 1G03, 
a’ giorni voglio dire, in cui sembra potersi riputare che uiun gua- 
sto avesse per anche patito essa tavola nell’ addotta epigrafe, ram- 
mentava V ancona aulica fatta per mano di M. Bettino l'anno 1409, 
la quale al presente i posta sopra la porta piccola della Chiesa ('). 
De’ figliuoli di Bittino si ha memoria aver Ambrogio esercitata 
r arte paterna, cui ei trasmise al figlio Lattanzio, condiscepolo di 
Tiziano nella scuola di Uiau Bellino (’). 


ALESSANDRO DI MAESTRO BARTOLO. 


(Ili è in un atto pubblico de’ fi. febbraio 1418, che riuviensi 
la più lontana menzione di Alessandro di maestro Bartolo, ricor- 
dato dappoi in un altro dell! 14. aprilo del vegnente anno nella guisa 
che segno: }!ag. .ilcssinder q.mag. Bartolj pictor de cap. s. Marie 


(') Tonini. Di ììittino e della titn Ttiroln di a. Giidianv. \feinoi’ia 
ne;.'!» .4Ui e Me-n. della Ji. Depulmione di S'oria patria per le Pror. di Romn^ 
ffna. Am. II. 2. pac. !r>9. 

(^) Tra pii eitrnlli di rimino.'si nppo il Fantuisi Monum. Jiaern loro. ^'I. 

pitp. 211. uno p<>r(iiienlc ìdI un ngito dolli 8 aprila lr>0, in cui «i nominn 

Tettis proridus Vir yiajitfer Antonina Pictor q. yfagislri lìirtini Pictoris de Ari- 
uìino ; onde p*'r !•» c ito anxiii''t(e sono stimolalo n riconoscere nell’ Antonius un' er- 
rala inlerprclariono in I»i 'po dì Amhrorina. Di LuUanitiu, condgliere del rimint-se 
municipio nel lòOO e tuUor vtronto nel il quale lanciava pitture in Venezia 

e<l in Perugin, rurooo l'ralolli un Cnroìllo e un Orazio. 
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Ugonnm faven. E quautuuque quivi uou si additi il cognome dì 
codesto artista, avviso tuttavolta mal non appormi al vero, attri- 
buendogli quello de’ Paolucci : sendo che in tre rogiti de’ 23 e 26 
novembre e 22 dicembre 1140, rammentasi Protidus tir d. Johan- 
nes q. mag. AUxaiidri pictoris ds paulutijs de cap. s. Marie Ugo- 
num, donde s’ apprende che esso pittore era nel sopraddetto anno 
già uscito del mondo, lasciando dopo di sè un tigliuolo nomato 
Giovanni , al quale aggiunger vuoisene un altro ancora appellato 
Bartolomeo, giusta c’ istruisce 1’ insigne imolese giurista Tartagoi, 
allorché ricorda magistrum Alexandrum pietorem de Faveiilia, sic- 
come colui che con testamentaria disposizione llarlholomeum eius 
Jllium sibi haeredem instituit in ea parte et portione suorum bonorum 
quae tidebitur et ptacebit suis haeredibus uuitersalibus, cui nomina 
d. Joannem eius Jllium et Stephaiium Guidacium eius nepotem et Jt- 
lium dicti d. Joanais. ('). 

PAOLO DI DRUDO E GUGLIELMO DI GUIDO DI PERUCCINO, 


Duo pittori ad un tempo, ciò è a dire Paolo di Drudo e Gu- 
glielmo di Guido di Peruccino, ci annunzia un testamento dei 19 
ottobre 1420, mercè di cui Mag. Paulus pictorfilius q. drudouis 
de cap. s. Clementis Jacen.Xascia, Gulielmo pictori q. Guidouis perù- 
cinj de fatentia libras tigiutiquiuque boa. quas sibi tenetur dare 
ex causa mutuj in arte picloria, ed in oltre illud quod obtenerit 
dictorum deuariorum: dopo la qual memoria niun’ altra m’è venuto 
fatto rinvenire di codesto nostro artista, mentre di Guglielmo per 
contrario ce ne reca primamente un atto notarile delti 17 aprile 
1443, in cui incontrasi mentovato Mag Guglielmus q. Guidonis pi- 
clor cap. s. fppolitj, indi uno de’ 18 gennaio 1440, che ci raggua- 
glia aver Guglielmo cangiata abitazione, trasferendola nel popolo 
ili s. Bartolomeo, ove comperata avea una casa. Ben altri quattro 
rogiti, cioè dei 20 marzo 1447, dei 20 maggio c 26 agosto 14.òl-e 
dei 2 marzo 14-')2, ci forniscono ricordo d’ esso pittore ; dall’ ultimo 
de’ quali si ritrae che il medesimo. aveva da breve pezza menata 
in moglie una cotal Santa di mastro Mar.affino fabbro ferraio. Ma 


(V Consilio*'uin lib. VT. Cousit. LXX^. 
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affermar conviene non a lungo gli baata»se la vita e con essa le 
dolcezze di sue nozze celebrate in quell’ età, che i padri sogliono 
apparecchiarle ai figliuoli; perciocché a’ 5 marzo 14G0 la nuova 
consorte di lui Lisia di maestro Sante di Budrio, siccome quella 
che ad una coi priori fro tempori della confraternita di s. Matteo 
era stata dal marito mercé di testamento nominata ed eletta tutrica 
del pupillo Pier Andrea, supplica il vicario del pretore di poter 
alienare alcuna parte dei beni dell' erede figliuolo, il quale é cer- 
tamente quel desso rammemorato in un’istanza di monsig. Fede- 
rico Manfredi, spettante al 1470, riportata dal Tonducci. In fine 
si è da un atto di transazione infra i nostri monaci Celestini e 
la predetta confraternita di s. Matteo, de’ 21 gennaio 1530, inserta 
ne’ protocolli del not. Vincenzo Viaraui, che apprcudesi aver mae- 
stro Gnglielmo fatto suo testamento a rogito dal not. Zanzino 
Albicelli nell’aprile 1459 (quantunque non venga concesso di con- 
sultarlo, mancando nell’ archivio notarile gli atti dell’ Albicelli) ed 
aver istituito erede universale Petrum andream eius unicum Jllium 
legitimum et naturalem , posciachè ebbe legato capette t. Marte 
del eoccorso existenti i» ecclesia s. petri celestini de fatentia lib. 
eentum bon. soltendas post mortem dicti petri andrei in dote diete 
capette casa quo fratres diete ecclesie s. petri celestini permitterent 
dicium testatorem sepeliri in dieta ecclesia ad altare diete capello 
et casu quo dicti fratres noltent sepeliri in ecclesia predicta lune 
voluit testator sepeliri in ecclesia s. Matthei seu Marie de loreto: 
ma com’ è certo che la mortale spoglia di Guglielmo fu tumulata 
nella chiesa degli antidetti monaci, cosi non deesi rivocar in forse 
aver già il figliuolo di lui Pier Andrea cessato di vivere nell’oc- 
casione, io cui veniva stabilito quell’ accordo. 


CRISTOFORO SCALEHI. 


D’ un nuovo pittore, la cui stirpe si porse feconda d' altri felici 
cultori dell’ arte di Zeusi, ci vien fornita contezza da un testamento 
delli fi settembre 1430. Chiamossi costui Cristoforo Scaletti, sendo 
ohe tra’ testimoni a quell' atto leggasi present. mag. Christophoro 
q. francischini scalette pletore de cap. s. Titalis faten. etc. il 
qual ebbe in moglie mad. Orsolina di Matteo da Fagnola. Ed av- 
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vegnachè questi fosse tuttora tra i viveuti a' 30 maggio 1451, 
poco tempo però dovott’ egli per auche restarvi, facendoci fede 
un rogito aver il medesimo già pagato il conmne tributo a natura 
fin dal vigesimo ottavo luglio del predetto anno. 

BARTOLOMEO PAOLL’CCI. 


Seguace dell' arte paterna era egli Bartolomeo, nato da quel- 
1' Alessandro Paolucci pittore, di cui testé fecesi menzione. Di co- 
testo nostro concittadino si lia la sola contezza somministrataci da 
un rogito dell! 23 febbraio 1441 ove ricordato si rinviene i/ag. 
Barlolomeut q. mag. Mezandri pictor cap. 3. Marie Ugonum, intorno 
al quale nulla più è cousentito aggiungere, eccetto che giusta mio 
avviso discendere Bartolomeo da quella non ignobile famiglia, a 
cui un atto pubblico dei 12 marzo 1502 no istruisce spettare da 
lunghi anni il dritto alla nomina e presentazione del rettore della 
parocchia di s. Biagio ossia di s. Maria di Quidone. 


FRANCESCO DI MAESTRO PIETRO FUSAIO. 


Francesco di maestro Pietro fusaio gli è un altro nostro con- 
cittadino, che aggiungere si vuole alla schiera dc'faentini pittori. 
Di cotestui dal nome in fuori, ailditatoci da un rogito delli 26 
luglio 1448, ove ricordasi mtg. Franciscus olim mag. petri fuxarij 
pictor cap. 3. Jiartoli fatentic, nulla più è dato saperne, tranne 
l’apprendersi che al medesimo a breve audarowenne meno la vita; 
Bendo che in un atto notarile dei 17 novembre 1453 trovasi men- 
tovata domina Cortesia q. mag. franciscj pictoris q. mag. petri de 
cap. 3 . Dartkolj, oltre alla quale ebbe Francesco altresì un figliuolo, 
atteso il rinvenirsi, come a’ 14 agosto 1160. Frater f.aurentius de 
tertio ordine s. dominici q. francUcj olim petri fuxarij de cap. 3. 
Bartolj de faoentia vedovo della moglie fa testamento, istituendo 
sue eredi le figlio Caterina, Francesca e Cortesia, che non guari 
dappoi rimasero orfane anche del genitore, a cui due anni appresso 
si accenna da un rogito delti 4 novembre 1468, ove nominasi 
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Fr. laareHtius 7. tnag. /rancisci pictorit de fatetUia lercij ordini! 
t. Dominici, siccome allora già estinto, quando la sua secondoge- 
nita Francesca s’ era in patria aggrcgota alle clarisse col nome 
di suor Gabriello. 


ANTONMO IH SANTH. 


Auclic uu Antonio pittore viveva nel XV secolo, intorno ul 
quale le mie ricerclie riescono cotanto sterili da non procacciarmi 
più estesa notizia da quella, che traesi da un atto d' enfiteusi dei 
18 dicembre 1450, in cui tra’ testimoni liavvi Magister Autoniut 
q. Sanctis pictor cap. s. Bartoli de fatentia, indi da uu istrumeuto 
delli 25 settembre 1450, ove incontrasi rammentato lodovicut 
filine mag. Antoni} pictoris rector ecclesiarum s. marie et e. mar- 
tini de /ermellino comit. face». 


ALTICIIERIO E GIAN FRANCESCO SCALETTI 
E RENVENUTO BOnELLf. 


1 fratelli Alticlierio e Gian Francesco, supranuoiuato il Conte 
soli eglino due discendenti della famiglia Scaletti, che seguendo 
le orme del loro genitore Cristoforo 0 forse educati alla scuola 
del medesimo coltivarono la nobile arte della pittura. D ’ essi ab- 
biamo la prima notizia in un atto legale de’ 20 marzo 1454, ove 
scorgonsi menzionati A/ag. Aldicheriue (detto anche Alticheriue) 
et Zanfranciscuis alia! el conte q. chrietophori de echalitlie pictoree 
cap. e. Vitali! dj fatentia, e cosi in più altri rogiti; mentre l’ ul- 
timo ricordo di Alticherio, che nel 1470 era del numero de’ civici 
consiglieri, pertiene a’O aprile 1473, nel qual giorno fa il suo 
testamento, sendo egli ammogliato con Giovanna di sor Lorenzo 
Cattoli; di Gian Francesco, appellato pre.ssochè sempre Contei 
q. niag. chrislophori de icalettii, havvi contezza perfino alli 19 
marzo 1492 la cui consorte fu Lucrezia di Stasio d’ Agnolono. £ 
d’ un novello pittore altresì era nel 1454 porta notizia da un atto 
pubblico delli 16 dicembre, cioè a dire di Benvenuto Bottelli, il 
•> 
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qualo COSI ci vicn aJJilato: iluij. ffeuceuuhis uigri tuleUj piclvr 
cap. 3. Jolmitiiis tcang. /aceutie, elio nel dioenibre dol 1470 tro- 
vasi tr.V municipali consiglieri, e di cui ovvi puro menzione in 
due rogiti de’ 2 maggio 1401 e 24 aprile 1470. E, comechò fin 
dal 16 luglio 1446 incoutrisi esser fatto cenno del medesimo nella 
seguente guisa; Domina Juhanna Jilia g. Zamtti de pezola et uxor 
mag. Bentenutj nigrj iutelli cap. s. Jvhannie enang., non pertanto 
il non additarsi quivi 1’ arte od il mestiere esercitato da Benve- 
nuto consigliavarai a non aggiungerlo al novero dei pittori, se non 
allorquando solamente come tale ei viene nominato. 


LEON.ilRDO SC.\LEni. 


In un novello germe della famiglia .Scaletti rinveniva la pittura 
un altro cultore, Leonardo di maestro Zanino fratello del preno- 
minato Cristoforo, conforme da prima è nomato in un rogito delli 
9 giugno 14.Ó8, lioaardiie q. mag. Zanini de scalittie pictur cap. 
3. Secerij de fatentia, indi in lieu cinque aucor.a, 1' ultimo dei 
quali spettante a’ 0 giugno 1495 ce lo annunzia siccome giù estinto 
da qiialclio tempo. So fin qui per manco di notizie non mi ò stato 
consentito far menziono d' alcun lavoro di codesti artisti, non 
cosi però intravviene di Leonardo; cliè da un libro originale 
dell’ entrata ed uscita de’ jip. Serviti di Faenza dal 1475 al 1484 
apprendesi essere stata il di primo giugno 1483 pag.ita a m. 
Innardo ecaletta per la dipintura del bealo jacomo philipo (Bertoni) 
cioè quello che e sopra all altare e per una spatera iu la corte 
licere una; lU qual pittore per lo dianzi li 30 settembre 1475 i 
detti frati aveauo sborsati soldi setto pei lavoro d' un fregio fatto 
nella libreria loro (*). 


(*) Auch^ r Azturmi avendo «voto fra mani il aopra ricordato libro dell* entrata 
e uscita, nello sue schede lasciava memoria dell* accennala eUL'ie, si come più tardi 
adoperavano 1 Bollandistl in un* appendice alla vita d'esso Oi>stro beato n] di vi^esiroo 
quinto dfd mai^^io rolla seguente nota, tolta ilalle prefaie schede e recata nei latino 
idioma. ci>d Faeta fuit ea picf»fr« *uprt' tnhulam ii/fneam, rum imagi'te C/iristi 
atqu€ beatae ì’irffinìs, eum im'tgine paritfr t. Jo. Effingelistae ex unn pnru, et 
ex altera li. Jnrobi Pkilippi circum copttt ejus ra<iia»itibtts vbique fitlgoribut, 
della cui invola j9Ìcfor nominafur Leonardus de Smlettit. Ora considerando io che 
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r.invANNi n.\ onioio. 


Tra le inedite peesie, che tuttor ci rimangono cK-1 nostro con- 
cittadino Angelo Lapi, havvi alcuni esainetri e un epigramma in- 
torno ai ritratti di Elisabetta e Unrbira Manfredi colle seguenti 
rubriche : Ad .Vat/nidcuia domiuutn Astorsni de pichtra Aliae tuae 
majorii (Elisabothac) matta Joaunis de Oriolo, e Ad praefatum 
Priucipem de piclura domiate Pariante Aliae miaorit de maaa 
praedicti. Primamente qual fosse il pregio, che in codesti dipinti 
accoglievasi, ce lo annuncia il poeta stesso nei primi cinque versi, 
scrivendo : 

llnnf- erpìert pi'Mr tua vota JiyttìneM 

yinioris nntn^ cffigieìn tihi dlettieitit , Asior 
Pfinpfps, ffmttt frenint rat'O ralus esse parenti 
Munera» nort Wnm melht3 pin-risset Apellet, 

San Zeusis: raretn et eensitm ei forte dediaiet, 

quantunque a vero dire reputo doversi qui scorgere qualche vesti- 
gio di esagerazione; mentre entrando a toccare del tempo, in cui 
condotti furono que’ ritratti, esso ci viene chiaramente indicato 


quftl rlipìQtJ erx cìà fattn a pf*nn piorni tUlU moiM»» t|i Oifl<y>mr» Filippo. n(T.‘ 

non «o ai'c^nciarmi n<*U* anim » avor potuto I* arti<*tf» in hn*vf» tomo ► c >n-ltirrp nn 
lavoro, quale ri vten divinato, e quin lì otq il veramruto nltrilmìre sì ii«hba 

allo SraleUi, è forza rjrono»i'**plo divergo duU’ altro (^erondorljò il prezzo str«ao n« 
fttirer^la pure arviAArc) e p**r phinta e*<»gti}io appreso ni USI. qualora dal frtui 
«f> nc so^lenritar hi aprica. Di co (e»ta tnv'da rinvienii eziandio ricordo negli atti della 
heatificaxinne dell' antidetto venerando noiiro ronriuadino. «peitanti ai 1701. nei 
quali si lP<timonia che prior et retmttor Lnago lìeati Ja 'ohi Philippi depiefn in 
tahnla eolorihus y*on ofeo delibutisa sed ggpao m<>do e.rtat in Snrefluìot 

rn/5r'> Coretto Conrentnf Farentini OreJinis Serroritm Marie, e.rhihetqne Beattnn 
ipsuni geartfiexum, ae Junrtix manibus orantem onte Deiparam. qnae in tftrono 
sedenx. et Puerulum /«t«>n inler uhiat gexianx medio est inter ipswn ften»um 
et s Jo^nnem ErnngelistOfn. Pe oetate rero Iinagìnin interpelfati 

P.-riti Pi>'tor€f. censuerunt eam fuisse delineatom sneruìo ,Vr, et imnxrdinte poi» 
Penti ohitnm, dum ejua eadorer sepxiitxivae ndhue trodition »io« fuevo\ e forse 
m»l non s* apponevano quegli artisti nel loro giudizio, sen lo che il ca lnvere del na- 
stro Hento stette «opra terra h«n tre di. pria di venir luinnlMiti entro la rappelln 
de* Miinfreili, sacra all* evangelista Giovanni, dove Galeotto, di qne* giorni signore 
di Faenza, amd fossegli apprestato orrevole sepolcro, rionde lo scorgersi in es^a Invola 
ritratto I* apostolo cotanto JtIcUo ni Nozareno. la quale oggidì si conserva nella patria 
piascoteci, e in cui oltre le descrlii.» figure b.ivri quitir » nu',;«di a piè ilei trono 
JidJ.i V«r«itte. 
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ueir epigramma, ove il Lapi invita Astorgio a far ritorno alla pa- 
tria c rendere paghe le giuste brame della sua picciola figliuola, 

Xani^ue tua Arragonum liquet^ott caflra cafryrnt. 

Et requirm fcssis horrida tuadct hietust 

cioè sull’ uscita del 1-I40, allorché Barl»ara di sette lune oltrepas- 
sava r età d’ un lustro. Ma di questo pittore cotanto scarse son 
elleno lo notizie a noi pervenuto che di niun’altra mi trovo for- 
nito tranne della sola, la quale tramaudavari un rogito de’ 20 
agosto 1461. ActHM /atentie in apoteca tpeliarie potila iti cap. s. 
JlartolJ juxta stralam monlanariam, mag. Jokannem de oriolo piolo- 
rem publicum etc. donde si ritrae, come esso valente artista erti 
condotto a pubblico stipendio o veniva appellato dal nome di sua 
terra natale, piccolo castello del faentino contado, benché da altri 
documenti siamo istrutti discendere egli dalla famiglia Calegnri. 


GIOVANNI DI GIULIANO. 


Dccimoquarto fra’ pittori faentini che fiorirono nel XV secolo 
prc.scntasi un Giovanni di Giuli.ano, del quale, come si esca da 
un atto pubblico do’ 23 gennaio 1473 ove citasi Mag. Johannes q. 
JuUani pictor de cap. s. Barlolj farenlie, non si ha verun’ altra 
notizia. 


NICCOLA DI LEONARDO FORNAIO. 


Contezza poco più estesa che quella del procedente pittore ci 
vien ella recata intorno al confratello d’arte Niccolo di Leonardo 
fornaio; perocché appresso al primo ragguaglio fornitoci da un 
rogito delli 7 agosto 1476, Mag. Nicolau» q. luuardi fornarij piclor 
cap. s. Eulropij, un altro de’ 26 marzo 1488, Aclnm fan. in apo- 
leca m. Kicole picloris tila in cap. s. Stefani, ci avvertisce come 
codesto artista viveva tuttavia in detto anno. 
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SEVERO TORELLI, 


Anclic im Severo Torelli vuoisi aggiungere al novero de’ pit- 
tori, cho riconoscono Faensta per loro patria. Ei ci è anminciato 
da un istrumeuto dei 19 gennaio 1480, in cui si rammemora Mag. 
Sieerius g. mag. Ludoticj de barbiano pictor cap. s. Marie guidoais 
JateuHe, vivente tuttavia nel 1500; sondochè li 24 aprilo d' es.so 
anno incontrasi Mag. Seterius q. Ludoeici de Taurellis pictor cap. 
8. Marie Guidouis, donde apprcndesi altresì la famiglia, dalla 
({ualo ei discendea ('). 


ANDREA ETILI. 

Andrea Utili è uno di que’ pittori, de' quali dal nomo in fuori, 
non si ha più larga notizia portaci ella da un atto notarile dei 19 
novombre 1482 nella seguente guisa: Andreat. q. Mag. Antonlj de 
glutoli» pictor cap. s. Ipolitj de facentia. E poiché in’ è occorso 
toccare d’ un Andrea pittore del XV secolo, torna in concio a mio 
giiidicio rendere noto, come ad un artista di tale nome vengono 
attribuite due piccole tavole, opere del secolo XV ; 1’ una rappre- 
sentante una Pietà, che si conserva nella sagrestia del nostro 
maggior tempio ; 1’ altra una Vergine col divin infante c i ss. 
Gio. Battista o Antonio di Padova in mezze figure, posta in una 
camera dell’ amministrazione di pubblica beneficenza presso di noi. 
•Se non che è da sapersi in codesto Andrea riconoscersi il figliuolo 
di quel Guglielmo di Guido di Periiccino da me sopra nominato. 
Bendo egli arato per pittore a cagione del ricordo, che d’esso s’in- 
contra nell’ istanza sopra citata di mons. Manfredi, nella quale si 
fa motto d’ una casa, che giaceva appresso Baldone d’ Aruiauo da 
Marcano e presso Andrea di m. Gailtelmo dipintore. Tuttavia chi 
ben consideri, come a Guglielmo vien dato il titolo di maestro, 


(') Un figlinolo dì Severo, conforme ne isimivono due rogiti de' 12 maggio 1517 
o 21 novemtire 1524, diedesi egli pure & coltivare la paterna urto, ivi i)»ininan>la«ì 
yfnt/. Jìeftus q. moq- tìe tnitreìlìs jnett}!' de fffp. e. ntnrgante in hondioU 

de fntentia. 
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«l’uno cioè che esercitava un’arto o mostierc, s’avviserà doversi 
r altro di dipintore appropriare al medesimo Guglielmo, non già 
ad Andrea; al quale niiiu* altra ragione saprei io divisare deirat* 
tribuirsi que’«lue dipinti, se non questa sebbon ridevolo del non 
essersi fin qui conosciuto verim nostro pittore del XV secolo, se 
non il detto Audroa per una torta interpretazione rigtìardnto qual 
cultore dell’arte <l’ Apelle ('). 


PAOLO UTILI. 


Col pittore Andrea Utili insiein colf arte s* ebbe egli altresì 
comune la patria ed il cognome un Paolo, di cui non pria delli 
30 aprilo 1490 eraci dato avere contezza, fornitaci da un atto 
pubblico, che ce ne tramandava ricordo nella seguente maniera: 
Panlus de gluttulis pictor cap. s. Marci de Jatentia. 


(*) Un «?mio minmtnre ftoritn pur norh<* ti* giorni 4«ir Utili nrlla p<>r-^onft d‘im 
rrttal prete <li nome Sarlnu, tratto dnlP oblivione pel cav. Miiane«i. che in un *uo 
viiifi-ftio nrii<liro rinveniva nlqmnlc miniature d’ mi predio veramente «involare in 
nirnni libri corali af^rilti n«l ItS'ì, che ai ron«‘rvnno nell’ nrehivio capitolare di 
Cesena, sotto una delle quali havvi l’epigrafe: A fifirinu.t Furentin. /*. Bramoso 
intanto quello spettabile rnvaliere proraceiarsi, se fosse poaaibile, più estese notizie 
circa a ridesto n‘)siro artista, a me s'indirizzava; ondo proso avendo a scorrere i 
numerosi estratti d’archivi da me raccolti, la buona ventura mi reci^ fra mani 
una nota delle fpefte fati ne la Cnpella di taneto paulo, in antico eretta nella 
chiesa de’ nostri d>>menlcani, dal cui archìvio eriici quella tramandata, ove si 
le^ffre: Dono !Ìnrino sevìptore n reeenuto da tni (Iacopo Diversi patrono <li detta 
cappella) per miniare lo mitsah L. 6. tot. 0, e poscia od» M dagoeto 1-189 diede 
a don Sarino per rompÌ/o pagamento de la miniatura e lìgatura del miasale tiure 
guairo toldi detdolto, <iella qual memoria m' affrettai a ragrguagliare per lettera il 
prefutn Milanesi, che tantosto riscriren<lomi diceva: Colla carissima sua di ieri 
(?1 giugno 1870) Fila non j>otera dormi notisia più gradita di quella d* arer fro- 
rate notisie del suo raloroto eonrittadino Don Sarino miniatore, ignoto /Ino ad 
ora, per quanto io sappia, a tutti gli scrittori della storia dell' arte, e degno cer- 
tamente di essere annorcrato tra t pi» squisiti aftepei del secolo XU. Infatti le 
sue miniature di Cesena sono tra le piu belle, che io abbia reduto, e per certe 
qualità vincono quelle degli anonimi autori del messale Chigiano c del messale 
Torinese. Ella sarà lietissima al pari di me di arer potu'o ajgiungere a' suoi 
artisti questo, rJte é seriamente una delle migliori glorie della nobile sua città, 
la quale si onora d' un Giù. lìattista Bertucci seniore, stupendo artista, come si 
mostra ueììn tavola della Pinaco'eea Faentina. 
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Ciiiudtì la serie de’ faeutiui |dttori del XV. secolo Carlo di 
Lattauzio Mengari additatoci da im rogito dei 9 felibraio 1495, nel 
quale si nomina Carolus Johannis de mcHgarijs pictor cap. e. Zau- 
reali] Javentie, indi in un compromesso delli 27 settembre 1505, 
e più tardi in una memoria de’ 15 dicembre 1508 portaci dall'ar- 
chivio, che fu de' nostri domenicani, dalla quale si ritrae che ad 
una con Giambattista Bertucci e Sebastiano Scaletti eragli allogato 
il dipinto della loro libreria; mentre un atto di quitanza dei 9 
giugno 151G no vieu ragguagliando, come Magistri Carolus de 
Mengarijs et Sasliaaus britsi de schalellis pictores de faventia 
confessi faerual habuisse et recepisse a D. Isabella tutrice Aschauj 
ili] et heredis q. Mathei de fregna lib. Centura et deeem boneit. prò 
una Tabula pietà titulo s. Antoni] de Padua couslituta in ecclesia 
s. Johannis etang. (dee leggersi baptislae) da scola odavi vallis 
amouis, ove oggidì più non esiste. Dopo il che rimane soltanto ad 
accennarsi che sebbene codesto artista vivesse per anche nell’aprile 
del 152C (avendo tre figliuoli, Matteo il quale fu arciprete di s. An- 
drea di Fontana Moneta e vicario vescovile, Lattanzio e Luigia), 
nell’ ottobre però del 1530 era egli uscito del mondo, come ne 
ravvisa un rogito do’ 22 d’ esso mese, allorquando oltrepassava 
l’avanzata età di iieu quindici lustri, atteso che il medesimo in- 
sieme con Alberico suo fratello minore nel 1453 già trovavasi 
orfano del genitore ('). 


(') Il ricordo or ora fatto de' Hglì del Men^’uri mi eccita a palet^ttre rosa forse a 
tulli fln qui ignota» tuo' dire il molo, in cui MuUeo, die alia dignità d'arciprete 
r altra pure aggiunse appresso il I52d di canonico, fìnira suoi giorni sopra un infame 
patibolo, sandoebà nei libri del noatro archivio capitolare trovasi registrato: Cum 
9it *!t fu<rit qttod D. Matìiexu^ Mtngnrius eanonir.M fartntima dwn es$et ì'unior 
in civitatt fazentina deUguwet, I). .Vico/tiM* Farfara rictprese$ Romandiole 
ttprhendi fecistét et torturam deditset dieta D. ifatheo hfengario et tandem ultimo 
supliUo eum affeeit colia decapitaxionc, conforme ci testimoniano altre memorie del ' 
predetto archivio, ina senra nota d’ anno e giorno, quantunque sembri non doversi 
ritrnrre dal 1311 1' esecuzione dì codesta pena rapitale, atteso lo scorgersi conferita ) 
la pi^fata chiesa di s. Andrcn a' IS giugno d* esso anno; mentre per ciò che si ti- 
tiene al cittadino tumulto, in cui ìmniischimidosi Matteosi rendeva reodi tale colpa 
«la esser dannato a morte, in rernii altro «uprei riconoscerlo, tmnne in qnellr» nvve- ' 
nulo sull* usrita del 151^9. 
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GIAMBAITISTA BERTUCCI. 


Il primo, che a noi si presenta nella serie de’ faentini pittori 
del secolo sestodecimo, gli è desso Giamliattista Bertucci, cotanto 
esperto nell' arte di Zeusi che in sentenza del Korrario vuoisi te- 
nere pari al Cotta e forte «o» minore del Francia, mentre a giu- 
dizio altresì del principe dui disegnatori d' Italia, il concittadino 
nostro cav. Minardi, puA a ragione chiamarsi il Raffaello delle 
Romague, talmente sopra ogni altro avvicinasi alla prima maniera 
di quel sovrumano artista, oltre all' entrar innanzi per la forza o 
vaghezza del colorito a ciascuno de’ suoi contemporanei, cosichò 
convien darsi a credere aver egli studiata eziandio In scuola vene- 
ziana. Ma dalle congetture jiassando ai fatti, quantunque mostri 
doversi tener per indubitato avere il Bertucci impreso ad ope- 
rare pria doli’ entrare del secolo XVI, nondimeno non più presto 
del lilUS ci vien porta contezza d’ alcun suo lavoro in un rogito 
dei ‘22 gennaio, mercè del quale, conforme è a vedersi nei pro- 
tocolli del not. Francesco Benvenuti, mag. lohannet Fapiitla olim 
inichaelii pictor de eap. t. /politi de facentia conduxit ad pingen- 
dnm prioriitit locietatit t. Antoni] de faten. quamdam tabnlam 
lignanimit cornitatam gne rocatur la tarala de laltare grande della 
chiesa di detta confraternita, o cioè in mezzo al quadro unam fi- 
gli ram gloriate cirg. Marie cum domino nostro Jesii diritto in 
brachijt tuie, item in una finestra figurala s. Uieronimi et tupra 
dictam tabulala ridelicet in curuisijt piagere uuam pielalem saie 
expentis etbonitite qualiter est illa Kicolaj Paganeltj nec non pin- 
gere in pedutio figurala t. lohanais baptiste ab uno Intere ab alio 
figurala s. Francittj prò mercede lib. t'pluagiuta boa otc.: o già 
un atto di qiiitanza de’ 29 del vegnente maggio, da esso ]iittoro 
fatta a’ priori della nominata confraternita pel saldo del convenuto 
prezzo di quella tavola, c’ istruisce, come fin d’ allora la medesima 
si trovasse dipinta ('). 


<*) Avvc'-nichti nel frtprii menxi''n'»tf> Nircolò Togant'lli ?<*rahri nv^r^i n ricono- 
iir^ro il piUoro, dal cui pcon<»iio ««riva la Pietà, pari alfa quale n<»l marito artistico 
vnoNi per patto raserò drW>n q»if*llii rlir il norlucri si obbliga a ftirr, o ciò per la 
nigionr drll'arrrri .arnto nella fiimìeliH Pngantlli un pitterò di tnl nome; non per* 
tanto e‘ eonvien nndnr^ene in nppa:ti> ««'nitro e dicliinràrc Nìerolò qual proprietario 
di quel dipinto, *en«l«i rJie i] pittore Nivroló di sor Vinemio Paganell} iK'U nacqui* 
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E, se della ricordata tavola uon ci riiiiane ora che la sola me- 
moria, aou COSI per buona ventura intravviene dell’ altra, cui il 
valente nostro artista conduceva tre anni dopo pei monaci camal- 
dolesi di s. Ippolito; poiché essa esiste tuttora oggigiorno e forma 
il più boH’oruamento della patria Pinacoteca, rappresentando quella 
la Vergine in piedi col divin figlio in braccio, e ai lati di lei dne 
angeli che ne sorreggono il manto, e sul piano havvi il piccolo 
Precursore colle mani giunte o collo sguardo dolcemente volto al 
bambino Gesù, ed un angelo atteggiato a suonare un istrumento 
musicale che tiene della chitarra. Que.sta tavola, che il principale 
suo pregiò a giudicio degrintelligcnti ritrae dalla graziosa figura 
del s. Giovannino, sicoome quella che i di un disegno esatto, di 
tinte vaghe, di pieghe alquanto simili a quelle di Alberto Duro, nel 
resto pari ai Costa, e forse anno non minore del Francia, giusta la 
descrizione lasciataci dal Lanzi, stette negli andati tempi nella 
chiesa de’ ss. Ippolito e Lorenzo ; ed è fama che la medesima, di 
cui havvi una lodata incisione del nostro concittadino Francesco 
Petroncini, servisse di sportello (e se ne vedo tuUor il pertugio 
della serratura) ad una nicchia, nella quale aveavi un simulacro 
di Nostra Donna. E poiché dello stesso pittore trovansi nell’ an- 
zidetta Pinacoteca ben altro tre piccole tavolo, nell’ una di duo 
delle quali, eguali nella diineusioue alla sopra descritta, amiuirnusi 
ctrigiati i santi Ippolito e Benedetto, nell’ altra i ganti Lorenzo 
e Romualdo, mentre la terza, che di sé fa bella mostra in un Dio 
Padre in mezza figura, porgesi piu larga e più corta delle prece- 
denti, tu’ è quindi avviso cho eziandio codesti dipinti decorassero 
quella chiesa conforme ad andarmene in tal congettura principal- 
mente mi stimolano i santi in esso ritratti, e per giunta costituiva- 
no forse la fronte dell’altare su cui aprivasi la mentovata nicchia ('). 


prin tifi <» f|irm IÌ por iivv#»r»ltira non «i tlifrnrle «Ini ronfinì «Ini probabile il ri- 

pula rp rotlesta l’ieiA flicroirip oponi <Ìp| mpilpsimo Oininbaiiiaia, p [>o<^pA*i>rp di 
qiU‘1 Nir<*olò di Pauninpllo rhe nppr«'««o uvrr ttervilo i Manfrciii nell' uUlcio di atfipnte 
"«•ner.de lini ftpcon'lo al (erio A'iorjsio ressava dì vivpr« u*4 apollo «lei 1503, ai«Ì- 
rlió ridirò Xiceoirt dì GiumbattÌAta, m->rto piti tardi li 19 aprile Né uviró di 

quella iiolu spnzn avvertire <bp dal ir>vnr<i Un dui I.TVl nbilunti nel popolo dì s. 
Ippolito un colai Ileriuocia di Puccio e po^ciu nel 1110 im Pielro di Dertuccto non 
tornerà forse di soverchio ardilo torsi cagione a riconoscere in rolwloro due degli 
antenati del nostro Oìnmbaitista. 

(*) Toltasi poi uolln secontla metà del imvcnr^o seculo a ricUiflcnre la nominntn 
chiesa di t. Ippolito, quelle tavole furon » ri‘ratc entro il m <«1*10^ e corocate presso 
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Mu l'opera, che sopratutto ci testimonia Talto valore del nostro 
artista o che solo basta a procacciargli grande nominanza, si è 
(lessa una lunetta dal medesimo dipinta per la cappella della 
famiglia Mengoliui oretta nella chiesa già disngrata di s. Caterina, 
nella qual tavola raffigurasi la coronazione di Maria con buon nu- 
mero di angeli e di santi, dal cui volto soavemente traspira la 
pura gioia con che partecipano a quella festa o a meglio dire 
trionfo delia rcina dei cielo ('). 

Ne’ libri che furono doirarchivio dei nostri padri domenicani 
un colai frate Stefano priore registrava, corno Zokanne ^apdsta 
depintore (cioè il Bertucci di cui ora si favella) et Charlo mengante 
(vale a dire Mengnri) et Bastiano scaleta etiain depinturi dene ha^ 
tere L duxente per la depintara de la libraria tidelicet de tutù el 
eojUato cum uno frixo intorno a la libraria cttm li nostri sancii et 
beati de qua depinture hanno a/are a tute eoe spese et ultra de qut- 
sto anno a dare el verde a tuta la libraria pagando mi el verde 
azure, li quali dinari lio promeso de pagare in li termini infra- 
scrini tidelicet l. trenta nel principio del lavorerò et L, trentacin- 
que in fine del lavorerò et L. 25 in termino de uno anno et el resto 


Ia Arnia prinripale me«le«inv>. S« no» rh« JaII* n\or U Brrlucrì nella tnroia della 
Vergine laBriato il fuo nome e»preAso nelln seguente guisa : h<tpfista ile fa^ 

ventifi pinsit (sir) anno Domini 1500, gli stranieri e snpratallo gl* inglesi pigliano 
argomento a contenderci potersi a buon drillo attribuire al medesimo quella pittiini, 
Onclié non si metta in chiaro doversi senta tema d* inganno in (Wuralmltista ricono- 
scere il Bertucci; ciò che al seniir loro sarebbe ezinn>lto per torusre vieppiù malage- 
vole. quando a quei gi'»mi appo noi v* avesse olirò «lipintore di egual nome. K pri- 
mamente, comeché sia vero trovarci allora nella città nostra un pittore appellalo 
CJianibnuislM Utili, non pertanto ommetiendo io tener conto d’ una costante tradixìone 
da cui si addita in quel pregevole dipinto un'opera del Bcrtucci.ili più solide prove 
mi gioverà |>er dimostrare che al pennello di cosini e non di niun nitro vuoisi a tutta 
rag'ìone ronce*lere il merito d‘ aver colorila la detta tavola: e queste furuile mi ven- 
gono da alquanti atti pubblici, ove, facendo capo dui tesui addotto, aperto si pare 
che il nostro artista era chiamat*» soltanto dal pniprio n<>me cedi* aggiunta di quello 
di pittore, il che non iscorgesi adoperato riguardo nd uirnn nitro di tali cultori del- 
Tarle d* Apelln; laonde non bassi a prendere punto «li maraviglta, se lo stesso nel- 
l'indicarci quel «no lavoro pret«'rmise il cogn«ime. ciò che per Tavvenire a* incontra 
sovente usarsi ancora ver«o ì flgliuoli di lui, appellati per mo* d* esempio, Miehnel, 
lìnptiaet, Jaeuhue /tfius q. tnng. Jofutnnis haptiete pìrtoris. 

(*) Quantunque oscur*» ai rimanga il temj»o m coi il Bertucci, fattosi seguace di 
migliore scuola, lasciavart in quella lanetta, oggidì posseduta doU'avv. Vincenzo Huidi, 
un ammirabile dipint«i degno dei più lodati maestri, nondimeno, sendo certo che rln 
Venerio Meng'dint nr n pria del )50S erigevasi la predetta cappella, tn< stia petecst 
avvisar# che interno h quei giorni veni««e il niec’e«lmo c« ndoiio. 
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vidtlicet L. cento ho prometo che se obligarano a pagare aloro li 
heredi di Vincenlio paganello in termino de anni tri. Come de tute 
queste cote più di/assameute apare una scripta de mia propria mano 
et sottoscripta de mano de cadauno de li sopratcriptl depinturi ne 
la qual carta etiam e depinto uno designo per far dieta laeorero. 
Et e facta la scritta a di 12 de Dexembre 1508 tidelicet L. ce. ('). 

Dopo il che, a procedere con ordine cronologico no’ cenni per 
ine impresi a dare del Bertucci, m’accade di far menzione d’im 
affresco allogatogli da’ priori della confraternita di Maria delle Ora- 
zio, del quale vien porta notizia da un atto di protesta del nostro 
pittore fatta il diciottesimo dell’agosto 1511, Kccondocliè apprcn- 
desi dai rogiti del not, Giovanni Merliui, ed in cui si reca come 
mag. Joannes Jìaptista q. michaelis de liertucijs pictor cap. s. habrahe 
de fatentia ad ecclesiam s. petri ad cincula residentiam societatis 
s. Marie agratijs de faten. prope ecclesiam s. andree cam quadam 
scattila busttlorum ditersorum colortm CM»i penellis et alijt instru- 
mentis consuetis ad pingeudum et ibi pulsando ad porlam maiorem 
et successive ad portam miuorem diete ecclesie requisivit velie ««trarr 
<» dictam ecclesiam occasione pingendi et perjciendi opus per eum 
inceptum et quod ut asserit tenetur perficere vigore istrumenti alias 
eon/ecli inter se et hominet diete societatis t. marie agratijs manu 
ter Silvestri Rondinini et vigore cuiusdam sententie late pter d. ti- 
carium d. potestatis in qua assignatur dieta magistro Joanni baptiste 
tutiim mensem ad pingeudum et perdeiendum dictum optus et sic in- 
ventis diclis piortis diete ecclesie clausis pluries pulsando requirendo 
preseiitiam priorum diete societatis et claues diete ecclesie ut possit 
iutrare et successive piugers et perficere dictum opus, proteslatus fuit 
et prolestainr in presentia iiiei notarij et testium infrascr. per ipsum 
non stare non stetisse quod dictum opus per/ciat et piugat accusane 
contuiuaciam dictorum priorum diete societatis quod non teneatur a- 
pertum knstium ut ipse mag. Joannes baptista possit laborare et fa- 
cere id ad quod tenetur etc. Quando al Bertucci fosse allogato 
qiitdr affresco, non è consentito indicarlo per manco del relativo 
atto notarile, cui tin qui non ho potuto rinvenire; siccome pari- 
mente tacer mi occorre ri;,uurilo alla contesa insorta tra il pittore 


(') Ne pinre nimmenltire che miirzo IfilOne'hhri (Icirniitòletto archivio (ro- 
va«i notalo; M. Zohanììchaptiittn hcht h. de.re ne Inguai summn se rutnputn p*v 
rolli per ffynrc due farti nel fri.vo a conto de Carlo. 
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e quei coufratelli, e solo da un rogito delli tì marzo 1.11I si ritrae 
avere già fìu d' allora il nostro artista posta mano a tal dipinto 
ed averlo forse alquanto innanzi condotto, attesoché ivi ricordasi 
pictnra facta per JoaHnem baptielam pictorem, la quale so poi ve- 
nisse da lui recata a fine atfennar noi so ('). 


(•) Appr«»*Ao il ritortiti Ui ci>d«*«lo dfl B^rlnrci non ria^cirà p«*r RVT^ntnra 

dÌMCcoociu il far pal<««o, come d'un notollo dipinto di siffatto oroavasì la 

maggior onppf>lIa della cbì^nola dì quel tairalo sodalisio, attribuiio al Francncci, 
mentre un irrefragabile documento m*npre la ria a «mentire appieno c<itest«i lori*» 
giuditìo. L’ opinione, che trasse taluno a credere arer il prenominato imolese artista 
operato il detto affresco, comineia ella a mia mscienra a scorgerai eitprea^a in certe 
■diede spettanti alla prima metA dello arorso seerdo : fni' scgnticì «Iella quale v' i-Iiìm! 
•ziandìt» il coneìttatliuo Oiu*eppe Zauli (non die vtdcnle profcvcnre di di«4*gno, ottiin-i 
conoseitore di belle arti) eonft'rnie ce lo attedi» il (lionlani stesso, ove *crivend«» 
sutU pittw'é d' Innoftfìso Fro/ic»fcr/ n irra che recatosi egli in Ptienja, f.»r*e rirc;i 
al 1810, qui pure tr ivO d-t tamtntnt'e: di opere poco addietro dit(r\tite: perocché n 
testimonianza dei Ztiuli nella chiosa della s<>|ira ricorilata coofrateniiln dz amhi i 
lati detv aitar prinriiìole erano dtte storie saere d’ />i«oce#»5o eo#i fi»jì&e di quasi 
naturale grandessa. A man diritta a. iSetro e s. .-1«rf»va in hat'ea, da Cristo 
chiamati atV aitostolato : a aim‘.s/ra s. f^etro eondoHo dalV angelo fttori di eareere 
f.Scn’/(ì editi e postumi pubblicati da A. tinssalli. Milano, 185i>. voi U. png. 2311. 
Ora pertanto a mettere in aperto la fallacia d'un tal gìadicìo oc giovi |* addnrro un 
rogito delti 0 roano 1511 esistente nei protocolli del not. Silvestro Uondinini. dal 
quale reniamo ragguagliati come Vincentius oUm .InfomV Mondini cap. s. Vitalis 
de farentia omni meliori modolocat mag. hartleotomeo oUm ramenghi de hag»a~ 
cam//o et mag, btatio oUm Ugolini pini de hononia (ed é forse quel maestro Bia- 
gio con cui ci assicura il Malvasia aver il Ramenghi a'vHni lavorato) presentthu» stf 
seipientibus et rondueentihus rapellam ecclesie s. I*etri ad rincula ^mt^endorn intra 
et cTtra a pietura pietà per Jo. baptistam j>/ctorcut a guibus (acie riiA eoryiisono 
et « destris pingatur Istoria s. petri ad rincidn rum figuris quindecim pictis co- 
loribus finis rondecentiAiu jircter ariirtim u/fromorinuni, in inferiori vero parte 
cum basis opportunis : a sinistris vero hystoria a. petri et a. andree roeatorum ad 
apostolatum et s. Joannis et Jaeobi in una rtari>u/a eum figuris duoderim eolo^ 
ribtts tjualite.r supra rum ornamcntia opportuni* et prope tahulam tota facies pin^ 
gatur omamentis necestariis cum duohus angelis positis intra ea}tsam tabule et 
capsam ipsam, supra reco cape//a»i tota facies requadretur et ornehtr roloribus 
quibus supra et a de.rtris pingatur erucifixus cum a. dominieo et a. franeiaco, 
supra cero et'ueifixum aliua campus in quo pingatur aaerificium habf^e et supra 
angelus. Ab alio vero Intere supra hostium crueifiTus presentatus pi'Mto, *upra 
vero in alio campo datio legis moisi, stqu'a cero annimtiata corespondens angelo, 
supra rero in medio domina a gratiis cum sarafinis ciVcum circa rideficet duobns 
a qualibet parte cum ornatnentia condecentiftu* et eoloribus supradictis quas pi- 
efura* modi* ef nominiAu* ^ui&ti* supra prcfali conduetorcs proutiserunt dieto 
Vincentio presenti prò se suisque heredibus intra duca inenre* eum dimidio dare 
locatori armaturam factam et murum iinia/tatum manu grossa et calcina etc. Kt 
prò mercede diefi operi* dictw* Vineentiiu promisit dare conduetoriftia sotrere ac 
numerare libras eentum bon. monete bononiensis etc. E questo sia suggel ch'ogni 
nom sganni. 
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Alle quali notizie iuturno al Bertucci quella senza più resta ora 
ad aggiugnere che alla disposizione di sua ultima volontà si per- 
tiene, dichiarata pei rogiti del not. Evangelista Eontana il trige- 
simo del marzo 1516, mentre trovavasi malato del corpo; per lo 
che codesta circostanza congiunta all’ altra del non rinvenirsi po- 
scia verun’ altra contezza del medesimo conduce ad avvisare che in 
breve gli venisse meno la vita, numerando esso forse circa dieci 
lustri di età. Ed intanto, per ciò ch’è al testamento, mercè di 
quello Prudtns Tir mag. Joanues SajMsta olim Michatllù de Ber- 
tueije Piotar ineignis de eap. s. Abrami de fatentia eanue mente 
licei carpare lati guene valuit eiue earput sepeliri in ecclesia s. An- 
dree de fate», prope et sub Pergola eiusdem prout ridebitur infra- 
scripte tue uxori.... Religuit Kaneste mulieri d. Diouore eiut uxori 
amantissime libras quingentas et decem bone», quas canfessut fuit 
idem testator habuisse et recepiste ab ea prò eiut dotibus etc. Reli- 
quit koHCstis puellit Cecilie, Samaritane, Zueretie et Caterine eiut 
flliabut legitimis et naturalibus librar tercentas bone», prò earum 
qualibet nomine dotum et prò earum dotibus etc. In omnibus antera 
et singulis alijs eiut bonis mobilibus et immobilibus.... sibi heredes 
unitersales instituitfecit reliquit equis portionibus Michaellem, Ra- 
pkaellem, Claudium et lacobum eiut Jllios legitimos et naturales 
et dictam d. Dionoram in eius cita naturali tamen casta konesta et 
tiduali etc. (*). 


(0 Co«le9lo tfìMamento rogavafti Farentif in domò dicti tgatatorù sita in eap. 
s. ahramj iurta jura hospitalis a erure, vale » dire delta coofraterniu di i. Set>a> 
stiano, et ria*», onde conforme dai]» testé riportata protesta veniamo fatti accorti 
che il Bertucci cinque anni innanzi dal popolo di ». Ippolito crasi già trasferito ad 
abitare in quello di k Àbramo, cosi dai coniìoì sopra nominati reputo poterti dda> 
tamente affermare che la casa di esso sorgeva sulla via di Torta Imolese a rincontro 
dell' odierno portici» detto dell' os{»edale. Mentre a dir togliendo della consorte del 
medesimo, m'accade far noto appartenere ella ad una certa famiglia Vianl, secon> 
doché ne istruisce un rogito, in cui ricordasi mag. Frana’seta Viani acunculus di 
Raffaele Bertucci. Delle figliuole di Giambattista noll'altro édato sapere, se non che 
Dell'aprile del 1531 Samaritana andata a marito a Melchiorre dì Pier Antonio da 
Cassanìgo calzolaio, sollu scorcio del novembre del vegnente anno era uscita dei 
mondo, e che Cecilia nel giugno del 1532 trovavasi già ve<lova di Girolamo Vandi 
soprannominato il pieeinino. 

Presso il Gualandi ^fem. di belle arti (serie prima) pag. 24 tra le note che ivi 
trovansi ad illustrazione del testamento del pillor nostro Giambattista Bertucci ilja> 
niore; nato di Raffaele figliuolo di Giambattista, di cui al presente ho tolto a favel- 
lare, havvenc alcune dell* ab. Macrnlini; in una delle quali contraddistinta col num. (3' 
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GIAMUATTISTA UTILI. 


D’uu novello faentino pittore, che fu Oiaml)atti»ta Utili, il 
terzo uscito Ji questa famiglia e fin qui ignoto, ci vien prima- 
mente porta contezza da un compromesso de’ 27 settembre 150.^, 
mercè del quale Mazonut q. lìerthonj de morinis ex una et M. Mar- 
cus de palmeeanis piclor de forlitio ex alia super lite picture ca- 
pelle et tabule in ecclesia s. hierouimi (cioè de’ nostri Osservanti 
Riformati) picte ad instautiam dicti Maconj. Compromiserunt iu 
Jokarinem baptistam de glutolis pictorem et ser SHteslrum roudani- 
num electos prò parte dicti .Varef palmecaui; indi da un rogito 
de’ 10 maggio 1515 inserto ne’ j>rotocolli del not. Silve.stro Rondi- 
nini, col quale lutianus q. ser padoani (de Segurettis) cap. s. se- 
terij locai Johanni baptiste mag. michaelis de vtilis utiam capellam 
pingeudam caia tabula, in cui da un lato in campo azzurro aveasi 
a ritrarre la conversione di s. Paolo, dall’altro quella di s. Andrea, 
e nel fornico i quattro evangelisti parìmento in campo azzurro ; 


è vritlo: In qitanto atta •'hUsa ore fu sepolto Jìcrtueri seniore, r'hanno memorie, 
che fosse la chiesa di s. Severo: dico che fosse, perche già da tempo soppressa, ed 
ora è ad uso di bottega e magassino da legna. l'rifnioram«otA soliaiuo una faliui 
opioioDe, rh«^ la famiglia norturri nbitn'^sc rubila prenominata parrocchia, ha dato 
luogo alla rongellara quella accogliesse i mortali aranii di codesto esimio ar- 
tista: ma so altri innanzi a me sortito avesse irur duirubblio 1* alto d' nllìma volontà 
del mctlesimo, nflo mi é avviso che Tah. nostro concittadino Karehl>e ilo in diveno 
aenlire, tenendo per fermo aver quegli avuta «epttliiira, conforme suo cumamlamento 
nella cbie.sa de* pp. domenicani, e forse anche sotto al |iergamo di essa, giacché il 
testatore desiilera eitu corpus sepeliri in ecclesia s. Andree de faren. prope et sub 
Pergola eiitsdem; e ptrscìa intralasciato avrebbe di agiriugnere, come ^crfiiccf se~ 
niore non pud aree ncufo tomba in s. Domenico, nella quale chiesa, ore anche 
fosse Varca gentHisia dei lìertucci, vi giaceranno i posteri di lui, ma non egli, 
perchè a' suoi giorni la detta chiesa era dicata a s. Andrea delle Vigne, e si ri- 
monca /'itoci della città in messo ai vigneti, donde trae quel nome. Che il tempio 
in volgar voce oggidì appellato da a. Domenico continui tuttora ad essere «acro all'a- 
postolo Andrea non v’ha dunniccìuola per quantunque idiota, la quale ciò ignori; e 
che lo «tesso io oltre alPentrare del «ecolo XVI sì trovasse da buona pezza entro la 
einla delle civiche mura, gli é un fatto «i palese da non aver mestieri di prove per 
testimoniarlo: c quando pure fosse altrimenti giusta il parere del Maccolini, non é 
periV a darsi a credere che quellu chiesa sorgesse a molta distanza dalla citlà, secon- 
d.M'hé taluno potrebbe di leggieri torsi argomento a riputare perché posta tu messo 
ai vigneti, rioé a* giorni di sua erezione, che tornn quanto a dire pria del tredice- 
simo secoli*. 

1 
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iiibiitre uella tavola voleva»! dal coinmitleiite cHìgiata lu Vergiue 
col divin iufauto o coi Magi, o nei lati di esaa i santi Pietro e 
Paolo; oltre a due ovati, ueU'uu de’quali doveva rapjirescutarsi 
r auminciazioue di Maria, nell' altro una storia della iiiedesiina; e 
ciò per la promessa mercede di ben sessautaciuque ducati ('). 


SEBASTIANO SCALETTI. 


Toccando io del pittore Carlo Mengari, riportai un frammento 
di quitauza, che que.stia'O giugno 151G aduna col suo concitta- 
dino e collega d'arte Sebastiano Scaletti faceva alla vedova Isalrclla 
da Fregua per saldo di mercede d'una tavola dai medesimi colo- 
rita; e si è dessa la seconda memoria pervenutami intorno nd un 
discendente di tale ima famiglia, dalla quale uscirouo alquanti non 
volgari cultori della pittura, ed in cui ci nasceva d'un Brizio di 
di Gian Francesco sopranuomato il Conti, conforme c' istruisce il 
predetto atto legale e altri ancora ne lo raffermano di poi, no- 
minandosi in essi mag. Sebnstianus olim BriceiJ Scalitti pictor 
cap. s. Abramj; giacché, siccome feci noto noi cenni biografici 
di Giamliattista Bertucci, suH’uscita del 1508, dai nostri dome- 
nicani veniva a lui insieme coll’ antidetto Bertucci o col Mengari 
allogato il dipinto della loro libreria. Intorno al qual lavoro vuoisi 
render conto che allo Scaletti venne per giunta commessa la pit- 
tura di certi ornamenti, giusta si ritrae dalla seguente memoria, 
la quale tien dietro all’altra per me riportata, allorché favellai 
del Bertucci, cioè : E it haveri Bastiano uno il li soprascripti 
(pittori) Bucati dui i mtzio per altrotanti a lui promissi per de- 
pingire indorari it dare la biacha inbornita a li betuni chi sono 
in nel sojfilalo de la libraria (*), mentre da certe anonimo schede 
siamo istrutti che dello Scaletti aveavi in antico nella chiesa arci- 
pretolc di Russi una tavola rappreseutantc i santi Sebastiano e 


(*) In qual noulra chiosa in mentnrata cappella, uon accenna in qnel 

rogito, né a me d pur <Iato congetturarlo. 

(*) Né é a facerAÌ che ntli 20 marzo 1510 trovaci notato che «Ini nostri frati do- 
menicani Jfastiano hefie sotdi de^i ptr utta fiffurn fneta nel ('Iella ronloM 

libreria) a ^onto de iuae»tro Carlo (Mengari). 
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Rocco coll’epigrafe Sebailianus de XealeUis Faeeu. pinxil, la quale 
potrebbe riputarsi dipinta non molto <iopo al ir)20, poiché a' 23 
del febbraio 1510 negli atti del faentino not. Agostino Moncinì 
trovandosi la testamentaria disposizione d’un cotal Migliore Moli 
giureconsulto di Russi, ove ordina che suus heres teueatar edifjtcare 
et edi/jteari facere UHam capellam in eccletia s. Apole/iaris de rustia 
sub vocabulo ss. Sebastiani et Rochi que sit et esse debeat jus palro- 
naltts iltarum de niolis etc., sembrami non venir disdetto conget- 
turare che in adempimento di quel legato fosse allo Scaletti com- 
mosso il mentovato dipinto dallo erede del Moli, il quale sullo 
scorcio del 1521 gin non apparteneva pivi al novero de’ viventi. 
Di cotesto pittore pure per attcstato del nostro p. Parini, era la 
tavola, che appo noi nella chiesa di s. Agostino ornava 1' altare 
della cappella de' Bianchelli sacra al Battista, da esso condotta 
nel 1532, e che per avventura credere si potrebbe essere quella, 
di cui al presenta s’abbella il maggior altare: mentre abbiamo in 
oltre da un rogito de’ 4 dicembre 1539 che Raptista olim mag. lan- 
celotti de padaanis callegarius cap. s. ipoliti de fatentia et Oaspar 
olim alterius Gasparis de fasolis beecarius cap. s. Emiliani ad in- 
stautiam mag. Sebastiani olim britij et leonardi olim Gasparis de 
scaleltis pietorinn de /areulia stlpulantium vice et nomine laelantij 
de mingarijs (figliuolo del prenominato Carlo pittore) soeij dieta- 
rum Sebastiani et leonardi dixerunt et confessi fuerunt se fuisse 
veros debilores dictorum Sebastiani et leonardi sol. quinque bonen. 
et hoc prò resto lib. 38 bonen. eisdem Sebastiano et Leonardo et la- 
clantio debitarum prò factnra seu doratura et pictura unius cor/ii- 
sonj lignei positi aule altare sub vocabulo conceptiouis virgiiiis marie 
positum in ecclesia s. Francisci de faveutia, coni’ è a vedersi ne’ pro- 
tocolli del not. Ugolino Nicolucci. Al qual Sebastiano in fine, giusta 
le memorie forniteci dall’ archivio de’ nostri domenicani, veniva 
a’ 30 settembre 1552 allogata la pittura d’un loro chiostro, che 
chiamavasi dei morti. 

E dopo ciò null’altro vien dato sapere del nostro artista, e 
solo mostra potersi non senza ragione congetturare essersi da lui 
chiusi suoi giorni circa al 1559 appresso aver fatti ben tre testa- 
menti o due codicilli per gli atti del not. Iacopo Panottiui. Nella 
prima dello quali tavolo testamentarie spettante a’ 17 aprile 155.5, 
mercè di cui corporis sui sepolluram elegil et esse toluit in clau- 
stro (pel dianzi da esso dipinto) Couventus et .Vouasterij s. Andrene 
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aliai s. Dominici de fatentia, ricorda l’ordierna sua consorte cli’era 
D. Xiaa (vezzeggiativo di Cìirolama)///* maj. Stephanj de donellit 
de /aventia, istituendo poscia credi universali Lacretiam et Panta- 
tiUam eiiis filiat legitimat et naturales ex se et ex dieta Nina 
nata*, nominata dapprima tra' legatari D. lattina eiusjllia legitima 
et uaturalii ex te et ex quondam eiui prima uxori nata ac uxor 
mag. Antoni] de Bueijs. Ma poiché gli è incontrastabile essere state 
le nozze di Sebastiano rallegrate altresì di prole maschile in un 
figliuolo appellato Luca, del «piale come seguace dell’arte del ge- 
nitore mi occorrerà aver altrove a far menzione, quindi il non 
rinvenirlo ora punto rammentato mi stimola a riputarlo già estinto, 
non altrimenti che per altro ragioni indotto sono a doverlo rico- 
noscere nato della prima moglie. Iiit.into volgeva il decimo del 
novembre 15.55, ed il nostro Scaletti, al quale due giorni innanzi 
era morta la figlia Pantasilea, con un codicillo dava novella di- 
sposizione a’ suoi beni in questa forma; che essendo o giudicando 
gravida la moglie, sibi heredem nuieersaiem instituit Jecit nomi- 
naeit et esse toluit tentrem pregnantem honestae mulieris D. Xinae 
eius uxorie caritsimae, ovo dia in luco un maschio, conformo tal 
volontà ratificava con nuovo testamento dclli 20 marzo 1550 ; fin- 
ché giunto il dì 31 maggio del L568 Providus tir Mag. Sebastianus 
Jlliiis q. Bricij de Schalettis pictor /arentinus de cnp. s. kabraae 
de fatentia aliqiiantisper indispositus fa il terzo testamento, in cui 
nomina sua crede universale la figliuola Lucrezia e lascia alla moglie 
quanto lo si pertieno per ragion di dote, ond’ é a dirsi che la 
costei gravidanza svanisse o presto ne morisse il parto. Finalmente 
trovandosi Sebastiano tuttavia malato del corpo, allorché al fra- 
tello di lui Filippo, che dal medesimo era deputato suo esecutore 
testamentario, veniva meno la vita, era stretto eleggere altri a 
queir ufficio; al che perciò provvedeva con un codicillo, fatto li 
(I dicembre dell’antidctio anno ('). Né guari andava che il nostro 
pittore, già pervenuto all’avanzata età di oltre a quattordici lu- 
stri, era da morte tolto alla terra , come ce ne rendo accorti il 
testamento, col quale la costui sorella Honesta mulier D. soror 
Camilla q. magistri britij scalette lertij habitus s. Dominici de 


(•) 01(re a Fi]i|ì)>o, che Ai il minore de* fratelli, n* eMte Sebastiano nn altro an- 
cora di nome Girolamo, di ra^)?iiag!ianJoci P inrentario de* beni pnieniì i^Uuo 
li 18 maggio 1505. 
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fateutia eap. s. Ilahrae de fatenliauWi 8 marzo 1559 istituiva erede 
imivorsale honesiam mulierem De InstiuaM eiut neptem cariseimam 
ex quondam magislro Seiastiauo fratre olim diete D. teslatricie, 
■neutre dalie tavole testameutarie della figliuola di lui Lucrezia 
«i raccoglie che al cadavere di Sebastiano venne data sepoltura 
non net chiostro sì ben nella chiesa di s. Domenico, la cui moglie 
Nina rimasta priva del suo dolce conforto procacciò trovarne un 
altro, come fece, nel concittadino Matteo Bertoni, di ciò raggua- 
gliandoci dapprima un rogito delti 20 marzo 1560, indi il costei 
atto d'ultima volontà do’ 29 aprile 1567. 


GIOVANNI MILLIONI. 


Giovanni Millioni & uno de’ faentini pittori da me pure tratto 
dali’ohblio ; intorno al quale non vien consentito dilungarsi più là 
del nome additatoci da soli tre rogiti de’30 maggio 1515, de’ 3 
dicembre 1532 e 4 novembre 1534, ove rammentasi Jfag. loannet 
olim mag. Anlonij millioni pictor cap. s. Renlij de fatentia; del 
quale, per quanto sembra, rimase una figliuola, rinvenendosi men- 
tovata in un atto notarile delti 3 ottobre 1551 D. Ludotica g. Joan- 
nis millioni et uxor q. mag. chrislophori de guagijs fusarij cap. 
e. Bartoli de fatentia. 


NICCOLA ED ANTONIO DI DETTINO. 


Ne’ fratelli Niccola ed Antonio di Bettino di ser Fosco da mi 
atto pubblico detti 9 luglio 1516 del not. Giambattista Garzoni il 
seniore ci vengono indicati due nostri pittori, di cui fin qui non 
s’ebbe notizia ; però che in quello si annunzia, come Magieter Ni- 
eolaui et mag. Antonine f ratree et quondam flij lietini eer Fiteehi 
cap. e. Ilari de fatentia preeentes contenerunt cum Simone q. iero- 
«i»ii de marcucie priore eocietatie e. Antoni de fatentia, mag. thoma 
g. chrìetophori de contulie, eebaeliano q. luce de eitirolie et fran- 
cieco mag. nicole de merlinie omnibus diete eocietatie preeentibus et 
etipulantibue oc recipientibue vice et nomine omnium et singulorum 
alioruM hominum diete eocietatie pingere ac pittura finire et compiere 


e' 
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suis tumptiius UHxm tainlam prò altare Hit et eocietatit predicte 
tati! pulehritudiuis et formositatie ac speciei quod dieta tabula cn.n 
fueril fluita poterti stare paraugono et pari omnium et siuguUarum 
aliarum tabulirum que sunt in presenti ia cioitate presenti hoc adito 
et iiiter dictas partes conveuto quod si eonpleta dieta tabula non pia- 
cuerit hominibus diete societatis ex uunc prout ex tane et econterso 
dicti mag. Autonius et mag. Kicolaus teneantur ac siut obligati di- 
eta»! tabùlam pictam per se retinere et stare ac cum efectu restituere 
dietis hominibus diete societatis s. Antoni aliam labutam llgueam et 
Ugno con/ectam simile»! aliam tabula»! sibi data»! per homiues diete 
societatis prò quibns omnibus etc. obligaverunt etc. renuntiacerunt 
ete. iuraterunt etc. Aetum fareutie in apotecha dictorum mag. Xi- 
colai et mag. antoni sita in cap. s. Simonis de fazentia. 

La natura tle' patti, a’ quali non peritavano sottomettersi co- 
desti pittori, fa arguire cb’ essi fossero assai valenti nell’ arto loro; 
ed in tale giudizio reputo essere per adagiarsi chiunque non ignori 
che nella chiesa di quella confraternita aveavi allora una tavola 
di Giambattista Uertucci il vecchio, senza toccare dello altre del 
medesimo, ondo ornavasi eziandio il tempio sacro ai martiri Ip- 
polito e Lorenzo. K que.sti all' esercizio della pittura I' altro an- 
cora accu])piarnno dell’ orificeria, conformo ne ammaestra un ro- 
gito do’ 23 giugno 1508, ove trovaiisi menzionati .4 wfojiiaj et ni- 
colaiis fratree et fllij q. bitini fasci aurifices cap. s. alari. Che 
per quanto si attiene alla cotestoro famiglia non è punto a dubi- 
tarsi non esser quella de' Foschi, attesa la testimonianza d’ un 
atto pubblico de’ 15 gennaio 1521 ove rammentasi /Isluniar 
olim betini ser fuschi alias dicto (sic) de la fiorentina aurifex; 
mentre senza c.sitazione vuoisi certamente riconoscere un figliuolo 
di Niccola in Fiancesco, del quale ci vien porta contezza da duo 
rogiti de’ Ili agosto 1533 e 15 febbraio 1535, ricordandosi nel 
primo Franciscus oli»! ftiius mag. Xicolai Fuschi, dall' altro sondo 
istrutti, come Benediclus q. mag. Autonij de fuschis rice et nomine 
francisci q. mag. nicolaj de dietis fuschis dedit locacil et ajicta- 
zit apotecam silam in cizit. fazentie in cap. s. Simonis in platea 
publica ; e poscia n’ c fatta menziono in un nuovo atto notarile 
delli 2 novembre 1512, in cui si cita Franciscus oliai mag. nico- 
laj de fuschis alias de la florentiua cap. s. ylarij de fazentia; x»à 
qual Benedetto è ad aversi un cugino del nominato Francesco, 
cioè un figliuolo di Antonio, da cui ammogliato con Maddalena 
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di Oiuliauo Camerali uacqiiero Sigiaraondo, Benedetto, Bettino 
che fu rcligioao (ignorasi di qual istituto) Elisabetta e Vincenza, 
fin dalli 31 ottobre 1520 rimasti orfani del genitore, giusta ee 
no avverte un rogito, con che D, Uartholomeus oliui hctini de 
fuschis site de aUlrotaudis elerlcus faveutinus cap. s. hilarij isti- 
tuisce suoi procuratori Sismottduui et Jiencdictttm fratres ac JiHut 
q. maq. Axtonij oliui dicti Isetini. 


ANTONIO DI MAZZONE. 


1)' un altro nostro nostro pittore, nomato Antonio da Faenza, 
ovvi menziono appo il Lanzi, ove scrive: Trota un M. Antonio 
da Faenza lodato dai Citalli per quadro molto degno e di buon ri- 
lieto posto a’ Contentiiali di Monte Lupone nella Marca nel 1525 (*): 
nè più estesa notizia se ne ebbe il compilatore della Biografia ar- 
tistica, il quale senza dubbio togliere la dovette dal precitato sto- 
rico (’). Se non che fin da ijuaudo in certe antiche ed anonime 
schede mi occorse rinvenire alcuni cenni intorno ad un M. An- 
tonio di Mozzone architetto e pittar faentino, che fece la sua vita 
un tempo nelle Marche, mi parve potersi con qualche peso di 
probabilità riconoscere in cotestui l’artista ricordato dal Lanzi. 
E di vero in questo mezzo avendo per buona ventura importato 
caso ch’io entrassi in relaziono epistolare coll’esimio nvv. Ales- 
sandro Terenzi di Montelupone, della patria storia assai erudito, 
alla molta cortesia di lui mi rivolsi per avere, ove possibile fosse, 
vieppiù dettagliata contezza del nostro concittadino : e le inchie- 
ste non caddero a vuoto, che con lettera de’ 22 novembre 1850 
era da esso ragguagliato, coiiTe in un ms. esistente nel munici- 
pale archivio di sua terra natia ed intitolato : Piccolo ristretto 
delle antichità di Montelupone copiate da me Gaetano Roberti No- 


(*) fitorin lìiuorìra dclln Italia \ cJÌi. mil. 1823, voi. V. ]>ae. 81. 
(0 Eiliz. v«ii. d«‘l ISil ; V. „lnfox/o da Faema. 
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taro li 15 maggio 17CI >’« MontelupoHt, fuvclInDilosi dulia pieva- 
aia di s. Pietro, si legge: Questa, oltre d'essere ornata d’ organo 
e d’ un bel quadro nell' aitar maggiore, opera del famosissimo pit- 
tore Antonio Dom. da Faenza, fatto V anno del signore 1516 spo- 
sto nella detta Chiesa la vigilia di Natale, 24 decembre dell’islesso 
anno, è abbellita di molte reliquie di Santi ecc. mentre ivi in altro 
luogo sta notato che nell’altare maggiore della prenominata chiesa 
Ti i un bel quadro riguardevole, opera del famosissimo et eccel- 
lente pittore Antonio Domenichi da Faenza, il quale circa l’anno 
1516 si trasferì a .Vontelupone tirato dalla fama del P. Maestro 
Antonio da Camerino, figlio di Giovanni Innocenzo che fu Senatore 
di Roma, predicatore e dottore singolarissimo della sacra teologia 
e dotto in varie e diverse scienze, il quale pregato da detto pittore 
gli compose un libro della scienza prospettiva, e gli dichiarò tutte 
le conclusioni di essa, e particolarmente \Ò2 conclusioni compilate 
dal Vescovo Canturiense contentale da esso padre, e tutte le opere 
di Yelruvio d’ architettura, con altre regole sottilissime di geome- 
tria et aritmetica et altre conclusioni d’ Aristotile necessarie alla 
pittura, come d’origine, causa et effetto ecc. 

Per ciò primamente che concerne il merito di quel ristretto, 
ho dal Tereuzi che 1’ amanuense assicura di aver desunte molte no- 
tizie di ogni maniera da un manoscritto di Don Frusto Massucci 
di Montelupone Canonico Teologo delta Cattedrale di Iesi che vivea 
nel fine del decimo sesto secolo, onde poteva rimaner viva la me- 
moria del Domenichi, che per il suo bel dipinto si era meritata 
r ammirazione de’ contemporanei e de’ posteri. La qual tavola, 
rimastasi tiu qui affatto sconosciuta, dall’ abolita chiesa di s. Pie- 
tro passava di poi ad ornare quella della collegiata, sui cui mag- 
gior altare oggidì vedesi tuttora far bella mostra di sé. Che poi 
il nostro Antonio discendesse dalla famiglia Domenichi, conforme 
di leggieri si dà a credere il Tereuzi, io non sono punto per 
persuadermene, nou già per la ragione del non essermi intrav- 
venuto rinvenire notizia della medesima, eccetto che due sole 
volte nel sec. XVII, sì ben all' incontro per 1’ altra dello scor- 
gerlo in quel ristretto chiamato dapprima in questa guisa, Antonio 
Dom., quantunque gli venga indi attribuito il cognome Domenichi, 
forse per error calligrafico, secondo il frammento or or riportato; 
persistendo nell’ avviso che codesto Antonio non si debba in niun 
modo riguardare siccome diverso dall’ Antonio di Mozzone, del 
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quale favellasi nelle ricordato schede ed eziandio in un atto no- 
tarile cui in breve recherò ('). 

Coi peculiari pregi dei quali quadri il sovraunominato Teieuzi 
dichiarandoci partitanieutu il soggetto loro, giudico non dovermi 

10 restare dal produrre quanto intorno a' luedesiiui spoiievn in un 
suo scritto a stampa. NeW anno 174(J, die' egli, la auota cKieta (di 
Moutehipone) fauKj«ra/« «i santi patroni Pietro e Paolo Ja eretta 
dalla gtor. meni, di Benedetto XI V a insigne collegiata colla di- 
gnità d' un arciprete, otto canonici c quattro prebendati. Fu allora 
che un bel dipinto situalo nell' antica chiesa plebana di s. Pietro 

11 2-t dicembre lóIO fu trasportato nel nuovo tempio collocandolo 
sopra il coro canonicale del maggior altare. Questa opera è di 
Antonio Domeniclii di Faenza, il quale nel principio del secolo 
decimo sesto si portava a MouteUiiione chiamato dalla fama del 
dottissimo Padre .Vacstro .iutonio da Camerino figlio d’ un Gio, 
Innocetuo senatore di Boma. li quadro rappresenta l’ intmagine di 
Nostra Signora sedente, tenendo sulle ginocchia un grazioso bam- 
bino. Dagli amatori dell'arte il dipinto si distingue in singolare 
bellezza per l'artificio dell' architettura e prospettica sopraposla 
all' ejhgie della Vergine, gioielli gli archivolti sono stati chiaro oscu- 
rati con isquisita intelligenza cosi che all' occhio dello spettatore 
sembrano una continuazione del tempio. E sarebbe poi grave colpa 
dimenticare l' altro quadro del nostro chiaro Domenichi Faentino 
dipinto in tavola per la tasta chiesa lipponese dell'ordine de' Padri 
Minori Conventuali, di più grande dimensione del primo tuoi in altez- 
za, tuoi in diametro. Quivi del paro scorgesi Nostra Donna sedente, 
avendo in grembo il bambino Gesù. Nei due iati della Vergine Madre 
stanno in piedi figure di Santi di altezza naturale. Fra le quali ammi- 
rasi san Sebastiano ignudo con movenza di caldo affetto terso la 
nostra Donna, non che un santo vescovo con mitra e piviale, lungo 
il quale sono ivi dipinti nielli toccali con precisione di mano mae- 
stra. A piè del lato sinistro della tavola del dipinto tedesi distac- 
cato dai menzionati gruppi laterali una persona di piccola statura 


tq etti sp.i^-ti per me ratti d' inniimprcvolt rottiti non m' hanno condotto a rinve- 
nire alcun faentino avente il cognome Doìuenirìii, se non in atti notarili dclli 6 ot- 
lohre 1023 e 20 fehbraio 1080, nel primo dei quali rainiuenta.i D. Jarobus q. Jo. 
Ihotii ilici de Ihiinìncls cap. s. MichaClìs de faeentia. nell'altro .\fndoiilia .io jota Ma- 
rio figtioln del gin lìcvnardo Domeniriti da Parma, 
ft 
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col capo coperto di canizie e con teste talare grìgia del ierco ordine 
francescano; onde la ìlitilioteca j/icena sull’antica tradizione vuole 
che iti fosse effigialo dii pittore Domeuichi il nostro letterato lip- 
ponese Niccola clegli Angeli segretario del Card. Felice Perelti 
Vescovo Fermano, dipoi Sisto V. È fama che V ordine serafico 
desiasse con ciò dare alla memoria di tant’ uomo che rese onore 
atta patria ed all’ italico parnaso un attestato di animo gratissimo 
per avere istituito erede il Monastero serafleo dell’ asse suo. in si 
fatto dipinto è pur sorprendente e pregierole l’artificio deli’ archi- 
tettura e della prospettica degli archivolti che sovrastano maestosi 
sopra la iella immagine della SS. Vergine, facendo questi un’ illu- 
sione incantatrice per il macstrerole chiaroscuro delle tinte, che 
sembrano deipari una continuazione del tempio. F mi reca mera- 
viglia che niuu valente artista pittorico abbia sin qua fatta men- 
zione di due dipinti in tavola che onorano V Kmilia ed il Piceno, 
mentre altri pittori di minor conto del Domeuichi che viveauo nel 
sestodecimo secolo furon fatti chiari dai scrittori marchiani. Ma 
uon {sfuggivano all’occhio penetrante dei ministri dell’ Italico Pegno 
le bellezze di disegno, di colorilo, di prospettica deila tavola dipinta 
dal Domeuichi collocata sopra il coro de’ nostri Padri Cunveutuali, 
giacchi nell' Istante in che la stella di Kapoleoue cominciò ad ecclis- 
sarsi il Prefetto del Musone ne aveva ordinato il trasporlo nella 
pinacoteca di Milano o di Parigi. V ave. Silvio Terenzi in allora 
Podestà municipale areca per comando superiore fatto approntare 
il tutto onde incassare la tavola; ma, mentre sercia alla dura legge, 
questo magistrato pieno di amor patrio usò un destro, onde rinfran- 
care le speranze degli abbattuti cittadini perchè non foese usurpalo 
UH dipinto, che forma l’ ornamento migliore della patria ('). 

E per fermo dir conviene che dnl Terenzi non ri fosse per 
anche giunto alla scoperta del mentovato mnnuacritto nascoso tra' 
rogiti dell’ aiitidetto uot. Ridarti, allorquando il Moroni nel suo 
Dizionario toccava il Mouteiupono ; dacché ivi giusta le memorie 
intorno ad essa terra lasciate dal p. Civalli nella sua Visita trien- 
nale, cora' è a vedersi appo il C'olucci .Antichità picene voi. XXV, 
no fa soltanto sapere che nel l.'i2."i M. Antonio da Faenza dipinse 
il quadro deli’ aitar maggiore della chiesa de’ minori conventuali 


(') Elogio ftotebì’f del i-ttuotìiro (Uoirneiut yMoni, |>»g. 18. n»>la (1). 
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eoH fl 0 »re che Urano al rilieco, eh' i propriameiile la per/ecione 
della pitlura al dire di Michelangelo Suonarroti. Se portento resi- 
min nostro artistii couJuceva quel dipinto del 1525, mentre, secondo 
elio c n portarsi, nvea tuttavia stanza in Moutelupone, aperto si 
pare la dimora di lui essere ivi stata non minore di tre lustri, 
1s;nchè non maucliino argomenti per protrarla forse a più lungo 
tempo. 

So non die, pro.scguendo a parlare delle opere di pittura 
fatte da Antonio in patria, dall’ anonimo scrittore delle precitate 
schede siamo istrutti, come di colui aveavi nella chiesa di s. Ip- 
polito un leggiadro fregio, che tutto ne correva il tempio ed in 
cui erano figurati profeti o puttini con ben disposti nuimuli; ma 
perchè il pittore lo fece a secco, non andò quindi gran pezza che 
]>rese qua e colà a guastarsi, laonde li frati, che non conoscono 
le cose di buona maniera, dote lo potevano far ristaurare li fecero 
dar bianco. Parimente a secco colori nel muro della loggia del 
pubblico palagio lo stemma del pontefice Paolo III colle setto 
Virtù principali, rappresentate in figure al naturale, con una pro- 
spettiva bellissima; mentre del medesimo oravi in antico nella 
chiesa di s. Domenico una tavola con la Madonna, dai Evangelisti 
e san Domenico, la (piale torna agevole riconoscere in quella al 
presente locata nella municipale pinacoteca, 'tolta, non ha guari, 
dall’altare eretto nel dormitorio del convento de’ nostri domeni- 
cani, ove per lo appunto mirasi la Vergine seduta in trono con 
in grembo il divin infante, da un loto gli apostoli Pietro e Paolo, 
dall’ altro il Gusniano o nel piano gli evangelisti Luca o Marco ('). 


(‘) Rispetto a (avola no placo ra ni monta re. rom' din dovctle ersero tlì- 

pÌDln innanzi ni ir^UÌ, itcmloclid dcU' ar('hivio, ebo fu de* noAlri tbirocnicani, Imvvi il 
testamento <!’ un ct»lut Ra-Iovano dì Aer OiuliHno Gutlterio Scguretti fatto li 8 mer> 
zo IGOC, mored di cui in dote della cappella Kua de* ss- Pietro o Paolo eretta vicin 
del capitolo del convento dì s. Domenico, giunta ne remle accorti un rogito de* 31 
mnggio 1531, ore ai nomina Capetta tuh torabuìo anuriorwn apostolontm pftri et 
pnuH iu rtfi cnpituUim ronventtta fratrton prediratorum de /br^nr/a, cosiituiw'e un 
fondo ni*lico, coi redtlid del quale vuole ebe il pri*>re prò tempore de* domenicani 
in«icmo co*«<uoi e^icrntori tc^tiimcntari sìa tenuto nel termine di otto anni dalla Rua 
morte (•egiiitu li 3(> novemUre 1507) farcre epnstrtù prò dieta eapelìa et altari 
ipniua ii»iar»4 tabuìam et itlnm pingi forere ci«»i figuris et ymaghiibus gloriose cir- 
ginia Marie et bcatorum apoalotorum petri et pauli: nel qual dipinto veggon^i pur 
troppo Oggigiorno alquanti non lievi ritocclii rallivi nel 1754 dn un certo pitUtre no> 
malo Mattia'*, nell* occasione di erigersi col disegno ri' un frate cappuccino l'altare, 
BU cui essa («vola ai stette meglio che un secolo. 
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Al ragguaglio dille quaU opero il nostro auoiiiino quella aggiungo 
ancora del cartone da Antonio fatto per la tavola dell’ aitar grande 
di Classi in Ravenna con la storia di /.ascaro risusitato, dove fra 
l’ altre cose era una prospettica bellissima, perchi in quella raleca 
assai. K hìccoiiio di Antonio e delle pitturo di lui l' Azzmini 
eziandio ebbe contezza, (piiudi nella sua cronac.a inedita le novera, 
e solo rispetto all’ ultima da me nominata si esprime por forma 
da indur a creder che non già il solo cartono, si ben anche lo 
stesso dipinto foss’ egli dal nostro artista condotto, poiché al re- 
care del medesimo l» Jìaeeuita nella chiesa di Classi evvi un 
Lazzaro resuscitalo di somma laude: nondimeno io antepongo l aii- 
torità dell’ anonimo a quella del patrio cronista. 

Nò della sola arto pittorica, sì dell’ architettonica eziandio si 
conobbe Antonio, assicurandoci il predetto anonimo eh’ oi /« chia- 
mato a Faenza sua patria per fare il campanile del Duomo, e fece 
un Modello con li cinque ordine de architettura che si vede ancora, 
che se sì /cecca seria stata la più bella torre d’ Italia. Il modello 
si trova ancora a instanza de li lìce. Canonici, ed era di legno, 
come ne avverte 1’ Azzuriui, che co lo ritrae per ingegnoso, ma- 
gnanimo e nobile, cotalchè egli pure nou temo di alTcrmare che se 
si fosse compita l’opera, saria farsi stata la più bella d’ Italia ; 
quantunipie poi al vero male s’ apponga, scrivendo che nel 1.J84 
il sig. Galeotto Manfredi attendeca gagliardamente alla fabrica 
della torre o campanile del Duomo secondo il disegno di M. Antonio 
di Mazzone architetto e pittore eccellente, cittadino faentino et sopra 
la detta fabrica capo maestro. Dell’ eccellenza sua sì nell’ architet- 
tura, come nella pittura ne fanno ampio testimonio alcune fortezze 
fatte nella Marea et tacole in più città. Perocché innanzi tutto 
non doveva il buon cronista aver si tosto dimenticato che all’ in- 
trapreso edificio del nostro maggior tempio non aggiunse Galeotto 
che quattro cappelle laterali, due cioè iicr ciascuna nave, oltre 
alla rifles.sionc che non pria del compimento della fabbrica di 
quella chiesa si volse 1’ animo alla torre di essa, e che nel 1481 
r età del nostro architetto non varcava gli anni 28, ondo la gio- 
vinezza di lui sola basterebbe a render chiaro coni’ egli non po- 
teva per anche esser venuto in tanta nominanza per altre suo 
opero da meritarsi che affidata gli fosse una cosi rilevante. 

Quando seguisse l’invito fatto ad Antonio di condursi al patrio 
suolo per eseguire 1’ edificio, che la giusta estimazione de’ ceucit- 
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taiiiui aimivn adulargli, unii ù detto daU'auouimo', ciò non |K'itnntu 
non lascia lullor desiderio d’ esser reso palese, avendomi le mie 
indagini risposto si Itene da recarmi tra mani il rogito col ipiulc 
il nostro capitolo allogava ad Antonio la fultbiica di nuclla torre 
da erigersi giusta il disegno ili esso. Codesto atto del not. Ugo- 
lino Nicolucei pertieno a’ 24 maggio del 1Ó33 c si chiude no' se- 
guenti termini; Constitiilus fcrsoualiter corata me noiario et lesti- 
bus ia/rascriptis lice. />. Marcus AutoHius Viaranus canonicus fa- 
veaiiaus ellectus et destiuntus in capitalo canouicorum ecclesie fa- 
tcaliae fabrice inf rascripte ut ipse asseruit, spectabilis li/jucs d. 
Andreas Jìernardunus et exiwins J. C. doctor D. Audreas Sceerolus 
ciees fatentitti suprastautes diete fabrice caiiipaailis diete ecclesie 
farentine dederunt locateruut et conccsseriint M. Antonio oliai ma- 
:oui de fatentia habitalori in cap s. margarite architecti (sic) ibi- 
dem presenti et conducenti dictaai fabricam campauilis predicti con- 
slrueudam et perjlciendam cuin tempore dea dante et glorioso petro 
apostolo, quod guidem campanile iam fniidalum est ut aperte constai 
et apparet in loco aule dictam ecclesiam a parte et Intere tersus 
portam Jlaeignanam cum capitnlis conccutionibus et modijicationibus 
de quibus infra apparet vulgari sermone conceptis ad mniorem iii- 
telligeutiam leguutur tidelicet. Et primo che dicto m. antonio hnbia 
dar il desenguo de carta qual deseugno kabia star in man del mas- 
saro del s. monte de tapieta et quando alcuno de leparte el torà 
vedere se possa vedere et non darle mai ad altro. 

Item che dicto antonio sia tenuto nante che se latori cum cac- 
ciola e martello dare ali sig. soprastanti de lafabrica el modello 
facto de lengno islabilito in sino al primo ordine de leprime fene- 
stre overo crunisamenti nel modo e forma del deseugno de carta 
qual serra apresso alo predicto massaro de dicto monte et dicto mo- 
dello dare in tutte le parte le sue mesure iuste e proporlionate se- 
cando la vera arte de larchitctura insieme cum le scale dal lato 
dentro a limaga et a natale proxime che viene tei sallem a pasca 
de resurectione ló,34 dare il secando ordine perfecto tutto el resto 
a Ittltra pasca del 153;) del modello de lengno fornito insito ala 
cima cum tutte le sue mesure de lealleccie esposte de ciascuno la- 
voro che handara secando la forma drl desenguo di carta predicto 
fatto e dato per dicto m. antonio le quale mesure habiano essere 
proporlionate vere et iuste secando latte vera de larchitctura et 
etiam le scale dentro a limaga mesurate a grado per grado vide- 
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licei comodate iusle ni siipra del guai modello diclo m. aiilouio hahia 
hatere per la mercede tua remetendosi al pretto «eli signori de 
la fabrica presenti et che sernnno in guesti modi e pacti ridelicet 
L. 15 de bolognini actualmente a lamane et resto guatido lui dara 
el resto del modello fornito. 

Itera che diclo m. .\ntonio sia tenuto dare le dele tpoltere e me- 
ture dedotte le prede vice ali maistri de scarpello el a guelli che 
andassino a lacaca a tore diete prede e quando diete prede non /ostino 
bene per dieta opera dieta »i. aulonio sia obligaio resarcire ogni 
danno. 

/lem che ali sig. de dieta fabrica saspecti tore e pagare li 
maistri de scarpello e muradori amodo Ihoro. Et che a dieta m. an- 
Ionio saspecti aproporueli i capi maistri de eacciola corno di scar- 
pello addo dicti maistri non haeessino a fare cergongna alcuna 
a dieta m. Antonio. Il guai m. aulonio habia ad essere presente 
quando se laeorara de scarpello e de cacciala tidelicet quando sera 
de bisongno. 

/lem che sempre quando si hatera lavorare in dieta fabrica et 
che dieta m. Antonio se ritrovassi absente da faenia lui in quel 
caso habia dare in scriptis el nome de dui homini de tacila ad uno 
de Uguali ali deputati de lafabrica sia licito farli intendere che 
tra tempo de dui mesi dieta m. aulonio debia venire. El non potendo 
lui venire habia meler uno in piede suo ad do la fabrica non habia 
patire il quale substituto da lui habia pero essere persona suffi- 
ciente et approbttta per guelli de lafabrica. 

Jtem che la fabrica non sia tenuta lavorare de scarpello ne 
etiain de murare altramente che parerà a dicti de lafabrica. 

Item che la fabrica de diclo campanile se intenda per li sig. 
de dieta fabrica essere data et alocata a dieta m. aulonio in cita 
sua el non si possa mai vivendo lui darla ad altri excepto quando 
per difecto el per qualche accidente del predieto tu. aulonio mancassi. 

Item che dieta >a. Antonio habia havere per sua mercede el primo 
mese de la sua couducla per dar il desengno spolvere e misure ali 
maistri de scarpello sculi sei doro. El guesio ogni anno che se lavori. 

Item chel salario de dicto m. Antonio se intenda essere senti 
odo doro per ciascuno mese et che il tempo de dieta couducla se 
intenda principiare dal giorno che in dieta fabrica se comenzara a 
lavorare de cacciala e martello el non se intenda quando se lavo- 
rava de scarpello. 
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Hem che a (lieto ni. .Uitunio sia iissiij.into et massaro del s. 
monte che ad ogni principio del mese ut sopra li sia dati li eoi 
denari scusa exceptiune alcuna. 

/lem che a dieta m. .Inlonio possa e sia licito cassare ogni m. de 
scarpello et de cacciata quando a lui non paresse fussino succienti ('). 

CotestJi torre, della tjuale, couforme ce no nmmacstra 1’ ad- 
dotto rogito, cruusi pel dianzi gittate le fondamenta, allorché ad 
Antonio ho ne commisuro il iliacgno e la direzione dulia fabbrica, 
avea ad innalzarsi sul canto del destro lato della fronte d’ essa 
cattedrale, cioè a dire a capo della via diuomiuata del Seminario. 
Intorno alla qiial fabbrica reputo non al tutto disacconcio il venire 
qui riportando un frammento d’ un rogito dell! 8 ottobre 1Ó33 
del not. piccola Salocclii, donde s' apprende, come Prooidus tir 
Alexander olita Chrislophori do tosano eicis /atentinus de eap. s. 
Salvatoris auimadtertens et sciens lucernam ante missam posteriorj 
lacerna longe lucessere cupiensque terrena et transitoria in celestia 
et firmo felici gaudio commutare omni meliori modo via gare et 
causa quibus magie meliiisque et efiicatius de jure fieri potest et 
debet et eidetn licuit et licet per se et suos heredes promisit et 
solemni stipulatione coneenit domiuis Archidiacouo et canonicis pre- 
sentibus et stipulantibus vice et nomine fabrice liirris site campa- 
nilis diete cathedralis eonstrui iam cepte et cepli in ante ac juxta 
et prope parielem site faciatam anteriorem diete ecclesie cathedralis 
stipulantibus et acceptantibus et mihi notario infrascripta stipulanti 
vice et nomine dicti campanilis ac eius fabrice omniumque et sin- 
gulorum quorum interest se dare et solcere realiter et enm efectu 
in remedium eius anime et eius defunctorum ac honori et decori 
dicti campanilis et turris jam cepte etsdem canonicis et capitalo 
vel agenlibiis prò eadem fabrica libras trecentas et quinquaginta 
convertendas tamen et expendendas in fabrica diete turris et cam- 
panilis non in aliam causam per dictos dominos cauonicos tei agen- 


(') Per conto ticlla f|ual fatUirica ri fa aapcrc il Borticri nello ano noto al Tol.,- 
aaon, corno die zxv nwji Moxxxill a Consilio Oonorali designati fuernnt I). lulins 
Pasina prò qnartorio porlo pnntis et Mat:. Antoniiis Talumliotta prò qnartrrio p' rto 
raropnano tuia cnin alita jatn oloctia in Rtipcrstitcs faltricc Campanilis Kccicsio s. Po- 
tri (lo Fnvontia. Sediti /(i//or, sopniungno il tlolto Borsiorì. jituciftor rfc ransis ere- 
tiil. guo ntiniiM eonsiìio enplo effeetvs respottdefel : nS ora punto malapovolo con- 
cepirò aiffattn gittillciu. 
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tes predictos jiixta tolitlioHes sibi ipsis per dicium Alexandrum rei 
eiits hcredes faciendas et quam stimmam dictarum Ub. S'iO bou. dicliis 
Alexinder per se et stios heredes prvmisit et sulemni slipulatioiie 
eonvenit dictis D. Archidiaeono et canonicis ut supra stipulantibiis 
et rnilii noi. in/rascripto stipulanti prò dieta fabrica dare et solcere 
nlqite exbursare dictis domiais canonicis seu deputatis aul deputnn- 
dis supra dieta fabrica ctc. 

Che queir eilificio uon »i eseguisse, coll’ anonimo ce lo testi- 
monia r A/.zuriui ancora, qviautuuquo tornasse agevole il conget- 
turarlo: o solo è noto essersi il motlosimo condotto all’ altezza di 
pochi palmi sopra suolo, seiizachò poi sia consentito conoscere, se 
quella picciola elevazione formi parto del già incominciato o ri- 
guardare si convenga siccome proseguimento ('). Cosi del pari 
involta nel mistero rimnusi tuttavia la cagione di silfatto accidente, 
uè io divisar la saprei, uon parendomi punto ragionevole averla 
a dedurre dalla morto di Antonio, quando assicurati siamo essersi 
da lui compiuto il modello pria che ei fosse tolto del mondo nella 
miscr.aiida guisa che dal più volte citato anonimo ci è descritta. 
Al recare del quale, volendosi gettare a terra la torre de lorologgi 
che miaazsava rovina per rifarne un altra, il nostro architetto la 
volse gettar a terra di notte con mina e polcere de arteleria, et, 
avendoli dato il fuoco e tardando a far lo effetto, tornò per ridarle 
fuoco, et in quel mentre ti rovinò addosso e lo sotterrò sotto il mat- 
tone, cosa che increbbe a tutta la città; e fa l’ anno hlSf, suo set- 
tantesimo ottavo, ma sano e prosperoso come un giovine di HO anni, 
secondo che atferina 1’ Azzuriui. Per attestato del (pialo e dell' ano- 
nimo eziandio scrisse Antonio un libro di Architettura per darlo 
in luce, che morto egli un suo nipote vendè 20 scudi d’ oro ad un 
gentiluomo bolognese : quello che n' è stato non si sa {'). 


(') alti e^hfpnii npl patria archiviasi ritrae rbr» Ì ninonici ri- 

chìi*^*»ro il «U*! p«*r rjmprranjcntn iIpI irt»nco tl* tnrre, 

quanumqiic |k>ì miilirratla delJa npi»rc>v<izÌoiir roa<;r?io non vc« 

ni'OM* fatlo fino al oanic lo nUpt^t-ivana luUora 6tiiru4t*itu ded (rH^carsu fteculu 

le iIpIIh mc<h‘«im:i. 

{*) I.a nttuiiiuitn («ìitr «Ioti' orologio sorgeva itimi oniUo «IpIIa puMdicft piana, e 
por avventura poiroldie eroder*! es*ore filala eretta da Francesco Munfroili e nel luogo 
«ilMiH», «ve iimaUa!*Ì r«dii*rna. K lienclu* tlall’ nnonimo n«m rì arromii il nie^e, in rijì 
il nostro AiiWinio restava vittima della sua ineousideratcr/a, tutrav< Itii un rogito df* d 
giuctio 1D.H, uel quale è rieorilato AiUottins t/. magoni arrlùlfctof' fnr^utiuìt.t. 
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Uua lettera eJita dall' odierno ispettore della regia felsiuea 
pinacoteca, il presunte cd erudito cav. Gaetano Giordani, scritta 
a’ 10 marzo del 183.5 al prof. Giuseppe Igu.azio Montanari, ci rendo 
accorti trovarsi di quo’ giorni nella /jr/Hciyjwa quadreria llercolani 
di iJologna una tavola, elio, al recare del Calvi, negli andati tempi 
posta nella cliie.-a de’ nostri pp. Conventuali, e segnatamente nella 
cappella di giuspatrouato della famiglia Kmiliani sacra a Maria 
Maddalena, è di uno etile in cero mollo noi/ile e grandioso, e si 
conserva ancora assai fresca. Uirasi quivi la lì. V. in piedi, che 
tiene il Bambino Clesit dolcemente abbracciato al collo, e a sinistra 
e’ ha S. Maria Maddalena rivolta in proffllo, con in mano la pic- 
ciol’urna del balsamo prezioso; stassi dall’ altra parte S. Girolamo 
(il viso del quale somiglia al ritratto di Miclielaugolo Muouarroti) 
in bella e vivace attitudine, cestito d’ un abito molto elegante; ed 
ambo queste figure sono similmente in piedi, e presso S. Girolamo 
è il leone. IH sopra poi veggonsi espressi due ignudi Angioletti in- 
tesi a sostenere certo panno, che d’ alto in giu cade; un pastoso colo- 
rito e di cera carne quivi s' osserva, usato particolarmente nelle 
figure de' Fanciulli, che sono molto morbidi e di bella struttura. A 
piè di questo Quadro si legge la seguente iscrizione; Ludovicus 
Emilianus C'anouicus et Jureconsultus Favcntiuus paterne voluuUtis 
executor MDXX (‘). 

Da al rari pregi mosso il Calvi (al/benché egli si fosse cauto e 
restio nel giudicare e nel distinguere i cari stili de’ pittori) non 
si peritava attribuire quel dipinto a frate Sebastiano del Piombo; 
mentre por contrario piaceva al Crespi (il canonico, che fu pur 
esso pittore) riconoscere in quello uua stimabile opera di Basto- 


ri Bromrtftsirn» cnm* ejjli Hllora ppranrhft viv^ra: non sia a rivocarsi 

in dubbio o« 2 «rsi da) zuc(Ì4*sinio dipinto il im^nlovnto stemma di Paolo UI. c’ convien 
aflfprmare non essere trapassato di vita pria della seconda metà di ottobre* Bendo 
Biuto qtM>gIi a'iri d’esso mese eletto supremo pastore dot cattolico gregge. 

(•> Vrrai e l*rose sopra una serie di eeeelfentt I*i1ture posseduta dal signor 
Mnr>'/u'se f'ilippo Jferrolani pag. 18. 

G 
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loiiico liameuglii da Kaguacnvallo ('). Se uou die iu diverso sen- 
tire altri più tardi se n’ andavano, riputando eglino codesta tavola 
nn lavoro liellisiimo del Foschi, pittor faentino: nel qual parere 
appresso lungo ed accurato esame per poco adagiavasi eziandio il 
nominato Giordani, e ciù dicev’ egli fare solo per seguire la pi» 
probabile opinione, troppo ben conscio della dijicoltà somma che 
hacci a giudicare di siffatte cose, malgrado della non ordinaria sua 
perizia o dell’ occasiono di trovarsi iu un uflicio clic gli porge la 
oppnrtunità di esercitare l’occhio ogni di sopra il bello di varie 
pitture. 

A uiuuo pertanto de’ soprammeiitovati artisti pertien ella la 
descritta tavola, comechè condotta veramente da un nostro concit- 
tadino, a tutti ignoto, cioè a dire Micliele Bertucci, il quale educato 
forse dal genitore nell’ arte d’ Apellc era spento sul fior degli anni 
e dello speranze. Ma veng.asi alle prove di tale asserto. Gli è da 
un rogito del not. Evangelista Rontana, da cui si a])prendc, come 
a’ li giugno 1519 ser Scipio emilianus cicis farentinus ut procura- 
tor et procuratorio nomine ree. D. Ludotici ejus fratrie canonici 
faceutiui dedit concessit atgue locavit Michaeiti olim Joannis Sa- 
ptiste pictoris cap. s. abrami de Paeentia unam tabulam ab altari ad 
pingendum et deaurandum et perffeiendum omnibus ejus expensis cum 
solicitudiue et labore in qua quidem tabula pingantur in/rascripte 
figure et imaglnes videlicet. Primo se depinga nel quadretto de sopra 
uno Christo in mesa figura resuscitato in una nuvola. Ilem nel qua- 
dro grande una madonna con el Bambino in brasso. Item nel lato 
dexlro uno santo hierongmo in abito de penitentia. Item a mano 
sinistra una magdalena cum le trese sparte cum uno vaso de ala- 
bastro et unguento con altri ornamenti et circumstautie ad arbitrio 


(') l^sistcì'a pur anche, fìicp il citato Creitpi, in una di quelle chie»e di Faenia 
«»»* aUra hello incoia, che qui (in Bologna) »Ì couserca, tìtl gutio affatto carrrj- 
geacQ, di Uartolomeo liamcughi da Bagnocacntlo, ent%'ocÌ Beata Vergine col 
tanto Bambino, e gli santi Maria Maddalena e Cirolnmo, eon due angioli in 
aria sostenenti un panno, fatta fare da un rationico di quella città, conte si r/> 
leca dalle lettere scrittevi sotto: 

Lodovicus Emilianus canouicus et iurisconsuUus Faventinus paterne Toiuotatis 
execulor m. n. xx. 

Poteri defunti! ecco come da ceri’ uni vengono distratte le vostre pie memorie, 
che sono i più gloriosi ntonumcnti deìin loro pietà, delle famiglie e delle città! 
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dnl maestro per decoraiiieiilo depsa Tanta, lina nel praUlla se p’m- 
janno Agurelte competenti per la kisloria de lamagdalena dorando 
quella Iteli loghi oporlttni cum li scudi de la casa ale teste. Et hoc 
est prò pretto et mercede ducatornm qiiinquaginta largoruni ad ra- 
tionein iili. 3 sol. 13 dea. (’> ionen. prò qaolibet simili ducalo et com- 
pleatur per totu.n meitsem .liigusti anni l'>20 proxime venturi itisi 
interra arli/ex male taleal... Et sic dictiis Michael conductor pre- 
diettts se et sua solemniter obligaudo prouiisit et solemni stipulatione 
contenit dieta ser Scipioni presenti dictain tabulam egregie ac dili- 
geiiter et oiani sua cura et magisterio exacte piagere deaurare et 
ornare etc. 

Jla, come linssi a <lolere essere questa i' uiiica opera cognita 
(li quel valeutc artista, unii altrimeuti vuoisi Inmcutare essere (lessa 
l’ultima ancora uscita dal pennello di lui; perocidiè da nuovo ro- 
gito del predetto notalo siamo ragguagliiiti elie a' li febbraio 1-Ó21 
Raphael pictor et oliai Jtlius Joanuis Baptisle q. michaellis HerlucciJ 
cap. s. .Àbrami Farentie heres prò dimidia alterius michaellis ejus 
quondam fratrie et quondam Jllij dicli Joaiinis Raptiste pictoris 
nomine proprio et vice et nomine lacobi ejns fratrie et fllij dicti 
Joanuis Raptiste heredis prò altera dimidia dicti olim michaellis 
junioris prò quo de rato et rati habitione in forma sotemnissima 
promisit et alias conceuit de ejus proprio attendere et obsereare et 
minor annorum ‘J5 major autem IO sue etatis in presentia eximij 
legum doctoris R. Petrigentilis de laderchio hoit. judicis communis 
Farentie ni discum Boris prò presenti primo semestri ex disposi- 
none statuti communis Farentie electi et deputati cum consensu verbo 
et auctoritate prudentium virorum hierongmi ejus patrui et mag. 
Francisci Viaui ejus avuueuli hominum perfecte etatis maturi con- 
silij bone phame /dei et couscientie et ad dicti judicis delationem 
jurantum solemniter presentem coutractum dicto adulto expedientem 
certe sponte et omni tneliori modo per se et fratrem virentem here- 
des predictos et suos heredes fecit /nem per aquilianam de Ducatis 
quiuquaginta auri Ber. Canonico faventino D. Ludovico emiliano 
juris utriusq. Doetori eximio licet absenti et ser Scipioni ejus 
fratri et procuratori ad quos dicto Michaelli et ex post dictis suis 
fratribus et heredibus ex instrumento mei notarij inf rnscripti te- 
nebatur prò auro azurro et pictura et seu operis Tabule altaris 
dicttts D. Ludovicus prò eo dictus ejus frater et procurator et hoc 
ideo fecit quod se et fratrem vocarit satisfactum se» satisfaetòs 
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de lib. 52 sol. 15 honen. prò integro pagamento 50 ducatorum et 
dicto ser Scipione presenti et stipulanti vice et nomine dicti D. 
ludoeiei soluUs etc. ('). 


(') lìl <Kii •iU*n;io, »iii in qnp^io o<«<*rv«r»i int<iriifì a ClinnJio, uno 

d«*’ frtttelll «li MìcIjoIp. che i<> mi h4ji.m arj.Mrnf'uto n riputarlo op-jitll (l4>rimto. per- 
suaso (li n..n (‘«spermi mule npp:isio nrl mio pu-lirn» anche atlc-sa T r«pr*»«sio«*» per 
$e et frnfrem rirenfem, nella quale si nrrenna n Giacomo: e come dnircH»rr(i ivi 
n<Milato h) zi«» nmicruo J«** ficlitioli «li <«iuniUatiìsla Heriucci s* opprcinlc i\ coiin«ccre ^ 
la rikmi^lia «lonJo iliscrnilcva la costui m«>pJie, cof^J tn r»ir<*(«mo Iiussi un frulello «lei 
rr.c«l«'»imo» ii quale nelle sue tavole Icstamcntarie «le* 23 ^fiiipno 1528 appresso aver 
legato lire IW ih 1 k>I. a favore «li ciascuna «Ielle sue nipoti c.e C«*cilia. Sama- 

rilunii, Lu(*rcria e Calcrina, in e>»»jf(fti«5 olija stiis ìio/n'a tnofnUfnta et intwohilihuM 
iitfibtts et tìetiùnifiKS presentihns et futurìs sihi heredrs insdtuit et esse rolnit /.'«?- 
phoellent et Inrohmn frntres et 9 »r«j«(f/it(M fiUos nìf*g. Io. bnptistne dirti testntoi'ts 
I$‘ntris cunlV»rrne è a ve«lersl ne'ropUi «lei not. Pieir«> Priielli il Reni«)re : il qual 
RalTitcie, avvisatosi esert*iiare riirtc pillorica inciVa .ì//5icrra» pittava il pennelh> ]a*r 
premiere la pialla, sì corno ue fuimo foile tra pii altri d«>runieuti tre r««piii dei 23 
noveinhre 1532«de* 21 luglio 1533 e delli •! luglio 1511, ne* quali ricordasi Mn^. /i*o- 
ptmel ùiim tnog. lonnnis hnptiste pieturis nlios de hcytìteijs fnher Ugnarius enp. 
s. hfhrne de faeentia. 

Tra le pregiate tavole, onde per I<> imianri ornavasi l'antidetla pnlleria Ilerro- 
laiii, v’aveva vnn superhisstma dn altove. Conf'‘nue ee ne ragirtiaglia il Trespi, 
dipinta eon la Ueato lcry»«C ed il santo Ilnìnhino fra le braccia, nssita in alto, 
e nel piano i santi l’ranrcscc, JU'rnat do, Sebastiano e V Anffiofo eoi piccolo 7o- 
bin, ed altro <io£^»o^iiro che suona ! arcileufo; vna delle pin fH’//’Oj>crc d' Inuo^ 
een :o Fronrurrt da Inìola, il uonte di eui sfa scritto nel fondo ; Innocenlìus Frnn • 
rweius Imolensis facioliat moxxvii. CotesUi egregia lavnl.a stello jn untici', come quella 
del J}erlac('i or lucntovata. nella chiesa de* nostri frali Conventuali, e ci>'è a diro 
nella capjieliu della fnmiglia Bazzoìtnì, ch’ora sacra a *. Berniìrdin«) «la Siena (pel 
Crespi ?enrahint«> r«d patriarca d’ Assisi, non altrimenti die di s. Romu:«M«^ ne fa- 
ceva egli mi a. BernanlM) : e perciò non fla inopp<irtunn reenre tin frammento del 


rogito con cui il nominato nrtisla u* 10 maggio 1520 oIiHlìgnvasi a condurre queH'ia- 
sìgne dipinto: Mng. Inoeentìns olim y)c?»*i />*o>rCMc/ de Lnola hnhitotor hononie pi- 
etor prcsens sperialiter et omui mclio'i modo et per se et ai«or Acreder promisit 
nobili viro d. h'ilipo olim nobilis Icgnm doetoris et eqnitis Oìtrati d. gregorij de 
hasulinis riri |Wrc*»ti»JO rap. s. michacUs da faventin presenti.... pingeve et com- 
piere pietura unooi ab altare in gua pingere j»*om»ji/r infrascriptas fi- 

gnras ridcìieel immo^iucm beate marie emn bambino in bracbfjs cimi ubere in 
burba dieti batnbini snneti mmualdi et sancii bernardini angeli ra- 

faelìs et thohie-et «aneli Sebastiani et duas alias immagines refractos in frisro 
contigua et tnii'a dir.tmn tabnlum ole, o, ciò che é più da ammirarsi, impegnando 
il l'runcucci «ua fede di compiere Culo dipinto nel breve spazio d’ un sol mese, per 
la pattuita mercede di ducati d’oro 48. giusta si rìnvlono noi protocolli del Uìt. Gìam- 
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Lo poche opere, olio ili questo jilltore tiiU.'iviii ci resluno, ti 
Imoii dritto accuttavniigli fama di valeute, del quale è a dolcisi 
non avere 1' ah. JCaiiunui avuta contezza, donde |>ereiò il silenzio 
elio di esso lui incontrasi ajqio il Lanzi; ineutro del detto nostro 
nitista non Lassi più lontana inenioiiu di quella fornitaci da un 
rogito de' 10 maggio l.jUl) del not. llenedelto Kiniliuni, ove sta 
rcgi.strato, come Ma/j. Sigisìuondna filini may. Aiihitlj q. Icltiiii de 
/iiichit c/ip. 1 . IllariJ di facenlia (did qual Antonio feci, non ha 
guari, menzione) promitU cjeiniio I>. Joaiini Aiidree Calderonio pili- 
gene et deanrare tnbulam cnpetle coiistriicte tu cccteiia s. I-'raucisci 
firatruM de fiateutia eum in/ratcriplii figuri! ridelieet imagiurm 
Tirgiuit marie cum eiiis fitto lì. S. Yehsu Chriito s. Joauuis Etang. 
a dextrii eiiisdeoi tirgiuii et terafici Francisci a liaiitrii coloribus 
finis et dimidìum toitdum lupradicte tabule cum figuri! arbitrio 
dicti mag. Sigismondi cuoi coloribus finis, ohUigaudosi il prefalo 
eominitteule shorsarc al pitloro ducato! trigiuta quinque atiri latos. 
La qual tavola, rimastasi fin qui scouo.sciutn, presso di noi più non 
esiste, nò saprei divisare la sorte per essa incontrata, hcnchè mo- 
stri potersi non senza ragione opinare che a maniera di molte 
altre dal senno degli avi nostri tolta dalla cappella, ov' era locata, 
per sostituirvi alcuna tela di poco o uiuu conto, andasse ad ale 
heilire qualche straniera galleria, se non guasta per giovarsene a 
domestico uso, conforme talora si è adoperato formandone centiue. 

Ma usciamo di queste vergogne per continuar a dire dello 
opere del Foschi, di cui alla maggior tribuna della plehale chiesa 
di Solando è posta ttua tacola, secondochè il jirofessor Giuseppe 
Ignazio ìlontnnari con lettera de’ 4 febbraio 1835 (fatta poscia 
pubblica per le stampe) ne ragguagliava il coadiutore al custode della 
Pinacoteca di Bologna Gaetano Giordani, nella quale è figurata 
l’ asiuttcione di Nostra Donna. Al basso del quadro, in tarli atteg- 
giamenti propri ed espressici assai, il pittore ha posto i dodici Apo- 
stoli intorno al sepolcro, e par che ri guardino, e si ammirino del 
non troenrei la spoglia mortale della gran .Madre. l'i conosci san 
Pietro chinato sull’ urna e Giocanni che teste una semplice pelle a 
traverso le reni e la cintura. Un bel ciclo i sul loro capo; la Donna 
dicina seduta con dignità sur un bel gruppo di nubi si leva in allo. 
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e par che salga. / suoi piedi posauo sul capo di alcuni augioletti 
assai bene disposti, la sua persona dignitosa assai, it suo colto pieno 
di maestà. Ulta tiene gli occhi al cielo, e pare già che i raggi della 
Vicinità la facciano cosa immortale. .Kd ambo i lati due Angeli i 
gnau suonano un ciolino, e sanno propriamente di gloria celeste. Il 
colorito e le carni sono rive e cere, il panneggiamento ben toccato, 
ed il disegno esce della secchecsa dei primi tempi, le dsonomie tutte 
di molta espressione.. .. Se non é audacia la mia, poiché io mi sono 
digiuno quasi afatto di cose di belle arti, mi pare potersi dire che 

10 stile il colorire il disegnare di costui tenga molto da Innocenzo 
da Imola e dal Bagnacarallo che certo debb’ essere stato di essi con- 
temporaneo; ed é gran peccato che quella tavola siasi con poca cura 
tenuta, e che qualche iguoranlissima mano abbia osato ritoccarla 
qua e là; non é perù male che agecolinente non si potesse riparare, 

poiché le ritoccature sono poche e ne’ luoghi meno interessanti 

Posso asserire che questa tavola era stimala assai dal famoso Giu- 
seppe Zauli che fu professore di disegno nel liceo di Faenza c’sita 
patria) e grandissimo conoscitore e profondo sopra ogni dire. Al che 
toglicudo il Giordani a rispondere, appresso aver egli resa lode 
al Moutani.ri dell’ essersi pel inedesiroo sì egregiamente dichiarato 

11 soggetto dell’ accennato dipinto, entra nel Foschi, a giudicio di 
lui pittore di mollo merito ed al certo uno de’ migliori che s' abbia 
avuto la città di ^Faenza, stretto a confessare che di costui nulla 
meglio rinvenne di quanto scrissero gli autori da quello ricordati, 
e sono dessi il Flaminio, il Touducci e il MHtarelli, i quali et 
assicurano che le opere del nostro concittadino furono in grandis- 
simo grido; indi il Giordani a dir prosegue: Invano fecine repli- 
cate domande nel luogo suo natio ed altrove : s’ ignorano persino 
gli anni della nascila e della morte. Per la osservazione delle opere 
che ci rimangono di lui vuoisi inferire V epoca nella quale egli 
dipingeva : per la maniera che si scorge nelle tavole da esso colorile 
appare manifestamente V imitazione eh’ ei tenne del gusto di quel 
grande fiorentino pittore chiamato Baccio della Porta, poi Fra Bar- 
tolomeo do san Marco, e più brevemente il Frate. B per questa 
palese imitazione gl’ intendenti, che videro le pitture del Foschi da 
Faenza, giudicarono che fosse scolaro o seguace almeno del toscano 
maestro. 

Tra inedils lettere di artisti da me lette ed in parte copiate 
entro una scelta biblioteca particolare di questa città (di Bologna), 
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mi tome sull' occhio una lellera di certo Uiu. Frnncesco UcriiOi - 
dÌDo Fantaguzzì pittore faentino, scritta li 2 (o più veramente all! 
11) maggio 1724 al P. if. Orlandi autore dell’ abecedario pittorico. 
Comunicandogli alcuni cenni sui pittori di faenza fa ricordo del 
Foschi in questi termini ; 17 i un Fosco che ha esposti molti quadri 
d’altare in molte chiese-, due nella chiesa dei PP. Celestini; due 
nella matrice di Solatolo, ed in particolare la taeola del nome di 
Pio. in s. Domenico, la quale i stata copiata più volle. 

Questo paragrafo di lettera portando la indicazione dei luoghi 
ore furono le pitture del Foschi, mi spinse subitamente a farne in- 
dagini in Faenza. Ivi nella state deli’ anno 1829, siccome volle mia 
buona sorte, mi procurai la personale conoscenza del signor Pas- 
quale Saviolti, che soddisfece prontamente alle mie ricerche. Questi, 
maestro del disegno al Ginnasio comunale nella patria sua, d' ordine 
del Magistrato seppe raccogliere ed unire le pitture, che per le pas- 
sate vicende politiche erano state qua e là disperse o smarrite. For- 
nito egli di cortesi maniere, erudito nelle cose d' arti, si prestò 
volontieri ad ogni mia domanda. In tale circostanza seppi, non tanto 
da lui medesimo d’ indole modestissimo, quanto per bocca d' altri, 
eh’ esso fu il primo a scoprire le opere pregiate del pillare suo con- 
cittadino; avvegnaché per V addietro le pitture del Foschi si altri- 
buivauo a pennelli ftorentini ed anche a Fra Sebastiano Luciani 
detto dal Piombo. 

Appresi pel Saviolti che in Solarolo era un dipinto del Foschi 
rappreseutaiite l’assunzione di M. F. sotto al quale leggevasi l’e- 
pigrafe : Sigisniumlus Fuscus Faventinns fuciebat MDXXII, e che 
nell’ornato v’ erano incastrate tre storielle di piccole graziose figure, 
relative ai fatti principali della vita di nostra Donna, e disposte 
con buon ordine di composizione ; ma appena grafite ed abbozzale 
di tinte. Il principale argomento mi fu da voi esposta con tanta 
precisione ed evidenza, che sembrami agevolmente di rilevarne i pregi, 
benché sia lungi dalla mia cista. Egli mi avvertiva poscia che avrei 
inutilmente cercate le altre tavole del Foschi per le chiese di Faenza: 
imperocché alcune vennero trasportale a Bologna nella principesca 
quadreria ffercolani; una nell’ I. U. Palazzo di Brera a Milano; 
e poche allre nella raccolta eh’ ei faceva in una sala a foggia di 
Pinacoteca nel patrio Ginnasio. Con quella sollecitudine che si suole 
avere da qualsiasi indagalore passionalo dì tali cose, in compagnia 
del prelodato Saviolti mi recai tosto a vedere queste ultime: e tra 
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le dicerie nolecoli pillure che adornano le pareti di quel luogo mi 
ti appreseutù gradecolmeute allo sguardo una iella tavola, che figu- 
rava la Vergine santissima seduta in trono col suo llambino nelle 
ginocchia, a cui facevano corteggio diversi santi disposti simmetri- 
camente cosi: ai lati i Ss. Gio. Battista, Paolo apostolo. Agostino 
vescovo (se meglio noa lussi a dire Benedetto abbate) e Sebastiano 
martire, stanti in piedi: dinuanci poste ginocchioni le Ss. Caterina 
ed Apollonia verginelle e martiri. Figure tutte secondo il vero, di 
carattere grandioso, con arie di teste devote, gravi e proprie alle 
condicioui e alle qualità, loro: rifulgendo in s ingoiar modo la gra- 
da modesta ed affabile del tolto della madre di Dio. Brano colorate 
pulitamente con una maniera morbidissima, la quale, a chi bea con- 
sidera, si trova mollo diligente ed amorosa pel maneggio e per l’u- 
nione del colore, che ridotto a tanta fiuitesza direbbesi «a misto del 
Frate e di Andrea del Surla. E di fuetti a questo illustre Fioren- 
tino certuni nell’ ammirarne la bellezza l' aveano aggiudicata. Fu 
dessa altra volta di pertinenza dell’ Ospedale delle Bastarde, la cui 
chiesa dal volgo oggidì si denomina santa Maria vecchia. Del Foschi 
erati pure «u dipinto o sopra-quadro con mezza figura del Beden- 
tore, che porla la croce ('). 

Al mio ritorno tu Bologna rolli subito vedere le pitture del 
Foschi, le quali dal Saviotti mi tennero indicate nella quadreria 
Ilercolnni. Il fare del faentino pittore ravvisai chiaramente in una 
tavola, entro cui in figure simili al vero vidi la .Vadonna rilevata 
da terra sopra un dado o piedistallo quadrato e finto di pietra, con 
le mani giunte a divozione, ritta in piedi sotto un trono, il panno 
del quale è tenuto aperto come un padiglione da due graziosi angio- 
letti. Nel snolo pure in piedi il fanciuiliuo Gesù ed il piccolo s. 
Giovanni, intenti a leggere su d’una striscia di carta le parole ecce 
agnus Dei eie. con atti infantiti vezzosissimi e semplici. Da «a 
lato di essi s. Girolamo rivolto a guardare lei; s. Gio. Evangelista 
mosso col viso allo spettatore, ed un santo colla faccia di profilo. 
Dal lato opposto i Ss. Francesco d’ Assisi, Bernardino da Siena ed 


(') I-a Involi! tr.\vpnrtnta a Milano trovavnai nolln rhiasa <ii a. lìari('I‘>meo, e mp- 
prasontnvn, aorondu i rapfrunpii che ne bo, la Vergine col bambino andata in tpiaio. 
e ai lati di lei 1* npiialolo a. Bartolomeo e un altro vanto, cbe a mio giii<licio evaere 
doveva s. Miirtino papa. II pittore Inaciovvi euo nome e con eaao il miII«*imo 152,; 
ma. flnrhd questo non fu aeoperto, attritrtlivavi tale dipinto a Bartolomeo della Porl.a. 
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Hit nitro situi}. Xcl /ondo un ameno paese. Circa i pregi d'arte in 
ijatsta tacula sono da lodarsi le espressioni delle teste per mirabile 
eicacilà, prontezza, e conceulenza di carattere adattato ad ogni fi- 
gura. Simmetrica, con/orme all’uso di quell’ epoca, è la composi- 
zione: buono il disegno, tuttoché non si possa dire secero e corretto: 
il colorito è prossiinauo alla pastosità, alla lindura, alla morbidezza, 
che notasi ne’ quadri del raTeiiiiale Lue» Longlii, di Bartolomeo 
Ramenghi da Bagnacavalio e di altri pittori dcrirati dalla scuola 
del dicino Urbinate; i quali nel torno di tempo di che parliamo 
ebbero pure in mira In bella e pulita maniera, che usatasi dai fio- 
rentini maestri. B qui, se m’ intrattenessi partitamente a facellare 
de’ pittori romagnoli, terrei a protare che non pochi studiarono 
nella fiorentina scuola, in quella guisa si ritiene che facesse il 
Foschi. 

Allo stesso Foschi de tesi ascricere l’ altra tavola proveniente 
dalla distrutta chiesa de’ padri Celestini, nella quale é Xostra Donna 
in trono a sedere, e presso lei collocate con certa regolarità di di- 
sposizione le figure di s. Giuseppe e di s. Caterina, con un angio- 
letto che pieno di bellezza e di grazia suona un musicale istrii- 
mento. È eseguita questa tavola col metodo studiato e diligente che 
iudicossi nella predescritta. Certo si merita lode straordinaria il 
modo d' impastare e d’ unir il colorito, segnatamente delle carni, 
che tenere e fresche appariscono, con tale grado di vaghezza che 
non si può desiderare di più. Quantunque sia stata da taluni con- 
siderata per lavoro di fiorentina mano, ed anche una delle più squi- 
site ojiere che facesse il Bonghi o il B.ignacavallo o alcun altro 
valente seguace dello stile Raffaellesco ; niilladiineiio non è a temersi 
di errare nell’ appropriarla all’ indiistre pennello del Fosclii; tanto 
più che tre lettere in questa guisa segnate P. F. S. si riconoscono 
per la marca del pittore. 

Ora al fin qui detto dall' esimio Giordani poco mi resta ad 
aggiugiiere, chó intorno al Foschi non è dato aver altre notizie, 
come si esca di quella fornitaci da un rogito de’ 13 settembre 153‘J 
del notaio Giustiniano Emiliani, in cui veniamo accontati che Mag. 
Petrus oliin Drudi de Darilottis cap. s. Joannis evaiig. de faveutia 
fedi finem quietationem.... amplius d: non petendo mag. Renedicto 
olim mag. .intonij dela fiorentina (ossia Foschi) cap. s. Abrhae de 
faveutia de quadam Tabulla altaris quam mag. Sigismondtis eius 
Renedicti f valer tenebat et obligatiis ernt facere ipsi mag. petro ex 
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convtHlione inttr ipsos /aviti.... et hoc feci! idem mag. pelrut quia 
dixit htil/uissc et salis/achtm fuisse ab todem de dilla Tubulla et 
tersa tice idem lìeiiediclus feci! Jiuem qiiielationeiìi.... eideiit mag. 
peiro de quadam porla lappidis qiiam predictus mag pelras leuela- 
tur et obligalus crai /aceri dieta Sigismondo ad complemcntum diete 
TabuUe ctc. Cbo nipprescuUseo quii dipinto o per qualo rliiesn 
fosso egli fatto, non mi è pviuto consentilo cliinriilo, uè congettu- 
rarlo pure; ondo passerò ad accennare soltanto essere avviso a 
laluid potersi forse drittamente riconoscere opera. del penuello del 
Foschi la tavola dell' apostolo Tommaso, che alla presenza do' col- 
leglli cerca la piaga nel costato di Cristo, la quale tuttavia am- 
mirasi nella nostra chiesa del .Suffragio, quaiitunquo sopra modo 
guasta pei molli ritocchi fattivi da imp> rita mano. 

pretermettere vuoisi ili rammentare, come il prenominato 
fratello di .Sigismondo esercitò ei pure 1' arte pittorica, conformo 
ce lo testimonia un atto notarile de' 150 ottohre l.'i;!2, ove incon- 
trasi citato .Vag. Beuedictas utim mag. Aiitouij /ascili pictor de cap. 
s. gtlari de /arenlia, il quale tuttor vivo veut' anni dajipoi tiu dalli 
8 gennaio l.ó.'iG era già uscito del mondo, restando D. Agnesiua 
q. Benedieti de Faschis et Antonias et Sigismtindus eius /ratres; 
per lo che dalla circostanza di scorgere nel terzogenito di Bene- 
detto rifatto il zio paterno tolgo cagione a darmi a credere aver 
Sigismondo compita sua giornata innanzi al fratello, quando un 
altro ancora ci vien indicalo da un rogito do’ 4 aprile 1521, in 
cui nominasi .Vag. Jaliauus mag. AntoniJ de /uschis cap. s. yllarij 
de /aventia ('). 

La famiglia Foschi, qualora di tutta fedo meritevoli fossero il 
Magnani e il Mittarclli, annoverar dovrehhesi fra le più antiche 
della nostra Faenza, semlo che a giudicio del primo couvieu rico- 
noscere un discendente di essa in quel Beruardiuo di Fosco lodato 


(•) IlaTvi A)trt*«i un il.** 10 febliraio rnntcnf’nle una qiiituara «la Si- 

p<niut>'lo «li lli'netlpuo (rhp trovava^i allora in plA roinorennp. fiop n«ku ajruiuufTPva 
|i-r ancliP ni quinto lu«(r«0 fallH ul rral«>Mo Antonio rimi it'i uirtmi crrtliti prsivp- 
nipiiti (Inir emlilA pnirron <> rimiHt Hii allora in livi‘«i, otto {inni iimanzi 

«* 10 Rf*Upinbrt* »rorf?t*vj\RÌ mmltivala D. t'atUrrina q. filia Joatini^ yiaride <te Ca~ 
saìcrchij* et olim u.ror Benedieti de FuseUis nlitct' della fìoi’eittina de farentia 
inater tutri.r et ritratH^ te*tamenlaria AnfoniJ et Sf^iA^nttnfìi fratrton et otim 
Iht'um dìcri Benedieti^ il q«ul Antonio «llps^i mi p^t-rriiart* Tartc «Irl gmitura «» 
Ibrip con poco bU‘.rc«i«o, rc.nf«)rmc m pnrrà «la quanto *ono p' r dir«‘ a r.uo Inotfo. 
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Jall’ Alighieri, al t 'Ufii- del secondo in mi colai canonico fosco, di 
cui Iiavvi memoria nel 1328: ma, come non sono per contendere 
da mi Fosco derivare gli avi del patrio pittore, cosi amerei che i 
delti de’ precitati scrittori confortati fossero da prove, per lo quali 
potere almeno eoa qualche peso di ragione allogate a si lontani 
gioiui i primordi di codesta non ignohilo schiatta originaria per 
avventura dal faei.tino contado; chò ad andarmene in siffatto pa- 
rere ne stimola il rinvenirsi a’ 21 dicembre del l-17t) Ira’ civici 
nincstrati Aldrocaudns q. str Foschi de Fuschis cop. s. Horij de 
farentia chiamato poscia in im atto pnUilico del vigesinio primo 
ottobre 147Ó Aldroaiidiis q. ser Foschi de castro rat/Herio cap. s. 
Illarij, fratello di citi sembra doversi certam-nte riputare quel 
Veu. Tir dopnus Stephauas q. ser fosco otim ser Slephani de Castro 
rapnerio cap. s. Ilari} de fatcntia rector monasteri) de persolino 
scote Casiri rapaerij nec non prior s. Appoliaaris de prope faten- 
tiam ordiait tailisumlroxe ricordato in due rogiti del 1 marzo 1452 
o delti 31 dicembre 1454, quantunque fin dal 1450 una famiglia 
Foschi fiorisse nel vicino castello di Solarolo, atteso la testimo- 
nianza d’ un atto notarile de' 24 novembre del predetto anno, in 
cui si nomina .Mag. Arcnngelus q. perini de fiischis de Solarolo, 
alcuni discendenti della quale condottisi forse a fermare loro stanza 
in Faenza, viene che non di rado s’ incontrino presso di noi in- 
dividui appellati da! cognome de Fuschis site de Arcangelis per 
contraddistinguersi dall'altro ceppo dei Foschi provenienti da Cnstol 
Ranieri, i quali chiamavausi da quello de Fuschis site Aldrovandis 
e talora de Fuschis seu de la florenltua, ed anche dal secondo c 
quaito soltanto, conforme co ne rende accorti un rogito de’ 14 marzo 
1528, ove si ricorda lìonesta mulierd. Tsaieta JtUa otim Antonij 
de aldroandis alias de la ftorenliìia et uxor Poaipej otim lìaptiste 
de Catiua, sorella di Sigismondo. 

K poiché il Flaminio ucll’ erudita sua lettera al card. Pucci 
De laudiius t/riis Facentinae insieme col Foschi facendo egli 
ouorevolo menzione d' un Bernardino della Kamiolae d' iiu Anto- 
nio Liberi, siccome thu più riputati nostri pittori, scrive : FI quod 
inier nltimas F.aventiae laiides minime statuendum ducimus, habuH 
etiam pictores eximios, sed praecipuos, Dernardiuum Famiolam, et 
Sigismuìidum Fusciim, et Antonium liberam, qui rivit, ciascun ben 
g' avvedo favellarsi dal medesimo dei primi duo non altrimenti 
che di persone allora estinte : e comcchè quella lettera manchi di 
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Jiita, Dou pcrfaiito la morte iloU' nutore di «..«sa avvenuta li 18 
maggio 153G ci rivela aver il Foschi cessato di vivere non molto 
appresso ni giorni, in cui mercé del rogito de’ 13 scttemhre 1532 
sopra riportato ci vien fornita la più recente memoria di codesto 
nostro pittore, un collega del quale nell’ urte da lui coltivata fa 
mestieri riconoscere nel mentovato Bernardino, malgrado del di- 
fetto, in elio ci troviamo, di notizie allo stesso pertinenti (qualora 
si eccettui il semplice ricordo, che di costui havvi in un’ antica 
scrittura, ove nominasi Bfrnardin ramiolo pittori}, si grave essendo 
r autorith del Flaminio da non doversene punto dubitare; mentre 
intorno al Liberi darò altrove alcun cenno ('). 


GIROLAMO BERTUCCI. 


Di costui, che qual cultore dell’ arte pittorica scorgiamo ram- 
mentarsi in ben sei rogiti dclli 18 febbraio e 30 marzo 1524, 
20 ottobre 1520, 30 gennaio 1527,21 gennaio o 23 giugno 1544, 
sendo ivi chiamato .ìfari. IlieroHimiis otim Michaelis de BcrlHCijs 
piotar cap. >. haàre de /areutin, vale a dire un fratello di Giam- 
liattista, di eni toccai pel dianzi, non si ha contezza di veniu la- 
voro; e solo dall’atto di sua ultima vulnuta, fatto a’ 23 giugno 
1528, mentre ei trovavasi malato, s’ apprende eh’ oragli stata al- 
logata una tavola, dal medesimo allora non per anche toltasi a 
colorire ; atteso che in quel testamento rcliquit Het. D. Marco d: 
Moletijt canouico facenlino librai rigiatiteptem boa. quas diclas 
testalor ab co habuitse et recepisse confessus ut prò parte et ad 
computum eius salari} et mercedis prò tabula site anchoua quam 
eidem pingere promisit et contenit, posciachi' legato aveva D. Lu- 
ciac flliae q. Caroti de Xicolucijs eius exori desponsalae et nondum 
traductae nitum telamen raloris lib. qualuor bon. 


0) Pipimeli di norntirdino aversi lUalnmonlo a riputarr qtirl Frtinrisrus 

oUm mag. lìernardiai de b mie aline de ìa ramtoln rieie parentinire, ìinh lì. An~ 
geliea otim mag. liernardini de ramiotie eap. e. Vilalie. ìì. Jìonila otim tiiog. 
berunrdini a rnmiota fareutie e D. Lattea otim mag. beritardiai de botiie aliar 
a romiola eap. e. eeeeri de pieearia.tli cui evvi mrnziona in mpili de' 21 tinvem- 
bre 1518, de' 9 direrobre 1521. de' 1.5 dirembre 1511 c de'9 maggio 1515. 
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CHISTOFORO LANCONtLLI. 


Alla serio de’ faeiitiui pittori fin qni da me rammemorati a^- 
giitgnor si delibo niicora uu Cristoforo Lnnconelli, del (pialo il più 
lontano cenno ci vieu porto a' 7 agosto 152S dall' alto della testa- 
mentaria disposizione di Oiacoma dal Pane, ove si nomina Chri- 
stnph.jras q. lìartolini /.aucnaelli pictor /areiUiutts (Ucti teatatricis 
Hipns tx suro re ; o poicbé in altri rogiti trovo poscia farsi men- 
zione di Ini nel semplice modo or enunciato, so ne togli mio dei 
aprile 1530, dal (piale nppieudcsi aver egli niellato in moglie 
FraiiCèBca di Loreiir.o Cnroli, (]iiiiidi m’ è avviso non nversoue 
putito a tener conto; bastevole tornando la addotta a fornir con- 
tezza di ipiesto artista, delle cui poche opere a me cognito im- 
prenderò a toccare colla scorta priniicramcute d’ un compromesso 
de’ 3 giugno 1539, inserto nei protocolli del iiot. Alessandro Bar- 
rucci, donde si ritrae che congregati Fratres conceiilus s. Franci- 
lei de Farenlia ex una et mng. Chriitophorus lìartoliui pictor ex 
altera communi concordia compromiierunt fecerunique compromis- 
lum tu spectabiles tirai ci picioret mag. Jacobum olila mag. Joan- 
nii bapiitlae pictoris et mag. Juiium Pontighini ambos fatentiuos 
cidelicet mag. Jacobum elcclum prò parie mag. Ckriitophori et mag. 
Juiium elcclum et rocatum prò parte fratrum et coiicentiis pracdicli 
eorum arbitrai arbitratorei amicabile compositorei et boitos ac peri- 
tai in arie de et supra mercede obrenieule dieta mag. Ckristophoro 
ob picturam tiniiil enenaculi diclis fralribus factam per diclam mag. 
Christopkorum in re/ectorio dicti contenlus tidelicetjlgnrarum Do- 
mini nostri Jesu Ckriiti et duodecim eiiis diseipulorum aliarumqiie 
nounuUarum imaginum eum «uiterio ornamento et ornamentis dietae 
pieturae etc. ; onde, volendo essi arbitri adempiere P ufficio a cui 
erano chiamati protmnciavaiio il seguente lodo: .Voz Julius Ponli- 
ghinus et Jacobus q. mag. Joannii baptistae Piclores fateiilini arbi- 
tri arbitratores et amicabiles compoiitores electi asiumpti et deputati 
a sentenziare sulla mercede dovuta alla ricordata pittura. Visa et 
diligenlcr plwiei cousyderata et perspecta dieta pielura et eias or- 
namento. Viiii imnginibus figuri! eoloribus et figmentis eiusdem 
pieturae. Visa et hiibila ratioue tempori! operarum et expensarum 
factarum prcstilarum et consumptarim per ipsitm mag. Crietopko- 
runt in dieta ajeri /adendo eie. dicimus laudamui arbitramur com- 
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poniiiius jttdicamin et dccìaeniiiiis intrceilem oltcuìeutem ijtsi iiiag. 
Chrislophoro ob pieturam et opus predictum /«isse et esse scutos 
vigiuti quiugue ausi (cioè a dire L 106 e soldi 3 di bol.J et con- 
detHUamus dictos fralres et eorum coiiceutuiii ad dnitdiun et soleen- 
duìit ac exbttrsaudum dieta mag. Christophoro dictos scutos 2ó anri 
prò eius mercede predicta etc. 

ludi abbiamo dal Crespi che di Cristoforo Laneonello si tede 
una tacola in qnetla superba raccolta (del mare. Hercolani di Bo- 
lo;;ua) con la ss. Vergine in gloria, corteggiata da dieersi angio- 
letti, e nel piano li santi Francesco, lìernardino, Chiara, Lodotico 
ed altra santa, latorata con disincoltura di pennello, con tagheeza 
di colorito, con belle arie di teste, e tutta sul gusto di Federieo Da- 
Tocci ; di cui ]>otrebbesi credere fosse stato discepolo, vedendone imi- 
tale le tinte, sì nelle carnagioni, come nelle teste, nelle ali degli 
angioli ed in altro; e vi si legge: Chrislophorus Lanconelliis Fa- 
vcutìiius facicl at ('). Cotesto quadro a detta del Zauuoiii trovavnsi 
nella vecchia chiesa de' frati couventuidi di Lugo cd è dipinto in 
tela. Sebbene del Lancnneili non abbia-si contezza al di là dei 28 
gennaio l.'/ó2, nulladimeno affermar conviene che breve pezza per 
anche si restasse infra i viventi, atteso che c’ istruisce un rogito 
de’ 14 giugno l.óó8 che cum alias mag. Chrislophorus de lanconellis 
pictor faeentinus decesseril et ab hoc secalo migraverit de anno blSS 
relieto ex se et post eum Flacio eius filio legitimo et naturali in 
pupillari elate conslilato nullo per eum condito testamento, quiudi 
1111 congiunto d’ esso pupillo fu istanza airautorità conipeteute, per- 
chè gliene sia commessa la tutela. Nò questa era ella 1’ unica proio 
che di Cristoforo rimanesse ; scudo che un nuovo atto notarile 
de’ 27 del citato mese cd unno ci ravvisa, come pure un figliuolo 
di lui v’ ave.sse, chiamato Giulio, già uscito di pubertà; e più tardi 
due altri de' 5 settembre o !> dicembre del lófiO no svelano un 
terzo ancora, che dell’ avo paterno portava il nome, ed aver ai 
debile pel primogenito, ivi ricordandosi Dartholinus q. christophori 
de lanconellis de cap. s. mickaelis de faventia et eius fratres Julius 
et Flavitts If). 

(') Daercìlla di Lettere sulla Pittura ees. jiulilitirata <l.tl [tolluri (om. VII. 
Isll. X, il.m*l« il Lauri npprpse a ('on.jsecro codmlo nmlro pittore. 

(•) Per r;usnlo tu mtmiera U-l nostro urlìita rilmpgJi d.o quella etri Barocci, tut- 
tavoltn. oTc ri coiiii'Icri ersorc Criàloforo uicito di vita, mentre l'urliimite pittura 
n-m lurcavn il quinto lustro deli’ et;\. p.are a me non poterti opinare nvcrln egli punto 
d.i questo nppre.su. 
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GIULIO PONTLGIIINI. 


Allorché mi occorse teistè toccare del pittore Laucoiielli, mo- 
strai, come a togliere nel 1539 la controversia insorta tra esso lui 
e i nostri frati conventuali sulla mercede d’ un affresco dal mede- 
simo operato nel cotestoro refettorio si ricorresse alle vie d’ un 
compromesso, che fecesi nei due concittadini artisti Giulio Ponte- 
ghiui e Giacomo Bertucci; d’ambo dei quali perciò prenderò a 
dire, giusta mi consentono le notizie, elio di loro mi è riuscito 
raccòrrò. E facondo capo dal primo, era questi figliuolo d’ un cotal 
Giambattista chiamato dal cognome Avezuti o.ssia Ponteghiui, che 
di ciò c’ istruiscono più rogiti, tra’ quali uno dei 13 agosto 1541 
ove si nomina ilag. Juliat olita mag. Jahanuit baptitte de ate^ulie 
alia! de poatighiais cap. s. Ylarij de facentia, mentre in altri molti 
per mo’di esempio incontrasi mentovato D, Ilierouymus olita Pauli 
poHteghini seu de ateittlis cap. s. Vitalis, antica famiglia a mio 
giudicio proveniente dal faentino contado, cioè a diro dalla par- 
rocchia di s. Maria di Cassauigo; perocché appresso il mandato di 
procura mercè delqu.de Vignutins ■ g. JìeHcicenai de .iceeutis prò- 
curalor homiaum de Caseiauigo a’ 28 luglio 1334 dedii pleanriam 
poteslatem D. Viario abbati s. .Varie f arie portata, ut eligere possel 
rectorem ecclesie s. Marie de Cassiaiiigo cacantis ob worteta l>. .1«- 
dree de Fabrica aitimi rectoris, un secolo dipoi da un atto pubblico 
de’ 9 febbraio 1434 si aihlitanu Ceaiies et paulas alias paiiliuo fra- 
tres et fllij q. Meaghi de aeerulis de scoia cassaaigki, un figlio del 
qual Cenno abbandonata la sede degli avi gi.à recato crasi nel 1448 
a fermare sua stanza in Faenza, seudo che ivi li 10 ottobre di 
detto anno trovasi nominato Meugacius sire Mengas olita Ceais de 
uoizutis cap. s. Aatoaij fateutie, in cui poscia il primo ottobre 1473 
abitava altresì Mag. Aattinius q. toni} pontighiui sartor cap. s. Sai- 
ratoris con altri suoi consorti ; sicché basti 1’ avvertire apprendersi 
da un rogito delli 29 novembre 1529 che fin da (pie’ giorni appo 
noi dimorava Mag. Joanaes Baptista alias il ponteghiiio olita mag. 
Pauliui de aeezutis sartor cap. s. Vitalis, eh’ è il genitore di Giulio 
c il fratello di quel Girolamo sopra ricordato. Il qual Giambattista, 
ammogliato con una Caterina di Galeotto Biasini, vedova di ’Pom- 
maso ’ramburini, sondo non guari dappoi uscito dal numero de' vi- 
venti, i figliuoli di lui a’ 2-'> febbraio del 1529 procedettero alla 
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(Hvi^iuuu de' boui puU'rui, ucl cui atto uoturilc ci vciigouo rapprc- 
«eutati AhIouìiu maior aniiis 25 e Bonus Paulus, Julius et Dumi- 
nicus iiilnores annis 25, donde «i litinc clic il nostro Giulio noti 
nacque i>ria del 150”. 

Ma entriamo a favellare delle opere di codesto nostro artista 
intorno al quale vuoisi iiiii.aiizi tratto far noto, giusta il ragguaglio 
fornitoci da certo anonime schede, come il pittore Giulio Ducei ha 
detto più tolte nter inteso dal Capitano Cesare Scaletta che il Pon- 
teghìui cedendo essere le sue j.ilture poco applaudite in patria, andò 
a Doma, dote fa stimalo moltissimo ed accumulò considerecoti rie- 
checce. Il medesimo Ducei dice ancora d'ater inteso dal signor Gior- 
dani suo do materno, che il Punteghini a piedi delle sue pitture, 
come propria marca, dipingeva un gambo di miglio e ad esso legato 
un piccol topo [allusivo al suo cognome) il che gli era ascritto a 
presHneione e jattanca, come se avesse coluto dire nel dialetto faen- 
tino: Mei de Pomlgliiu, cioè: Faccia un altro meglio del Ponteghini. 
E di vero, per ciò che è all’ antidetta marca, una lettera degli 
11 maggio 17-+ dal nostro cittadino Oiau Eiauceaco Fantaguzzi 
iudiritta al p. Orlandi, scrittore dell' Ahecedario pittorico, ci rendo 
istrutti che il Ponteghini soleva talvolta figurare ne' suoi dipinti 
una spiga di farro, una di miglio e un poneghino cioè un topo, e 
vuol dire: Fa meglio i7 del quale un quadro intavola, 

lasciava scritto 1’ ah. Zaiinoui, rappresentante N. S. morto in grembo 
alla D. r. colle Marie e s. Giovanni Evangelista e s. Antonio col 
ritratto d’ nn uomo esisteva nella vecchia Chiesa di s. Domenico in 
Faenza, ed era solito dire il Cap. Carlo Cesare Scaletta, che pa- 
reva una delle belle opere del Tiutoretto; ma s’ ingannò lo Scaletta 
e con lui il valente pittore Felice Torelli, che fa dello stesso parere, 
mentre da questo suo bel quadro si rileva che il Ponteghini fu al- 
lievo della scuola di Firence, e chea studiò sulle -opere di Andrea 
del Sarto e di Giorgio Vasari, o fu scolaro di quest’ ultimo, da cui 
apprese si ben la maniera che il costui quadro è stato dagl’ inten- 
denti creduto una delle belle opere dello stesso Vasari, nel qual pa- 
rere si rimase huoii tempo ancora il più volte mentovato march, 
llercolaui di Bologna, che iic divenne ]>oscia ravveutiiroso posses- 
sore, ed a cui accenna egli in una sua lettera do’ 21 agosto 1770 
al predetto Zannoni, ove scrive: Giorni sono in un momento d'ozio 
leggendo io il Ms. del p. Orlandi, in una delle molte lettere, che in 
quel volumi si contengono, ho tetto che del Ponteghini è il mio qna- 
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dro in tavola, ché ha per marca la epica di farro, V altra di miglio 
e un piccolo topo. V anno 1724 un certo Gio. Franceeco Fautaguzzi 
eerieee da Faenza al p. Orlandi una lettera, nella quale ei fa men- 
zione di diverei Pittori faentini, e fra gli altri nomina il Ponte- 
gkini, come autore del sopraccitato quadro. 

Del PoDteghiui pure ammiravasi a que'giorni iu Faenza pressu 
la famiglia Marchetti un quadretto in tavola, nel quale erano figu- 
rati la Vergine col divio pargoletto, s. Giovanni Battista e un 
B. vescovo, finche, estintasi la medesima, codesto stimabile dipinto 
dovette essere recato ad ornare 1’ abitazione dell’ erede in Massa- 
lombarda. 

K qui trapassando ad accennare le altre pitturo a me cognite 
del nostro concittadino, gli è primamente da un rogito de’ 12 
marzo 1534 del not. Vincenzo Viaraui, da cui ci vieu porta no- 
tizia come Mag. Julius q. Jo. baptiste pontighini pictor faventinus 
cap. e. vitalis presene per se et suos heredes et omni meliori modo 
locavil D. Antonio q. Marci de Savorana de mutiliana archipr. Bri- 
tinoreusis diocesis ibidem presenti et prò se et suis keredibus con- 
ducenti et stipulanti ex poeto solemni operas euae ad pingendum et 
deaurandum et fabricari faciendum anchonam unam seu tabulam 
magnam et pulchram et pulchre pingendam et dandam et consignan- 
dam in domo infrascriptorum Absalonis et yinceutij stabiiitam et 
expeditam per totum mensem JuniJ prosimi cum pactis madie et con- 
ventionibus inf rascriptis videlicet : 

In primis quod ipse Mag. Julius teneatur et obligatus sit suis 
sumplibus proprijs construj et fabricarj facere unam pulchram ta- 
bulam lignamiuis cum vasibiu frisis et ornamentis collumnis et basi 
et modo et forma prout et sicut est et reperilur modellus et prima 
forma in charta pietà et data ipsi D. Antonia et pene s eum relaxatus 
et existens du/nodo frisi intermedij collumnarum ac basis non jlant 
de relevo in Ugno sed tantum pingantur per ipsum Mag. Julium colo- 
ribus convenientibus et bene aplis prout iacent et sunt frisi predicti. 

Item quod teneatur idem Mag. Julius deaurare convenienter et 
ad plenum quascunque partes diete anchone lignamiuis quibus positus 
est color zallus in modello predicto et reliquas partes coloribus bene 
consonantibus et aptis arbitrio pictoris. 

Item quod in medio diete tabule et anchone pingere teneatur ima- 
gines odo sanctorum cum vestibus qualitatibus actis et modo et forma 
data in ckartono per ipsum Mag. Julium eidem D. Antonio et in 
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pretentia mei nolarij relaxato et comignato cum hoc (amen guod 
liceat predicto Mag. Jutio pingere a latere destro diete taàule ima- 
ginem dicti D. Antoni) ti toinerit a insto tupra inelntive et angelnt 
pictus in modello non pingatnr aliter in tabula Jlenda. 

Item pre/atus Mag. Julius teneatur et sii obligatus coloribus bene 
conoenieutibus ornare dictas Jlgurat et imagines deaurando diademata 
et milram et Jlmbrias vestis t. Martini et quamlibet imaginem tuo 
loco et ordine debito colocare cum tuit qualitatibus actis et moiit 
tuie prout et tieni in dieto modello cartoni continetur et guos mo- 
dellos tabule lignaminit et figurarum Jtendarum deposuit dedit et 
rnlaxaoit idem Mag. Julius penet prefatum D. Antonium prò maiori 
eiut cautione. 

Item et eum poeto guod omnia et queeumque necessaria et requi- 
sita ad fairieam constructionem et pietà ram diete tabule Jlant et fieri 
debeaut expensit sumptibus et laboribut ac periculo iptiut Mag. Julij 
donec coloeata et contignata fuerat stabilita in domo dictorum et 
in/rascriptorum Absalonis et Tincenlij. 

Item convenerunt et paete sunt partes ipte ad inticem et ticit- 
tim solemnibut et mutuis stipulationibus bine inde intertenientibus 
guod Abtalon et Vineentius fratres et olim fili) Massari) de fregna 
de fatentia habeant indicare que merces et precium dando et dandum 
sit et guem Absalonem presentem et aeeeptantem et dictum Vincen- 
tium absentem prefati contrahentes per te cidelicet et Omni meliori 
modo etlegerunt et deputarunt et eoe ex nunc prout ex tane et e 
contro se compromisserunt in eoe et eorum arbitros et arbitratores 
et amicabilet compositores et communet amicot dantes ipsit eorum 
arbitratoribus plenam liberam et amplam ac amplissimam pìotestatem 
et auctoritatem dictam tabulam stabilitam et postquam stabilita et 
perfetta fuerit et in domo ipsorum arbitratorum consignata appre- 
ciandi et precium et mercedem iptiut Mag. Juli) declarandi et con- 
stituendi prout et sicut eorum conscientijs videbitur et placebit et de 
plano et equo et sine strepita et figura )uditij ac sola facti veritate 
inspecta ac cognita a peritis tum consilium et )uditium accipere te- 
neanlur prefati estimatores a quibus tamen voluerint et prò tuo li- 
bito voluntatis acceperiut et consilium peritorum seque teueantur in 
quo tamen stari voluerint eorum relationi et assertioni ac simplici 
dictorum Absalonis et Vincenti) ita guod Consilio peritorum accepto 
raleant dcclaralionem et appreciationem predictam facere prout 
eorum conscientijs tidebilur et placebit etc. K questo senza tema 
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(!' amlar errati si può riputare uuo de' primi lavori del Destro 
giovaue artista. 

Un rogito inoltre delli 5 aprile 1.541 del uot. Giacomo Batti- 
sta Severoli c' istruisce che Mag. Julim q. mag. Joannit baptisti 
de aeizutie pictor /aventiHUS eponte et onmi meliori modo locavit 
operai euae ad pingeudum quamdam anconam et capellam Sebaetiano 
q. maeini de gandulpkie citi et mercatori fatentino preeenti et prò 
ee et eiiis keredibue etipulanti et recipienti et conducenti cum ima- 
gine virginie marie et fili} <s brackio et imaginem e. Joaanie Jitang. 
et e. Marie Magdalene et t. Antonini et dicti Sebaetiani bonitatie 
et qualitatie ut eunt alte ancone et tabule eite in eccletia s. Andree 
de fatentia ac dorare et pingere dictam capellam prout eunt alte 
capette eite in dieta ecclesia videlicet e. marie a gratije et cum 
imagine in pariete e. Antonini et e. Marie Magd. penee Crucifixum. 
Bt id mercede et eiue labore icutorum 40 aart ex quibut dictue 
mag. Julius dixit et con/eseui fuit ee kabuiiee et recepieee librai 
eexaginta quinque bonen. ctc. ('). E da un nuovo atto notarile de'14 
gennaio 1544 ragguagliati siamo, come Mag. Julius ol. mag. Jokan- 
nis bapliete de atesutis cap. e. Ilarij de Jatenlia promieit et con- 
tinit marino de maninis et iulio mag. petri ant. de backinie priori- 
bus eotietatie annuntiate burgi de fatentia acceptantibui et etipu- 
lantibue vice et nomine diete sotietatii unum con/alonum prò dieta 
eotietate cum una annuntiata et uno augello ab ««o Intere et cum 
imagine s. antolini ab alio et completum et conetructum tradere 
diete lotietati et prò ea agentibui die 25 martij proxime venturi 
prò mercede et salario lib. 2U bonen. etc. 

Ed ancora da un rogito del 30 ottobre 1550 del not. Pietro 
Pritelli il seniore rìtraesi contezza d’ un novello lavoro del nostro 
artista, attesoché mercè di quell’atto Nicolaue q. Marci de eoragnie 


Iji rnppellii or montovaU rm raera aU'arciv. %. Antooino, sondoché por ro- 
gito (ieiii 0 aprile 1528 i frali domeaicmoi dtd<runt et eoneeaserunt nobili tiro Se^ 
hastinno q. ^faJpini de Gaudulphi* de fatentia in eorum ecelesia e. Andree prope 
et contigue capelte a. Marie de gractja eundo aacriatiatn aub pontili in quo 

ad preaens ereetum eal aitariolum et eopellula aub honore et rocabulo a. Antonini 
Archiep. ordinia predicatorum eum tanta quantitate et aitu ab aquilone ad meri- 
diem et ab ortu ad oeraaum quantum et quanta eat neceaaana ad erectionem uniua 
rapelie et aepuliure in anteriua ad formam et aimilitudinem eapelle r. .Varie a 
gracija aihi contigua etr. ronforme é a vedersi ne* prolocoili del not. Gindamo d^ 
s. Eufemia. 
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i» castro caro prisens spovte et omni meliori modo ad inetantiam 
mag. Julij g. mag. Jo. baptiste de acecutis eap. e. Jllarij de fate*- 
tia ibidem presentir instantis et acceptanlis prò se et tuis heredibus 
dixit confesene et contentus fuit se esse et sic te fecit et constitnit 
terum purum et legitimum debitorem dicti mag. Julij presentis iw- 
stantis et acceptantis in et de scutis octo auri tu auro prò residuo 
scut. 22 auri eidem per dictum Nicolaum debiiit per prioret crucis 
de castro caro prò eius salario et mercede uniut anconae seu tabulae 
depictae per dictum mag. Julium prioribut dictae societatis cum ima- 
gine Beatae .Varine tirginis et cum pluribus imagiuibus eidem Ni- 
colao datae traditae consignatae et relaxatae etc. In fine un rogito 
de'23 maggio 1554 ci fa sapere che il Ponteghini deputava suoi 
procuratori Ret. D. Dionitium Melotium et D. Petrnm Paulum de 
benedictis clericot fazent. diocetit cautidicot et Romanam Curiam 
seguentes et mag. Paulum dicti coustitueniis fratrem germanum a 
tratture una causa, guam dictus constituens habet cum mag. Fran- 
cisco bandinario de et super mercede prò pittura et laborerio cu- 
iutdam stendardi per dictum constltuentem ut dicitur alias ad 
instantiam prefati mag. Fraucisci pictj etc. 

E dopo tutto questo nuiraltro restami a diro, so non che le 
memorie a noi pervenuto intorno al Ponteghini non s’ allargano 
al di là del settimo novembre 1550 ; dei qual egregio pittore se 
dal Lanzi non è fatto ricordo, com'ei drittamente meritava, vuoi- 
sene al certo accagionare il Zannoni, che ominiso additarglielo ; e 
cià per avventura perchè oltre ad esserne al medesimo ignoto il 
nomo non s’aveva eziandio sicura notizia del cognome, scorgendolo 
da taluni appellarsi da quello di Rrrani e soprannonnarsi il Ponte- 
gkino, a cui non bastava la vita più lungi del febbraio 1557 a ca- 
giono del rinvenirsi in un rogito de’ 5 marzo di detto anno che 
/). Pantasilea flia g. fratis Julij de corona et uxor guondam mag. 
Julij de azegutis alias del pontigkino cap. t. titalis de fazentia fa 
legale quitunza ad Antonio e Paolo fratelli ed eredi del marito che 
fu di lei per la restituzione della dote, donde, mentre s’apprende 
a conoscere la consorte del nostro Giulio, raccoglicsi altresì non 
aver egli lasciato dopo di sé successione, e lo conferma poscia un 
nuovo atto notarile delli 2 del vegnente settembre, ove rammen- 
tansi Prozidi ziri mag. .Antonius et mag. Paulus fratres et filij g. 
mag. Jo. baplistae ponteghini de azecutis mercatores fazeutini uti 
herede^ unizersales ab intestato mag. Julij eorum guondam fratris 
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mentiòut elapsis /aneti, ai quali ò da aggiungersi una sorella 
nomata Apollonia ('). 


GIACOMO BERTUCCI. 


Uscito di Giulio Ponteghini, m’accade quindi togliere a parlare 
del costui concittadino e collega d'arte, che fu Giacomo, nato di 
Giambattista Bertucci, del quale favellai pel dianzi. In Jacopone, 
che comunemento cosi appellasi questo nostro esimio pittore, ci 
vici» da taluno additato uno scolaro del Sanzio ; e deesi intendere 
non nello stretto senso di allievo, sì ben in quello d’un artista che 
anche eenza ater ricevuto direttamente le lezioni da un celebre mae- 
etro, 0 avere cooperato allo eseguimento delle sue opere, ha preso 
la sua maniera e ’l suo stile, ed essendoti formato da sb stesso so- 
pra li tuoi modelli n’ i divenuto Vimitalore più o meno servite, 
malgrado del contrario sentire, in cui sembra aversi ad andare per 
le parole del Baldinucci , quando ci fa sapere che nel tempo che 
Rafaello Sanzio da Urbino colle opere maravigliote del suo pennello 
spargeva in Roma e per tutto il mondo fama di si, come di artefice 
rarissimo, o per dir meglio unico nell’arte della pittura, venivan 
da tulle le parti richieste tue pitture : e quelli ai quali non toccava 
in sorte d’ottenere originali di sua mano, si affaticavano per otte- 
nerne le copie, delle quali oggi molle si teggiono in ogni luogo ; 
onde era necessario che alcuni giovani della sua scuola, mentre stu- 


(I) Brere pezza fu Giulio lieto di sue nozze, ticromc è dato apprendere da due 
rogiti del not. Anuihale Severoli «pattanti a’ 6 settemhre del 1551, dal primo de’ quali 
«i Ila che eum sii et putrii quod alifts prorimis mensthus elnpsis et de unno pro- 
seime preterito houesta mulier D. Lueretia olim mng. Antonij megia risa et ttxor 
q. fratrie JitìiJ corone de faventia.,.. nuptui Iradiderit /). Pantasiieam filiam ipsius 
i). ÌMcretie ex dirlo q. fratre Julio discreto iureni (dell* età oltre a nove luztri) 
mag. Julio q. Johannis baptiste de Alvesutis alias del poutfgbiuo de farentia cxun 
promissione dotiwn iibrarum mille et trecentai-um bon. ridelicet I- 1.100 btm. eirw- 
que renerit dite solulionis faciende panie dolium predielarum, e l'antidetta Lu- 
crezia non avendo il danaro per «atiefare al «uo debito inverso il genero, vendè perciò 
alquanto terreno, rosiehè nel giorno medesimo per atto pubblico bfog. Julius q. Jo. 
baptiste de Alrestilis aliar del pontighino de farentia ad inslantiam D. Luchretie 
ttxoris q. fratris Jnlij corone fuit confessus et contentus babuisse ac recepisse in 
tot auro argento et quatrinis bonis legaìihus et justi ponderis librar centum et 
quinquaginla ben. et hoc prò parte dotium lì. Pnntasilee uxoris dirti mag. JuliJ etc. 


Digitized by Google 



62 

diavano dalle pitture di lui, in un tempo stesso soddisfacessero a 
coloro che tali opere addimandavano. Uno di questi fu Jaeomoue 
della città di Faenza, il quale mentre visse Rafaello molte ne fece, 
e forse anche dopo. Ora a cliiarire con solide prove la verità de’miei 
detti 0 mettere in piena mostra Taltrui errore ne basti il venir 
ragguurdando a’ giorni, in che fioriva Jacopone ; e quantunque 
oscuro si resti i’anno di sua nascita, ella nondimeno locar si con- 
viene a’primordi del secolo sestodecimo, conforme ad adoperare 
ne spinge il rogito delli 6 febbraio 1521 da me prodotto ue’cenni 
del costui fratello Michele, sendoci ivi dal notaio rappresentato 
l’altro fratello di lui Raffaele quale giovine minor annorum 25 maior 
autem 19 sue etatis, a cui teneva dietro Claudio, indi Jacopone, 
se pure tra questi tre germani nell’ordine do’ loro natali non ab- 
biavi intermedio quello d’olcuna delle sorelle, che ben quattro ne 
ebbero, giusta pel dianzi feci noto suU’autorita della testamentaria 
disposizione del costoro genitore i onde sembra potersi fidatamente 
afl'ermare che il nostro artista nel 1521 toccava a pena il quarto 
lustro dell’età. Se pertanto, com’ è indubitato, al Sanzio veniva 
meno la vita all’entrar dell’aprile 1521, ciascuno sarà presto ad 
acconciarsi neU’animo non aver potuto Jacopone condurre alcuna 
copia delle opere del divino urbinate, mentre questi visse, e senza 
più essere ad avvisarsi che, istrutto quegli nella pittura, a Roma 
poscia si recasse al nobile intendimento di apprendere colà la 
maniera di quel sublime genio mercè dell’ esercizio di copiare i 
parti del costui pennello, nel quale studio cotanto approdava da 
tornare non pure di assai giovamento nell’arte a Taddeo Zuccheri, 
che con esso Qiacomone si accomodò, sotto la cui disciplina si rese 
nella medesima perito per guisa che cominciò ad acquistare molto 
credito e riputazione , ma formatosi il nostro concittadino sopra 
que' modelli giunse a fare quadri eccellentissimi del genere di 
quelli del tuo maestro, onde non lieve lustro proveniva al patria 
suolo ('). 

E qui condotto dal discorso a toccare delle opere d’invenzione 
di cotesto valente artista, delle quali bassi tuttor contezza, entrando 
in esse farò capo da quella pel Vasari indicataci, allorché ricorda 


(') Vasari l'ire de' piu ecceltedti pittori ecr, ediz. dei class, ital. voi. xni, pag. 36.Ì. 
Serie degli Uomini i piu illustri nella Pittura ecc. lom. vii, pag. 75. Quatremera 
da Oniacy Istoria della vita e delle opere di llaffaele Sansio , pag. 201. 
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come Jacopoae dipinte i» Ravenna la tribuna di t. Tifale ; intorno 
alla cui pittura lasciava scritto il Fahri ; Cuopre tutto il recinto 
della nave di mezzo del detto tempio una grandittima cupola, che, 
lavorata anticamente a mosaico, si vede ora (an. 167Bj vagamente 
dipinta con figure di moltissimi santi, opera del pattato secolo, e 
vi ti veggono i nomi de’ dipintori Opus Jacobi Bertucij et Julij 
Tondutij Faventinorum pari voto F. MDXIIl mens. nov. ('); della 
qual notizia ragguagliato l' Orlandi, appresso la prima edizione del 
suo Abecedario pittorico, di buon grado se ne giovava dipoi a fregio 
della seconda non senza perù lasciare desiderio cbe da lui ignorato 
non si fosse il Bertucci Giacomo, che dipinse la cupola dell’anti- 
chissima Basilica di s. Vitale in Ravenna, non essere punto diverso 
dal Jacopone da Faenza , che al recar del medesimo dicesi abbia di- 
pinta la Tribuna di t. Vitale nella tua città (’). Auclic dal Lanzi 
sulla fede del ravignanp scrittore nella prima stampa della sua 
Storia pittorica non si dubitò allogare il nominato dipinto, che ora 
piò non esiste, al 1513, conforme adoperato aveva altresì il Crespi; 
ma reso egli poscia accorto dal Zannoni o dalZauli, come nelle 
susseguenti edizioni di quella ci avvisa, che questa data del Pabri 
debb’ estere erronea, ao» potendo Jacopone ancora dipingere nel 1510, 
dovasi per conseguente a credere aver a leggersi con ordine i«- 
verso 31. Qualora l’anno a cui spetta essa pittura ci venisse indi- 
cato in cifre arabiche, io tuttavia avrei cagione d’ ire a rilento ad 
adagiarmi neiravviso del Lanzi, atteso principalmente la circostanza 
deir aver ei pure il no.stro Tonducci operato in quel dipinto a giorni 
in che per 1’ età non eragli per anche concesso, secondo che favel- 
lando di lui accennerò, e quindi avuto riguardo alla natura delle 
predette cifre, reputo avervi in esse un errore d’ interpretazione 
prodotto dallo scambio fattone d’ una I, in una X ed essere me- 
stieri leggere MDMII, 

La prima opera pertanto condotta da Jacopone, stando alle 
memorie, che ra’c riuscito raccorre sul medesimo, pertiene al 1534 
resaci palese da un rogito delli 17 aprile del not. Jacopo Battista 
Scveroli, ov’è detto che Afag. Jacobus q. mag. Joannit baptiste pi- 


(♦) Uartnua rirtreata pap. 59. Vasari Vit» ecc. voi. xit, pag. 417. 

Pa^. 313 e 328. A maniera deU’OrlaDflt anche il Ferrario Costume ant. e mod. 
(Europa) voi. vili, p. iti, peg. 152 e seg. ediz. fiureni. del 1823. di Jacopone fa due 
pittori, l'uDO ravigoano, faentino 1’ altro. 
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ctoris pictor iponte et ovini meliori modo dedit locavil et coneeteit 
Pkilippo q. Ceconj de la cella, (’ecko et Antonio olim Jllijt Francitcj 
et Gandulpko olim hieronimj omnibut de la cella preeentibue coudu- 
centibus et recipientibus et prò te et tuit heredibut operai tuat ad 
pingendum nnam quamdam Tabulam cum imaginibut et figuri! de 
quibtti in quodam deiigno alias ostento dicti conductoris in qua pin- 
gatur et pingi debeat istoria resurectionis lazarice coloribus finis 
et eiusdem qualitatis et bonitatis de quibus in tabula D. Joannis 
baptiste de bosijt pietà per dotsum de /erraria sita in catheirali 
ecclesia fatentina et cum figuri! sibi pingendis que esse debeant 
per/ectionis et bonitatis quarumeumque tabularum et quadrorum 
meliorum diete cicitatis fatentie excepta tamen tabula supradicti d. 
Jo. baptiste pietà per dictum dotsum et casa quo potlquain dietutn 
quadrum perfectum fuerit debeat iudicari per dnos peritos in arte 
videlicet unum elligendum prò dicto mag. Jacobo et altcrum prò 
kominibus con/raternitatis infrascripte et iudicatum inquam dictum 
quadrum non forte eiusdem bonitatis et qualitatis ut in premistit 
prò tunc et eo casa idem mag. Jacobus teneatur retinere prò te 
dictum quadrum et pretium per eum perceptum restituere et depoti- 
tum penes idoneam personam persolcendo alium quadrum per alium 
magistrum pingendum et pouendum in ecclesia t. Urtoline de fa- 
ventia. Et quod dictus mag. Jacobus teneatur compiere et perficere 
dictum quadrum per spatium unius aititi proxime venturi et idpro 
mercede et labore eiusdem mag. Jacobi scutorum quadraginta auri 
quod dicti de la cella promiserunt dicto mag. Jacobo presenti et 
accipienti dare et tolvere kit modi! et tenninis etc. ('). 


(') Il rirorijo dell' insigne pittore Dokku Dossi tie invita a render noto, rome, 
aventlo questi nel lli3d colorita una tavola per la nostra confraternita della Croce, e 
eum dieta tabula eoìocata foret in ceclesia supyadicta soeietatis sancte crucis et 
quedam pitia et macule sire tumejactiones aparerent in ea causate ut dieehatur 
in deferendo eom a civitate ferarie ad farentiarn (secondo che ce ne fanno accorti 
due rogiti de' 28 ottobre I53t3 del not Vincenso Viarani e delli 28 settembre 1541 
del nob Ojarabattisto Garzoni il seniore) et cum idem mag. Dossus offerret se pa- 
ratwn eandetn anconain et tabulam restaurare et emendalionctn et reintegrario- 
nem dictain dare et facere ei refundere modo forma et pactis infrascriptis ride- 
lieet.... dictam restaurationem et readaptianem diete tabule et ancone facere infra 
mensem prarime renturum , ch'd quanto dire entro l'ottobre del 1541, hoc moda 
ridelieet quod dieta restauratio defeelus hujtismodi emendatio et readaplio diete 
tabule fieri et erpedire debeat infra mensem i«t sopra jter mag. Jaeobum q. mag. 
Jo. baptiste pictorem farentinum presentem et se offerentem per mag. Dossum su- 
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Uu uuovo lavoro di Jacopone ci vicn egli puro additato da im 
rogito di Giamlìattista Garzoni ilseuiore, spettante a'4 aprile 1542, 
donde si ritrae che tra esso pittore e i parrocchiani di a. Severo 
ebbe luogo una transazione, per la quale obbligavasi il Bertucci j» 
termino annorum duorum proxime renturorum pingere perjìcere età- 
mire et compiere omnibus pertinentijs suis la tavola del maggiore 
altare di detta chiesa pel dianzi allogatagli, od altrimenti «oJrerc 
diete capette s. Seteri tei prò ea ageutibus lib. 33 bon. in pecunia 
numerata statim fluito dieta biennio si in supradicto termino dictam 
tabiilam eompletam non dedertt et eonsignacerit diete capette. Tut- 
tavia, giusta ci ammaestra un altro atto notarile di Alessandro 
Barrucci de' 23 vegnente maggio; Cum alias Donus Marsilitts May- 
nardtts olim rector parochialis ecclesiae s. Seterij /atentiae mag. 
Jacobum q. mag. Joannis bajdistae de pictoribus de fatenlia et eius 
operas conduxerit prò pingenda Tabula maioris altarìs dictae ec- 
clesiae et se et bona sua dictae ecclesiae eidem Jacobo pictori obli- 
garerii prò scutis 21 auri prò eius mercede, accadde che, mentre 
r artista non avea per anche recato a termine il dipinto, mancò 
di vita il committente; perlocchè quegli, come pria 1’ ebbe finito, 
diesai a pregare il successore del Mainardi c i parrocchiani a vo- 
lerlo prendere, conforme loro si apparteneva; ma ogni pratica tornò 
vana, che fermi nel niego ricusarono aderire alle giusto istanze d i 
pittore, costretto per ciò a mendicare un acquirente, se pur la 
ventura gli si addimostrò amica in tale bisogna ('). 

Fino dal 1539 amando la confraternita di s. Rocco mandare 
ad effetto la pia testamentaria disposizione d' un cotal Alessandro 


pyadietwn ohiatuin et elertum ad hor. prò perito et idoneo et de eo eonfidentem ut 
ipse mog. Dossue asseruit dummodo readoptio reetauratio et emendotio noriter 
/tenda /teret et fieri deheret per eundem mag. Jaeobirm rum taìibue roreepoaden- 
tilms et eoequalibue modo et forma coloribue et pietttra etc. magieterio ita bonis 
rertie et artifieiosia quod tabula et aneona predieta tumefaeta bulata maculata et 
dceastata reintegretur ad plenum et ad priatinum atatwn redueatur ole. Se per- 
tanto non dnhitara il Dosai olìitlare ni Bertacci il ristauro di (ttiella sua tavola, rhì 
non trarrà da ciO argomento del valore non comun.nle del nostro artista f 

(■) Ognuno non senza qualche meraviglia avrà avvertito essere il nostro Jacopone 
chiamato dal cognome de' Pittori; e nomignolo siflatto vuoisi riconoscere originato 
dal buon numero di pittori, i quali fiorirono nella ramiglia Derlucci. dacché lo rin- 
veniamo dato non solo a Jacopone, si Iten anche al rratello di lui RalTaele. quando 
già aceemiatatosi dairacle pittoresca preso nvera ad esercitare I* umile mestiere di 
luicgiiame. 

P 
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Bertoni, che ullu medceimit legava la somma Ui scudi cauto d'oro 
da erogarsi iu uua tavola da altare per oruaiucuto della chiesa di 
(pici laicale sodalizio, a’ 2 giuguo del predetto nnuo cou mandato di 
procura del not. Alessandro Barrucci deputava suo veriim et Ugì- 
timum tgndicum procurato rem aetorem et factorem et certum nu»- 
cium specialem Joannem liaptistam q. Neeotoni de panetinis faven- 
tinum.... ad conduceudum aliquem peritum et idoncum pictorem et 
leu alicuius periti et idonei picloris operam et industriata ad piu- 
getidam et depingi faciendam tahulam aitaris uiaioris eius ecclesiae 
dici Roehi et id in eeeeciitione legati alias facti diclae confrateraitati 
prò opere huiusmodi /adendo per Alexandrum olim mariotti de ce- 
cAonis alias de Jìertonis de cella in eins ultimo testamento rogato 
Iter ser flierouymma Lombardellum not. faeenlinum etc. 11 qual man- 
datario o procuratore giusta le facoltà concessegli da’ suoi colleghi 
otto giorni dopo conduxit accepit et elegit ilag. Jacobum q. mag. 
Joannis baptistae pictorem fuzentinum presentem et se et suas operas 
et industriata locantem et ad faciendam pingeudam et inauraudum 
tabulata Hgneata et dictae tabulae oriiameutum aitaris tnaioris ec- 
clesiae Divi Rochi de faventia etc. Dictas mag. Jacobus solemniter 
promisit f acero et pingere dictam tabulata ligneam qnae conrenientis 
sii magnitudiuis habita ratione amplitudiuis capeilae tnaioris dictae 
ecclesiae divi Rochi ac etiam facere ornamentum ligneam dictae ta- 
bulae laboratum prout condecentius videlitur dicto pictori omnibus 
et singulis sumptibus et expensis ipsius pictoris tam lignaminis 
quatti pUturae. lieta qnod dictus pictor mag. Jacobus praedictus pin- 
gat et pingere habeat et ita ipse pingere promisit et conveuit in 
dieta tabula hgstoriam carcerationis et eapturae dieli divi Rochi vel 
aliata historiata ac imagines et flguras prout magie visum fuerit 
et placebit hominibus dictae confraternilatis infra tameu mensem 
declarandam et seu declarandam et notifeandam ipsi pictori per ho- 
mines predictos dictae confraternilatis. Et quod dictus pictor com- 
pleat et absolvat et perflciat comjilereque absolvere et perflcere obli- 
gatus sii et teneatur opus praedictum videlicet facturam et pietà ram 
dictae tabulae ac facturam artificium et inaurationem ornamenti 
eiusdem tabulae a festo Beati Rochi praedicti proxime futuro de 
mense Augusti immediate subsequentis presentis anni 1539 ad aliud 
festum eiusdem Beati Rochi de anno /staro 1540, obbligandosi in- 
tanto il mentovato Panettini sborsare al pittore a titolo di mercede 
scudi conto d’ oro conforme il legato , non compresa però la 
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doratura. Nondiincuo, quni se ne fosse la enginne, cui divisar non 
saprei, malgrado dell’ anticipato danaro che in detto anno rice- 
vette il Bertucci dagli eredi del Bertoni pel commessogli dipinto, 
si lungo era desso l’indugio d.a lui frapposto ad eseguirlo, che 
di questo giustamente tediati i legatari alla perfine contro il lento 
artista procedere dovettero per le vie giudiziarie, nella qual con- 
tesa a' t! del marzo 15.Ó2 si vuol notare essersii all’ arbitrio del 
pittore lasciato il tema del soggetto da ritrarsi in quella tavola, 
cui egli prometteva compiere nello spazio di quattordici lune, se- 
condo che ce ne fa fede il relativo atto del not. Roberto Citta- 
dini, eh’ è del seguente tenore: Cmn fuerit et sit guod alias di 
unno 1.038 (sic) seu alio seriori tempore fraternitas s. Rocchi et 
heredes eiusdem volentes exequi et exeeutioni mandare mentem Al- 
lexandri de bertonis relinquentis prout iure legati reliquerit in 
eius ultimo Testamento rogato ut dicitur per ser Tlierongmum lom- 
bardellum diete societati scutos centum auri per dictam sooietatem 
expendendos prò /adendo et /eri /adendo Tabnlam seu Anehonam 
imam pictam ponendam in ecclesia s. Rocchi de /acentia prò hor- 
uamento diete ecclesie et in honorem dicti diri Rocchi precij et ia- 
loris dictorum scutorum centum auri couduxerint prò dieta Tabula 
/adendo mag. Jacobum olim mag. Joaunis baptiste pictoris ad id 
tolde expertum idoneiim et sufflcientem.... et dictiis mag. Jacobus 
promisserit diete socielati dictam Tabulam seu Anehonam /acere 
pingere et /abricare eius opera et non alterius.... et ipse mag. Jn- 
eobus con/essus /uerit se habuisse et recepisse et sibi datos et so- 
lutos et Humeratos /uisse scutos centum auri proni tatius constai 
ex instrumeato rag. per ser .illexandrum de barutijs noi. /aten- 
tinum. Cumque sit et /uerit quod dictus mag. Jacobus non /eeil 
dictam Tabulam prout tenebat et sit et reperiat in longissìmam 
moraia ipsam /aciendi ob quam iraclus in juditio coram ìlagn. D. 
Guberuatore Farentie coram quo per dictam sodetatem serbo insti- 
lum et petitum dictum mag. Jacobum cogendum fieri et esse et ita 
cogl debere ad dictam Tabulam /aciendam eo modo quo teuebatur 
dicto mag. Jacobo multa dicente excipiente et allegante contro di- 
ctam Sodetatem et homines eiusdem quibus sic altercantibus coram 
dieta D. Guberuatore detenere ad iu/rascriptas noras obligationes 
poeta et promissiones , perle quali assumeva Jacopone /acere pin- 
gere /abricare et construere Tabulam seu Anehonam unam ea 
iutenlione qua ipsi tidebilur et placebit suis sumptibus expensis 



C8 

laborihut intlrumetUit materia.... et tic factam conetructaia pictam 
et fatricatam diete tocietati et hominibus eiaidem dare tradere et 
coHtignare bine ad guatuordecim menses proxime et immediate /«- 
turo! etc. ; laonde in csaa eì tolse a colorire la deposizione di 
Cristo dalla croco con buon minierò di ligure pieno di espres- 
sione ed effetto, tra lo quali soprattutto la Vergine, che per 
immenso doloro svenuta viene dolcemente sorretta dalle pietose 
donno, nel cui dipinto come che non finito mostrava il nostro 
artista quanto valore in lui s’accogliesse (*). 

Fra le opere in oltre che del Bertucci tuttor ci rimangono, 
per procedere con ordino cronologico, ó da mentovarsi un'altra 
grande e pregevole tavola da esso lavorata pel maggior altare 
della chiesa de’ nostri monaci celestini , della quale è ricordo appo 
il Baldiuucci, ed in cui con molta grazia effigiò il Precursore, 
che al religioso committente di quel dipinto addita Nostra Donna 
dalla Triade augusta incoronata, ritraendovi ancora con a. Bene- 
detto e B. Pier Celestino i due evangelisti Giovanni e Matteo, 
ambo seduti sul piano d’esso quadro, dal Lanzi chiamato rlu- 
pendo, tul fare di Rafaello, colorito alla tizianesca, e lasciandovi 
scritto ; F. Joan. Bapta Para Bras. hoc opus ob devotiouem fieri 
jussit anno Dui il.D.lXV die XV Marta, indi in altro cartello; 
Et temper Jacobus Bertutius F. incicto (sic) tandem Mono fatie- 
bat (*). Della qual tavola altresì la buona ventura mi conduceva 
a rinvenire tra’ protocolli del uot. Matteo Tomba il rogito, ond'era 
essa al nostro artista allogata il dì 2 marzo 1562 , n si è desso 
del seguente tenore : Mag. Jacobus q. mag. Jo. baptistae de fa- 
ventia piotar se obligaoìt et solemni stipulatione promisit et con- 
zenit ad instantiam Bcv. patrie fratrie Jo, baptistae q. Dominici 
tonsoris paraeicini de bersighella ordinis s. Petri celestini et in 
coHtentu diati ordinis in cioitate Fazentiae habitantis presentis et 
ad predicta instantis ac talem promissionem acceptantis prò se et 
dieta conzentu pingere tabulam unam nuncupatam anconam ligneam 


(*) I.ft pre<li>ttu tavola, mmmrntata eziandio dal Baldinucct, trovnai ora nella 
municipale pinaeotecn, in luojto di cui nella rbìesn di a. Rocro harvi una lodata 
copia condotta nel ISI.l dal noftlro cittadino conte AleMundro Ricciardelli. 

(•) Cotlozta tavola tini Creapi, che In chiama opero xitigolare, viene nitrihiiitn a 
Oininhauìata Bertucci il juniore. liaecoUa dì Lettere tttìla Pittura ecc. piibhlicntu 
dal Bottari, tom. VII. lett, X. 
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tidem mag. Jacobo dandam et comignandam per dictum fr. Jo. ba- 
ptitlam et ponendam in loco altari» tnaiorit dieta» t'ccle»iae in 
eoqae pingere infr. figura» eidelicet a latere tuperiori Un dio pa- 
dre, «n Ckri»to et una madonna, a latere tiro inferiori Un »anto 
petro cele»tino, ». Gio. batti»ta, ». Gio. evangelista, ». Matteo, ». He- 
nedetto et il retratto del detto fra Gio. battista et prout latiu» ap- 
}mret in quodam modello et »eu designo facto per dictum mag. Ja- 
cobuta dictamq. tabulam pingere una cani cornice et seu ornamento 
circum circa cum colore aurei et acurri prout necesse fuerit di- 
ctamq. tabulam perfectam tradere eidem Iter, fratri Jo. baptistae 
acceptanti per totum mensem JuniJ proximi. Acto nihilominu» inter 
dieta» parte» paolo expresso et solemni stipulatione vallato quod 
dieta» mag. Jacobu» possit in meliu» dieta» figura» adaptare si ei- 
dem videbitur quomodo in dieta retracto habetur earum formam 
non mutando et id ad ornamentum diclae tabulae et picturae. Kt 
finita dieta tabula quotiescumque fuerit adaptatu» parie» altari» 
maiori» in quo dieta tabula debet errigi sumptibu» dicti conveiitu» 
idem mag. Jacobu» se obligavit pingere dictum parietem et cum fi- 
guri» ornare prout opus fuerit in quo quidem pariete dieta» fr. 
Jo. baptista se obligavit facere dua» feuestras nuncupata» nicchi 
in quibu» fenestri» dieta» mag. Jacobu» se obligavit grati» quoad 
infratcripta» dua» figura» facere et ponere dua» figura» nuncupata» 
de Relevo quorum figurariim altera representct imaginem ». Mauri 
altera vero ». Placiti prò ornamento dicti altari» et tabulae et id 
fecit dieta» mag. Jacobu» quia ex adverso prefatu» Rev. fr. Jo. 
baptista suo nomine proprio se obligavit dare dicto mag. Jacobo 
acceptanti prò se et tui» heredibu» scuto» quadragiuta auri in auro 
prò mercede et labore dicti mag. Jacobi. Quorum scutorum exinde 
dieta» frater solvit et exbursavit actualiter in mei notarij et te- 
stium infr. presentia in tot senti» auri sculo» viginti numerato» 
dicto mag. Jacobo accipienti prò se et sui» heredibu» ac tale» et 
tanto» esse dicenti. Residuum vero dictorum scutorum dictu» pater 
fr. Jo. baptista et cum eo et eiu» precibu» mandati» et instantia 
fr. Mattheu» garella faveutinu» siudicu» et proenrator dicti con- 
ventu» et quilibet ipsorum principaliter et in solidum se obligave- 
riint et obligavit eidem mag. Jacobo accipienti prò se et sui» here- 
dibu» cum efectu dare et soìvere completo dicto opere videlicet 
errecta dieta tabula pietà et ad eia» locum destinata in tot aurei» 
speciatiter Farentiae et generaliter sine aliqua Jori» vel facti 
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exceptione ctc. L’ iutercsHc che iu sè accoglie codesto atto DOta- 
rile quello iu prima si è di chiarirci il casato e la patria del 
divoto committeute , poiché nella voce Para lasciataci dal pittore 
ciascuno fin qtii ne riconobbe additato il cognome, quando ella 
vuoisi avere per una semplice abbreviatura del medesimo cioè 
di Paraiicini, e nell’enigmatico Bras c’istruisce ascondersi la 
ferra natale d’esso committente detta secondo il latino sermone 
Brasichella; onde alla pietà d’ un brisighellese siamo debitori 
di tale dipinto, che forma uno do’ peculiari ornamenti di nostra 
pinacoteca. Imli veniamo dal citato rogito fatti accorti, come il 
Bertucci alla perizia nella pittura 1’ altra pure accoppiava della 
plastica; e se non iscorgiamo condotta a termine quella tavola 
nel breve spazio do’ quattro mesi, secondo che esso obbligavasi, 
senza conoscere la cagione di siffatto indugio, ciò poco monta, 
e ne basta il sapere che la parete di quell’ altare abbellivasi d’un 
affresco dui nostro artista, quantunque lino al presente non se 
n’avesse contezza. 

Altra tavola ancora di Jacopone non ignota al Baldinucci am- 
mirasi ajjpo noi nella chiesa della Nunziata del borgo d’ Urbecco, 
rappresentante la Vergine col divin pargoletto seduta in trono ed 
ni lati i santi Antonino martire e Francesco d’Assisi con appiedi un 
cartello su cui leggesi: Jacobus Btrluccius Fattnt. pinxit M.D.LXXII. 
E per ultimo havvi presso il conte cav. Stefano Gucci Boschi una 
tavola, oggid’i alquanto malconcia, nella quale il pittore, giusta la 
volontà del committente, espresse il martirio della siracusana ver- 
gine Lucia. Statasi ella lunghi anni nella nostra cattedrale chiesa 
all’ altare della cappella di giuspatronato di quella famiglia, veniva 
poscia di colà tolta per sostituirvi con poco senno un quadro in 
tela di niun pregio, rappresentante, come che in modo diverso dal 
primo, la medesima storia oltre alla figura dell’ areangelo Raffaele. 
Quando da Jacopone si eseguisse quel dipinto, ce lo annunzia il 
rogito con cui oragli tal lavoro allogato, o trovasi esso ne’ proto- 
colli del not. Bernardino Azzurini, ove alli 8 giugno del 1573 in- 
contrasi come Mag. Jacobus q. mag. Jo. Baplistae de Bertueijs pictor 
faeent. cap. e. Abreae promisit ac se obligacit facere construere et 
pingere Bec. D. Fabbio q. Fiorentini de Gulijs uuam tabulata sub 
tocabulo et nomine s. luciae et cum historia mortis dictae s. Luciae 
in ecclesia s. petri de Farentia in cappella dicii D. Fabbij prout 
coHsIat ex notula designala manu dicti mag. JaeobI et suprascripta 
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a me Huinrio in/r. cuiit paclit inf raseriptis tidellcet. In prima che 
nel far delta Incula detto m. Jacomo possa agiungere e massime 
quello che a lui piacerà non mutando però detta historia.. . Item 
che detto m. Jacomo sia uhligato di pingere V ornamento che aiidarà 
d’intorno a detta tavola a sue spese eccetto che volendo detto don 
Fabbiu melervi del oro l'habhia detto don Fabbio a comperare et 
pagar detto m. Jacomo per l’opera sua nel metere in opera detto 
oro. Item che detto m. Jacomo sia obligato fare e finire detta ta- 
vola nel tempo che si possi metere in detta chiesa cathedrale nella 
detta cappella di s. Lucia nel giorno della sua festa dell’ anno pre- 
sente 1573 et prò mercede ac manifaetura ipsiiis tabulae dictus 
II. Fabbius promisit solcere in pecunia numerata dicto m. Jacobo 
presenti ac acceptanti scut- 28 auri in auro etc. ; nel cui quadro 
il committente (del quale vedesi il ritratto in mezza figura) faceva 
porre la seguente epigrafe: Hanc Tabulam in honorem Divae Lu- 
ciae erectam Dnus Fabius Gucciiis Rector huius altaris quod est 
de pure patronatus suae gentis pingl dedit anno Dui M.D.IXXIII , 
mentre dall’ opposto lato sotto i piedi della santa Icggesi ; Jacobus 
Berluccius Facen. Pinxit ('). 


(') AI recare dello Slroccbi, Mem, istor. dal Duomo di faensn 42 dal no- 
tiro Capitolo renne assegnata a Franresro di Fiorentino Gucei ti 20 Febbraio 1 13G 
ex CRU^a dotalionis la tersa Cappella dedirata a tanta Lucia V. e .V. Ad error 
tipogratico vuoisi primamenle ascrivere il rondomnle procooistno incorso nel sopra 
citato anno, che per tcstimonianui dell' atto originale di quella concessione esistente 
ne* rogiti del not. Gaspare Cattoii si Tu desso il ove si legge che FranctseiM 
alias et fiorentino q. fiUus Gasparis ep mag Gutij olim de hrajrighelìa et ad pre- 
sena de ciritate fiarentie de rap. a. Caaaiani ejrjtoauit dominit eanonina qualiter 
ipae cupit habere ttnam ex cappetlia noriter eonatructia in eeeleaia cathedrali a. petri 
et illam intitulari sub rocabulo a. lutien laonde essi canonici concessero al richie- 
dente iniam capellam que est tertia in numero rapelarttm diete eeeleaie a latcre 
dextro reraua meridie»» ineipiendo ab bostio diete eeeleaie ^er quod itur reraua 
eeeleaiant a. terentij et tendendo reraua portam anterioretn diete eeeleaie reraua 
plateam eommìmia aub dieto rocahuìo beate luAie etc. Ed anche senza il presidio 
d' un tal documento tornava pur lieve avvisarsi ben (osto di quel prorronison», quando 
si riflettesse non avervi avuto nella vecchia cattedrale venina cappella sacra alla 
predetta vergine dì Siracusa, e V ediflcio della odierna essersi intrapreso sedo del 1174, 
nel proseguimento dei quale, fatto ne' giorui della signoria di Galeotto Manfredi, 
coroprendonsi la terza e quarta cappella d'ambe te navi nell'ordine espresso dal 
riportalo rogito. Se non che, aggiungendo in oltre lo Slroccbi come non pih presto 
del 1506 troraai fondato da Franeea^o e Domenico e Federico Qurri in detta Cap^ 
peìla u« lienefisio alla medesima Sd»(/a intitolato eolia riaet'ra del Giuspatronato 
a favore della loì ‘0 diaeeìidensa, non v’ ha chi m>n debba essere spinto a ricono- 
sr*Te n*»! mentovato Francesco un individuo diverso dal preccden:e, nlteso il lungo 
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jy altre pitture ancora comiotte Jal Ucrtucci havvi contezza, 
benché elleno prcsao di noi più non esistano; delle quali prendendo 
a favellare giusta 1’ ordine de’ tempi in cui gli furono allogate, mi 
accade far capo da una tavola, che dalla confraternita di s. Maria 
dall’ Angelo eragli commessa con rogito de’ 7 giugno 1558, da col- 
locarsi all’ altare dell’ oratorio di essa, cui il nostro artista si ob- 
bliga di colorire nello spazio di quattro mesi e per la convenuta 
mercede di scudi venti d’ oro ('). Che si avesse in quella a ra]>pre- 
sentare dal pittore, il notaio (Girolamo Lombardelli) non lo ac- 
cenna; pure giusta certe memorie è a tenersi che vi ritraesse 
r Assunzione della Vergine. Alla qual pittura, consunta da un in- 
cendio destastosi in detto oratorio nel 1073. conseguitano quelle 
che in antico ornavano il soiKtto della nostra chiesa di s. Giovanni 
Battista de’ camaldolesi , conformo ne ragguaglia un rogito de’ 7 
febbraio 1575 del not. Giovanni Viarani, donde s'apprende che 
in esso giorno convocati et solemniter et legitime congregati Rev. 
patres dom. Prior et Monachi monasterij tancti Joannit iaptietae 
cieitatis Fatentiae ordinit Camatdulenjii.... tidelicet Ree. p. Donane 
Joanneebaptieta de Faveniia prior, Ree. p. Donne Jacobne maria 
de Farentia euiprior eie. «o» vi, dolo tei meta, nec aligna eini- 
etra machinatione , eed eponte et ex eorum certa ecientia, et ornai 
meliori modo nomine prefati monaeterij et capitali illiae locare- 
ruttt magietro Jacobo gnoitdam mag. Joanniebaptietae de Bertutije 
pictori Faveutino, et capellae eancti Yitalie dictae civitatie ibidem 
preeenti, recipienti et condacenti ad pingendmn eajllalum eccleeiae 


spazio ili lampo cho scor,rc§i paaiara ijalta conceooione di quella cappella alla dota- 
zione della ateiaa. ttnchil ridotto sillatto intervallo a eoli 19 anni, conforme fa me- 
stieri adoperare, ricn tolto oqoi duSSio siili* iilentit^ della persona ; del qn.sl Francesco 
soprannominato il /foreurfuo erano fratelli i ricorilati Domenico e Federico. 

(') É a coileslo dipinto a cui ha relazione un compromesso de’ 29 gennaio 1559 
per gli atti ilei noL Nicc-du Torelli, ove leggasi : \o» Jutiue To»d»rius et Jtartho- 
tiiiUM Jo. antonij guattambe alias de miitgolitiit pirtore* fneenrini arbitri arhilra- 
tores et ertimatores eìeeti assumpti et deputati a D. Guilelmo florentino monaco 
ordinis Cistercieutis proeuratar ut ipse dùeit hominibus socielatie e. Marie ab an- 
gelo de farentia alias foris jtortam ex una et mag. Jacobo bertuccio farentino pl- 
etore ad extimandum anchonam sen tabulam pietain per dietmn mag. Jaeobnm 
liominibus diete soeietatis..., dtcìmus pronunriomiiz zoitcntiooiK-v et extimamus di- 
ctani anchonam seu tabulam fare et esse pretij et raloris seutomm riginti oeto 
altri in auro eie.; al qual compromesso dovette porgere ragione l’ inchiesta del pit- 
tore il* un aumento ili prezzo malgrado dell’ arcorlo sul medesimo fermato, sierhs 
vi guadagno altri olio scudi. 
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(lieti moHasterij cum paclit, capilulit , ohUgationibus , moiis et 
mercede inf raecriptie , ecUicet eh’ et detto mastro Jaeomo eia te- 
nuto et obligato, et cosi promette alti predetti padri priori et mo- 
naci come di sopra congregati presenti et per se et per i suoi 
successori nel detto monasterio et capitolo recetenli et stipulanti, 
dipingere sei quadri del detto sufìtlato di historie otero ad histo- 
rie , et sei ottaugoli, cioè t historie ad olio et gli ottangoli a colla, 
et questo far promette et s’ obliga per tutto il mese d’ aprile pros- 
simo che terrà dell’anno presente 1375, et ogni cosa fare da 
huomo da bene et con buonissimi colori come merita la chiesa et 
casa del signore Iddio, allrimenti esso mastro Jaeomo sia tenuto 
restituire alti padri del detto monasterio tutti i denari, che per 
tal conto havesse hacuti insieme con le spese et danni che i padri 
per tal conto patessino. Et i prefati padri priori et monachi cosi 
congregati obligando se et i suoi successori nel detto monasterio 
et capitolo d’esso promettono al detto mastro Jaeomo presente, ri- 
cevente et stipulante dargli et pagargli per sua fatica et mercede 
della detta pittura da farsi scudi treni’ otto d’oro in oro, et tutto 
quello che montasse di più la mercede delia delta opera da farsi, 
come di sopra, esso mastro Jaeomo ne fa dono et presente a laude 
di Dio alli detti padri priori et monachi presenti et reeeeenti et 
accettanti per cortesia et amor di Dio ecc. ('). 

Kc ave» per anche il nostro artista recato a fine 1’ anti- 
detto lavoro, allorché rundeciiiio dell'aprile dalla confraternita di 
8. Giovanni Battista veuivagli commesso quello d’uua tavola da 


(') Delle Bei (avute da Jdcap«me dtpìate, due rappre^ealavano al recare del Bai- 
riinucci la cr^a7iun« di Aduroo e d*Eva e la cucciata lor«><l:il piiratliso urre$trc. ia 
quali con podio altro tuttora osì^ton» in proprietà do) municipio; od n questo por 
avrenlura accenna il Laosi. quando scrive che del detto nostro pittore gli furono 
additate varie storie del vecchio e nuovo Testamento, di cui p*’r lo appunto omavasi 
il soffitto della chiesa di s. Giuvaonl Battista. Nò lacerò pure come da un lodo 
de‘ 30 giiiifno I5Ì6 esìstente tra' ^5gi(^ del nit. Matteo Tomba apprcndesi che il 
Bertucci dipinse il ritratto del suo concittadino Giovanui Priteili insieme con una 
camera ; onde insórta quistione tra il pittore e hi vedova del Duminaio Priteili super 
pretto et tafore pieture e/pgiei dieti ^ttoudam Jonnnts et tett eius retrartut ae pi~ 
dure afteritrs cantere eiusdem quondam Joanttis piete per rfiVr«m rnng. Jaeob».m 
et alteriiu pirture ttrandardetnrtim tufiamm tibicitiorum eiritntis Fatentieu e fnt* 
tosi dalle parti compromesso di lor controversia in un colai Domenico Ramnni, questi 
nenteniiava dannando il Bertucci a consegnare fletto ritratto agli eredi del Priteili s 
a tenersi pienitmenie sutisfaMo del danaro «la Pro per lo innanri rieeruto a titolo di 
prerio dì quei suoi lavori. 

10 
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colorire insieme col nipote suo Giambattista, siccome rinviensi 
ne’ rogiti del not. Bernardino Azzurini , ivi ricordandosi che JTaj. 
Jacobus de Bertncija et Joannes Baptista eius nepos picloree Fa- 
tentini preseutcs spante et omni meliori moda promiseruut et so- 
lemni stipulalione conaenerHut mag. AìUonio de Paduanis et Julia 
ds Pamacoltis prioribus societatis s. Joanuls Baptiste pingere et 
construere unam Tabulata in oratorio s. Joannis Baptiste cum mi- 
slerio decolationis diati s. Joannis Baptiste cum omnibus suis cir- 
cumstantijs reguisitis ac tersa vice prò eius mercede prefati pro- 
curatores teneant soltere Lib. 90 bon, etc. ('). 

E non andava gran fatto che un’ altra tavola era a Jacopono 
commessa da un Antonio Dalla Cura li 2 novembre 1575 per ro- 
gito del not. Bernardino Azzurini, mercè del cui atto esso pit- 
tore per se et suos heredes promisit et solemni stipulalione comenit 
Antonio q. Joannis a Cura presenti et prò se et saie heredibus sti- 
pulanti et accipienti facere construere et pingere unam Tabulam 
seu anconam cum sex figaris tidelicet una madonna con il Bam- 
bino in brano, un santo Gioeanno homo (cioè da rappresentarsi 
in età adulta) un santo Uieronimo, un sauto Francesco et il ri- 
tratto di detto Antonio a colori tutti fui acetto (sic) l’azzurro o 
il tramaro il quale non intendo (sic) di metterlo ma si bene az- 
zurro della lamagnia et altri colori Jlni, e per sua mercede et 
oppera sua il detto Antonio gli promette dargli scudi 30 de oro 
in oro delli quali il dello m. Jacomo ne ha scudi 10 d’oro in oro 
dal detto Antonio et il resto il detto Antonio gli promette di dargli 
quando la Tabula gli sara fatta et finita la qual Taccia il detto 
m. Jacomo promette al dello Antonio di darglila fatta et finita per 
tutto il mese di Giugno dell’anno 1576 et passato detto tempo si 
proroga il tempo per un altro meso prosimo che sara il mese di 
Luglio, et passato detto meso di luglio detto m. Jacomo habbia a 
perdere scudi 5 de oro in oro, et fatta che sara detta Tavola le 
dette parti l’ habbia a mostrare a mess. Qio. Battista Gavina, et 


(0 É voce rhe sii una col prenominato nipote raceaae Jacopone alcune pittare 
nella chiesa ite* monaci celestini; e di fatto da certe anonimo memorie veniamo 
istmiti che nel fornice di quella aveanvi dipinti d'esso Jacopono e del cotesini nipote 
Oiamhattista, rappresentanti le eroiche gesto di s. Pier Celestino; il qual Giambat- 
tista anziché nipote é da taluno riguardato siccome figlio dì Jaccpone, ma eglino 
s'ingnnoanv a pezza, sendo quegli nato di Uaffaele fratello di Jacoponc. che visse 
sempre mai vita eelìhe. 
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« a detto mesi. Oio. Battista tton gli piaccia delta Tavola il detto 
m. Jacomo se Vhabbia a retorre per se senza alcuno letiggio et 
contrasto et se per il contrario gli piacerà il detto Antonio ss 
Vhabbia ha tare escludendo ogni altro parere et judicio que omnia 
et lingula suprascripta promiserunt diete partes presente! perpetuo 
firma habere prò quibus omnibus obligaeerunt omnia sua bona pre- 
sentia et futura renuntiantes eie. 

D’un uuovo dipinto altresì toltosi dal Bertucci a condurre nel 
1576 trovo notato avervi ricordo in un atto del not. Antonio A- 
gncltini nell’ obbligazione, che a' 30 giugno il nostro pittore faceva 
a D. Baldo de' Moleai di colorire una tavola colla figura di s. Gi- 
rolamo e ai lati d’ essa quella del pontefice e martire Giovanni e 
di 8. Caterina, e nella parte inferiore di lei ritrarre bene e dili- 
gentemente il suddetto D. Baldo con colori fini eccettuali V agrino e 
V oltremarino per lo prezzo di scudi venti d' oro. Ed avvegnaché 
m.algrado dello più accurato indagini non mi sia riuscito rinvenire 
codesto rogito, ciò nondimeno non reputo aversi a dubdare della 
verità di tale notizia, non essendo raro il caso in cui alquanti atti 
notarili sieno rimasti in fiiza, cioè non inserti ne' protocolli. Ma 
siccome abbiamo in oltre dal Baldinucci che molte furono le opere 
inventate da Giaeomone, e particolarmente in Faenza, conforme di 
queste era egli istrutto dal nostro spettabile concittadino il conte 
cav. Fabrizio Laderchi, quiitdi sulle ormo del medesimo le verrò 
accennando: e sono desso la Vergine Annunziala, due Profeti, ed 
alcune storie del Testamento Vecchio nella chiesa do’ domenicani, 
nel cui refettorio eran dipinti motti santi di quell' ordine, i quali 
a cagione dell’ umidità di quel luogo sono andati a male; un s. Gio- 
vanni evangelista nel coro della chiesa che da s. Agostino in volgar 
voce s' appella, e al maggior altare una s. Maria Maddalena dagli 
angeli portata in cielo e nel piano s. Girolamo e il b. Giovanni 
Colombino. Questo quadro però, anziché esistente nella nominata 
chiesa, giusta scrive il Baldinucci, ha a riguardarsi siccome posto 
in quella sacra alla Penitente di Maddalo, oggidì detta del Car- 
mine, pel dianzi spettante ni gesuati eh' ebbero per istitutore il 
b. Giovanni sopra rammentato e per protettore il dottor massimo. 
Una Vergine col diviu pargoletto e li santi Giovanni, Francesco 
d’ Assisi e Girolamo nella chiosa del Paradiso, e segnatamente ad 
un aitar laterale (tavola assai bella, ove il pittore lasciava suo nome : 
Jacobus Bertuccius Faven. pinxit), e in s. Chiara Nostra Donna col 
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bambluo Qesù, s Gregorio e mi altro sauto. Auche nella vecchia 
chiesa dell’ ospedale di Tossignano sono ragguagliato avervi una 
tavola coll'epigrafe : Jaeobus Berlueciut Fattn. faciebat , nella quale 
il pittore figurava la Vergine dagli angeli a.ssunta al cielo c nel 
piano i dodici apostoli presso 1’ urna in atto di guardarla stupefatti 
dal non rinvenirvi la spoglia di nostra Signora Di Jucopone pari- 
mente si conserva appo la famiglia Quarantini un ritratto di donna, 
reputata una fantesca del pittore; mentre in un inventario del 1662 
trovasi del medesimo notato un quadro rappresentante s. Pietro, 
e dal canonico Giovanni Leoni faentino era posseduto un dipinto 
d’ e.sso nostro artista, come quegli ci fa sapere nel suo testamento 
dalli 11 gennaio 1696, lasciando al limo P. Francesco Ottavio 0- 
risii Inquisitori generale dilla Provincia di Pomagna l’/magine 
della B, Vergine che sta in capo alla sala nella casa di detto te- 
statore di mano di Giacomone Pittore. 

Nò solo in opere di pittura valse egli il Bertucci, si in quelle 
eziandio di stucco, come oltre al cenno fornitoci nel testò ripor- 
tato rogito de’ 2 marzo 1562, pel quale si obbliga fare a’ monaci 
celestini i simulacri dei santi Mauro c Placido, ce ne rendeva da 
prima incontrastabile testimonianza un atto notarile di Giovanni 
Vinrani spettante a’ 0 ottobre del 1554, dal quale veniamo raggua- 
gliati che Magniflcus D. Petruspanlus filius q. eximij et excellentis 
arlium et medicinae Doctoris mag. Pauliautonij de milcettis patricij 
faventini civis nobilis faventinus spanti etc. locavit et cancessit 
Mag. Jacobo q. Joannisbaptistae de Bertueijs Pictori de Favintia 
ibidem presenti et conducenti ad faciendum opus ex stnccho ex mar- 
more et alijs compositionibus necessari}! /adendo et componendo 
in ecclesia s. Joaanisevangelisiae dictae civitatìs Faventiae in muro 
sive pariete qui est supra ostium per guod ilur et ingreditiir pri- 
mum claustrum dicti couventus in quo commorantur /ratres here- 
mitae ordinis s. Augustini de obsercanlia iuxta modellum et seu 
modum designalum per dictum mag. Jacobum in quodam chartono 
existente et dimisso penes ipsiim D. Petrumpaulum et siibscripto 
maaa mag. Petrigentilis q. Antoni} Pironi Aurijlcis faventini cum 
misuris Archilectirrae operi hu}usmodi convenienlibtis et id in me- 
moriain dicti q. mag. Pauliantoui} cuiiis cadaver in dieta ecclesia 
sepultum reperitur guod opus dictus mag. Jaeobus gromisit et so- 
lemni stipulutioue convenit eidem D. Petro paulo presenti acceptanti 
et stipulanti tacere ex dieta stiiecho et in dieta loco et illiid per- 
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/Iceri atsolvere et compiere inxtiì modellum et modum designatnm 
in dieta chartono et cum dktis miturii dieta operi coneenientibue 
et Jtgiiris de quibHS in dieta desigaatione exeeplis iilit parlibu» 
gnae lunt cassatae et tineatae in dieta ehartono guai faeere non 
teneatur infra spatinm deeem et ceto mensium hae presenti et su- 
pradieta die iuehoandorum et ut seguitar fnicndorum et prò mer- 
eede dieti operis faeiendi ut sopra ipse D. Petruspnulus dare te- 
neatur et ita promisit dieta mag. Jaeabo presenti stipulanti et ac- 
eeptanti senta octuaginta auri in auro ctc. ('). 

K l)en dir conviene die Jacopone si conoscesse pur anche di 
orchitettuia , da c’io negli atti consigliari del patrio municipio 
havvi a' 4 gennaio del 155G .Vandatum de dando Jaeobo pictori 
libras guatuor bon. prò eius mercede et salario cuiusdam modelli 
per eum facli Turris orilogij, quantunque però quel disegno non 
fosse posto in opera, allorcliò in esso anno per attestato del 
Tonducci trattenutosi D. Antonio Caraffa alcuni giorni In Faenza, 
doppo harer visitate le muraglie fece far la pianta della città a 
Giacomo Sertueci faentino eccellente Pittore de’ suoi tempi, le cui 
opere sono in molta stima appresso i professori dell’arte. 

Nò avendovi dopo ciò contezza di verun altro lavoro del Ber- 
tucci, toglierò a narrare come nelle note al testamento del costui 
nipote Giamliattista pubblicato per le stampo dal Gualandi e se- 
gnatamente nella prima di esse si reca serbarsi appo il nostro ca- 


(') C p#r non omnK'ttcro niruns. la qu-il«> c’ i$lrui$o« molteplici cogni* 
sioni arttsiiche onde il no«iro Jttco]x»ne ora romito, recar m'aggrada alire^l >1 fram* 
mento d' un rogito, siccome riotienai a' 30 gennaio ^555 ne’ protocolli del precitato 
notaio, ed édel seguente tenore: Eisendo *teto tra m. Jaeomo Pittore e mese. Ca~ 
millo Srrerolo (canonico) alrwìi dispareri quasi di non rcnir a tÌ(igÌo intienté 
sopra de finire uitirnare etperfirere fonte dal ditto tn, Jacoino nel ffiat'dino 
di ditto mess. C<rmf7/o per interrento di romuni amiri e stoto troiate eonrordia 
con li poti et eonditìone infi'aseritte. Cioè ditto m. Jaeomo te eThibitte et sponto- 
neamente se obliga di finire ditta fonte con tutte le sue pertinense et adornamenti 
cioè de getore acqua tutti dui li satiri dalle tette o cime che si dica che li sati 
lacrimino de acqua dentro al nirhio che la fi:fura cioè il lamon geti aqua et che le 
spinelle sotto la tribuna come era designato getìno aqua et elie ditta opera dui7 
per il tempo conveniente solito a sìmìl cose et che in poeho tempo non venesse a 
manehare de tutto Magio et qìiestoper spatio de uno ntcso proximo a venire dal 
tontratto stipulato promette fere pure si possi lavorare. Et non facendolo > ole esser 
tenuto bugiardo et mnnrhatore de fede et refarr. tutti danni et interessi a 

mess. Camillo ditto et rhr mai più habbirr ordire de parlare di ditta fonte ne in 
fati ne in parere de' darli tutti li suoi denari hnrufi et interessi patiti pvjmette 
darle segso'tà tee. Nc altro t d.ìt") anptTue. 
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uodìco Strozzi (correggi Stroccki) i documenti autentici delle accuse 
date al e. Uffizio e relatita condanna (per titolo di eresie} a ca- 
rico di Jacopone da Faenza, i quali portano la data del 20 Decem- 
ire 15G7 ('). E questo ù pieuameute conseutaneo al vero, esistendo 
tuttora l’esemplare do' citati documenti, donde si ritrae che mal- 
grado dcU’al)iura de’ suoi errori venne dannato al carcere perpetuo, 
abbenchè poscia graziato: mentre per quanto si attiene all’ anno 
della morte del Bertucci, del quale al preaeute solo mi resta a 
toccare, non è certamente ad aggiugnersi punto di fede a’ dotti di 
coloro che si danno a credere apprendersi dagli atti del collegio 
0 magistrato dei Cento Pacifici, a cui il nostro pittore trovasi 
ascritto fin dui 1553, che alli 6 febbraio 1570 si conferì nel me- 
desimo un posto per morte di mess. Giacomo Bertucci, non man- 
cando irrefragabili documenti in più rogiti, i quali testimoniano 
com’ ei viveva per anche negli anni avvenire, ed avendovene ben 
altri quattro per giunta oltre agli addotti di sopra spettanti a’ 16 
aprilo 1576, 28 giugno e 9 dicembre 1577 e 13 gennaio 1578 
ne’ protocolli dei not. Paolo Castellini o Vincenzo V'iarani, ove 
rammentasi .V«j. Jacoius olim Joannis Baptistae de Bertueijs pictor 
fatentinus ; per lo che sono spinta ad opinare aver Jacopone 
chiusa sua vita su’ primordi del 1579, ed il carattere corroso di 
quegli atti non aver concesso scorgere 1’ ultima cifra in tutta la 
sua forma (*). 


LUCA SCALETTI. 


Figliuolo di quel Sebastiano Scaletti, del quale per lo innanzi 
feci menzione, si fu egli Luca, cho seguace dell’arte paterna ci 
vien additato da un rogito dei 29 gennaio 1536 del not. Ugolino 
Nicolucci, mercè del cui atto congregati capitalariter inf rascripli 
ven. prior et monaci conrentus et ecclesie a. Joannis baptiste de 
fatentia ordinis camaldulensis videlicet R. D. Eliseus de spiuulis 


(’) .tfrm. di bette arti (serie prima) paip. Si. 

(q Nel volto tlella sala dell' Accademia di belle arti io Ravenoa ammirasi in 
irmn medaglione di gesìo o rilievo il Imito di Oiacomo Itertuceì tra que' di altri 
iosigni artisti, oon ha guari, ivi locati. 
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dt Janua prior diati conctnlm, D. Ortgoriut dt casali! dt ber- 
goma abbas montischristl , D. Tcobaldus ds abballa rodigrj D. Ja- 
eobus ds brixia, D, Angelus de reueijs et fr. Kemigius hestensis 
eoncesseruul et locaeerunt Sebastiano olim brilij de scaletiis pictori 
/aventiuo cap. s. habme prò et elee et nomine luce eius JtllJ ad 
pingeudum qnadrum ligueum appouendum in tabula destinata altaris 
majoris diete ecclesie et in quo quadro ligneo dictus liicas pingers 
habeat tot dguras et alia prout et sieut constare et apparere di- 
citar in quodam cartono per dictum lucam ostenso dicto priori et 
monade et super eum in eo adoprare dictus Iticas colores ultra- 
marinos teneatur et non aliter et quam tabulam seu quadrum prò- 

misit dictus sebastianus factre et curare Ut prò mercede diati 

operìs suprascripti prior et monaci ex parte promiseruut et con- 
tenerunt dare et solvere dicto Sebastiano seu dicto luce eius filio 
scutos trigintaquinque auri etc. La pittura della qnnl tavola tro- 
vavasi già condotta a fine in suU'uscita del predetto anno, sendo 
che a’ 15 dicembre d’esso il prenominato d. Eliseo priore a buon 
conto della convenuta mercede sborsa a Sebastiano Scaletti scudi 
undici e soldi cinquanta prò pictura unius ancone depicte per Jl- 
lium etusdem magistri Sebastiani altari malori ipsius ecclesie s. 
Joannis bnptiste. Che si raffigurasse in quel dipìnto ninno dei 
due allegati rogiti lo dichiara, nò io saprei in alcuna guisa in- 
dicarlo: mi giovi però l’ avvertire che al cotignolcse pittore Fran- 
cesco Marchesi (o so vuoi con altri, Zaganolli) si attribuisco la 
tavola , che fin sullo scorcio del passato secolo stette sul maggior 
altare della chiesa di quei monaci, rappresentante s. Giovanni, 
mcntro battezza Cristo nel Giordano; della qual pittura oggidì 
abbellasi la municipale nostra pinacoteca, ed a cui non dubito 
non accennarsi dal Lanzi e dal Ferrarlo, ove tra le opere del 
Marchesi ricordano il bellissimo Sdttesimo di G. C. a Faenza; 
laonde, semprechè a buon dritto suspicar non si possa inganno 
circa all’ additatoci autore di codesta tavola, farà d’uopo avvisare 
essersi ella in progresso di tempo sostituita a (piclla dell’artista 
nostro concittadino; il quale a maniera d’altri molti restandosi 
a tutt’ ignoto, non sarebbe ad ammirarsi che l' untidetto suo di- 
pinto si appropriasse a chi puuto non si pertieue, conforme non 
di rado suol pur troppo intravvenire, e mi sprona a credere il 
trovarsi notato in certe auonime e non antiche schedo che II 
quadro dell’ aitar maggiore dei Camaldolesi di s. Gio., il quale 
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rappresenta s. Gin. che battezza Cristo, i opera del celebre Scaletta, 
cioè a diro dot suonuramato Luca; di cui non ci vìeii porta per 
lo iuuauzi verun’ altra cautezza, e solo dal non riuveuirlo ram- 
mentato nel tcstameuto del genitore di lui, fatto a' 17 aprile 155&, 
tolgo stimola a riputarlo allora già estinto. 


GIULIO TONDUCCI, 


Essendomi testò intravvenuto di far menzione d'uu altro no- 
stro pittore in Giulio Tonducci, soprannomato il Figurino, nè 
avendo io sicura contezza della data di sue prime opere, sce- 
gliere uon saprei luogo più acconcio a favellare di lui del pre- 
sente in fuori. A detto dell'annotatore del Vasari , secondo la 
fiorentina edizione del Le Mounier, quantunque da taluno (e 
vuoisi for.se accennare allo Straccili) si alloghi ni 1513 la nascita 
di Giulio, in ciò è forza riconoscere un solenne paracronismo da 
rendersi a chi che sia palese, come prima si ponga mento 
stesso millesimo trovarsi notato nelle pitture della cupola di san 
Vitale di Ravenna, che egli dipinse in compagnia di Giacomo Ber- 
tucci. E certo qualora s’ aves.se ad aggiunger fede al Zaunoni , da 
cui ci vien lasciata memoria che per antico il maggior altare 
dell’ abolita chiesa di s. Ilaro ornavnsi d'uua Tavola rappresen- 
tante la Vergine assisa in trono col s. Bambino ed ai lati le sante 
Maria Maddalena e Caterina terg. e martire, lavoro di Giulio 
Tonducci faentino, e che quel dipinto meritava qualche altenzione 
per essere la prima opera del suo pennello, conforme ei medesimo 
ce ns istruiva nel distico, che a caratteri d'oro espresse in uno 
dei gradini del trono: 

Frimitias juvenis Virgo tibi sacra dicavit 
lugenii praestet quo meiiora favo, 

segnando nppie.li in un cartello l’anno, in cui la dipinse, cioè 1514 
e le seg. Ielle re 0. T. F. (Giulio Tonducci Faentino o Fece); notizia 
siffatta fornirebbe ella un autorevole documento por convalidare 
r avviso del citato annotatore, benché però pochi sarebbero forse 
per acconciarsi nell' animo che a cosi giovine artista si fo.sso potuto 
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tillogare, e soprattutto fuori del natio suolo, uu’ opera cotauto ri- 
guardevole. .Ma giusta, non li.a guari, osservai ne’ cenni del Ber- 
tucci, si l’età di questo eotne del collega suo cunvii'n riputare tale 
da uou consentir loro di maneggiare per anche il pennello a quei 
giorni; oltreché la precedenza del nome di Jacopone a quello di 
Giulio accenna a mio giudicio ad anzianità; e quindi, se per 1’ a- 
vanti scorto da non ardite congetture si bene da fondate ragioni 
misi in aperto doversi la nascita del Bertucci attrihuire a’ primordi 
del secolo sestodecimo, ne conseguita che quella del Tonducci, il 
quale tuttor vivea ed operava sullo scorcio del 1.580, non sia dis- 
detto riguardare non altrimenti avvenuta che intonio al 1518, po- 
sciachò uou dubitai avvisi a locare al 1.5.53 il mentovato ravignano 
dipinto: mentre rispetto all' anno indicatoci dal Cannoni nella so- 
praccennata tavola esso pure .abbisogna di correzione, e per avven- 
tura non si dilungherà gran fatto dal vero chi la proponga in guisa 
da convertirlo nel 1534. 

Gli è vero che si fattamente adoperando, sembrerà essere io 
per rompere a duro scoglio a chiunque non si resti ignoto raggua- 
gliarne 1’ Gretti che del Tonducci i in i. Bernariino ài Faenza 
(correggasi Bernardo) un quadro col nome e Vanno 1532, scritti, 
secondochù not.iva il Zannoni, in un finto cartello così: Julius 
Tonducius Favent. facielsit MUXXXII; tuttavia qui pure rimuo- 
vere da me non posso la persuasione che si celi errore in codesta 
data, cui oggidì non vien permesso appurare a c.agione del tro- 
varsi quella tavola (che dieesi di straordinaria grandezza) mutilata 
nella parte inferiore, ove, avevavi T addotta epigrafe ; errore, che 
io reputo far d’uopo ascrivere ad una torta interpretazione di dette 
cifre, guaste forse di maniera da non lasciarsi nella loro integrità 
discernere; laonde aprire volendo il parer mio intorno all’ anno, 
in che giusta una non adatto improbabile congettura mostra potersi 
credere condotto codesto pregevole dipinto, direi essere stato il 
MDXLVII, allorquando cioè uscito il Tonducci della scuola di Giu- 
lio Romano, nella quale a tcstificanza del Yasari si distinse egli 
tra’ migliori discepoli di quel sublime maestro, aveva fatto ritorno 
ai domestici lari, ove togliendo a colorire la prenominata tavola 
tigurava in essa l’ Adorazione de’ Magi (col proprio ritratto pel 
medesimo espresso in uno dei famigli di qne’ s.apienti, e segna- 
tamente in colui che mostrasi coperto d’ un verde m.antello e ve- 
stito alla foggia del cinquecento) con sopravi una gloria d’ angeli, 
11 
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coni’ ò a vedersi nella nostra cViiesa sacra al dottore di (Jhiaravalle, 
in cui negli scorsi tempi statasi al maggior altare al presente 
travasi appesa ad una parete di essa. 

D' un’ altra non meno lodevole tavola del Touducci ador- 
navasi fino alla seconda metà del trascor.so secolo la cappella della 
famiglia Fasi nella cattedrale, dapprima dicata ai quattro Dottori 
di santa chiesa e più tardi a s. Gaetano, donde venne tolta per 
sostituirvi la tela che oggigiorno s’ ammira, lavoro del milanese 
Filippo Comeri; mentre il dipinto del nostro concittadino, rappre- 
sentante un Deposto di croce con buon numero di figure, tra le 
quali s. Gaetano in atto di orare, andava ad abbellire la scelta 
galleria Hcrcolani di Bologna, e a quello per fermo accennava il 
Crespi, scrivendo nel 1770 come nel duomo di Faenza in una cap- 
pella a mano sMetra si vede una Incoia da altare segnata col 
nome di Giulio Tonducci, nella quale veramente ve lo lasciava 
insieme coll’anno , in che la eseguiva, vale a dire : ilDLÌIII Julius 
Tonduciiis pingebat ('). Parimente egregia opera del costui pen- 
nello si è un’altra tavola posta al maggior altare della chiesa 
de’ domenicani in Lugo, nella quale il pittore figurava la Ver- 
gine in trono col diviu infante in grembo, e ai lati la martire 
s. Caterina e i santi Agostino e Domenico, lasciandovi il suo 
nomo: Julius Tondutius Facentinus faciebat l.'>i)7. 

E d’un nuovo dipinto del nostro artista fregiavasi negli andati 
tempi la faentina cattedrale chiesa in un afl’resco dal medesimo 
condotto ad ornamento della cappella sacra a s. Giuliano, sendo 
che ne’ libri, che furono del patrio capitolare archivio, sta regi- 
strato: 1560 Adi 17 de marce a m. julio di ruberti pintore (che 
dal cognome Roberti altresì s’ appellava) lire tre sol. disse per la- 
pintura de lacappela de s. Zugliano.Se non avessi sicuri documenti. 


(') Il CAnonico Scipione Pesi, facendo testamento n* 16 febbraio 1547, ordinava 

10 che sui heredes tsnfantxtr e-Trptndere scutos centum attri in faciendo fieri 
anconam sett tahtdam ab altare quatuor doc.torìon existente in ecclesia 

eathedrali de farentia dictamque eapellam decenter ornari faeere ih termina 
annorwn trium ttf cidehitur suìs cùmmissariU ; ed é forse per questo legato che 
a Giulio veniva comm<*s90 il predetto dipinto. Trn nienne lettere del march. Filippo 
Hercohini iodiritte al nostro nh. Andrea Zntinoni mi giovi il riimmentare trovarsene 
aoa de* 20 Agosto 1806 . in cui lo ragguaglÌA d* avere poc* anxi acquistalo un quadro 
di Giulio Tonducci che rappresenta la deposizione di Gezit Cristo dalla Croce» 

11 qunle venduto poscia dagli eredi non 4 noto ove andasse. 
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che luì facebsero fole essersi tale cappella eretta uel iiieulorato 
anno, stretto sarei ad audurmeue nella congettura aver (piella in 
processo di tempo cangiato tìtolo, attesa la circostanza dui trovarsi 
allora del tutto compita la fahhrica d' casa chiesa, conforme al pre- 
sento si mostra ; laonde ne’ predetti libri riuveuendo io memoria, 
come uel 1559 Adi 24 de detembre yer far portare in s. pierò le- 
prede e lasse de laenpela de s. Zuliano Lire 00. 02, uel 1500 Adi 
3 de febr. per aver fare portare et sahione in saupiero per la ca- 
pella de e. Zuliano Lire 00. 03, e Adi 23 de marce per far por- 
tare i guadreli ia s. pierò dal cimitero per relegar lacapela de 
s. Zuliauo L. 00. 10, accennar non so m qual prirte del tempio 
venisse ella mur.ata; ove assegnarle non si voglia il luogo, in cui 
oggidì evvi quella denominala del Presepio, cioè a dite dietro 
alla cappella del Sagramento. 

NeU'autidetta galleria Hercoiuui trovo puro avervi di codesto 
egregio artista un quadro In fatela centeuato, secondo notava il 
Crespi, collo Spirito Santo sceso nel Cenacolo socra gli Apostoli, 
col ritratto in un cauto di colui eie lo fece dipingere, come usa- 
tasi a quei dì, già pertinente olla chiesa de’ nostri monaci cele- 
stini. E di fatto Dei rogiti del not. Pier Maria Dal Pozzo a’ 22 
maggio 1500 s’incontra ricordo che ALag. Julius pictor q. ludociel 
de Tondueijs de facenlia presene et ornili meliori modo prò se et 
se per pactum exprcssum obligacit promisit et conceuit honeste Ma- 
lieri D. Magdalene q. D. Joauuis baptiste ex Amicis de fatentia et 
uxori D. Sgleestri de spalhis de fatentia aisenti et eximio J. U. 
Doct. Ludotico fratri carnali ipsius D. Magdalene et mihi notorio 
infr. presentibus et acceptantibus prò dieta D. Magdaleua et prò 
heredibus facere perjicere finire et stabilire unam Anconam seu 
Tabutam pictam ad usuni altaris de assis siede bonis et recipieu- 
tibus et circum circa dictain Anconam facere unam cornisiam du- 
plicem ligneam que quidem Ancona esse debeat per altitudinem com- 
putata dieta cornisia duplice pedum septem et trium quartorum 
pertico et per largitatem seu transcersum pedum pertice quinque 
cttiii dimidio et eadem Ancona cum dieta cornisia sic facta et per- 
fetta se obligacit et promisit diligenler et optime pingere hgstoriam 
super eam videlicet quando Dominus noster gehsus cKristus tnisit 
spiritum sanctum due Apostolis et etiam in dieta hgstoria intro- 
mittere et pingere Imaginem beale Marie semper tirg. et predictam 
hgstoriam pingere una cum dieta imagine cirginis de coloribus 
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Jlnis ad oleum et dietim cornisiam dujtlicem totam deaurare cum 
campo de azurru colore Jlue et <» medio frisìj diete cornisie po- 
nere seu pingere marchettas teu niarchas aitralas de auro fine et 
predicta Jacere juxta exemplum preseiUatum dicto D. Ludovico per 
dicium mag. Julium quod exemplum remansit penes eundem mag. 
Julium iu CttiM exempli margine nihilomitttis manu mei noi. in- 
frascripti scripla fuernut per me not. in/rascriptum iu/rascripta 
verta formalia videlicet Petrus maria a puieo rogatus de obliga- 
tione fiacienda per mag. Julium de Tondueijs. Et facto completo et 
finito dicto opere se oHigavit etiain dictus mag. Julius illud col- 
locare in ecclesia s. petri cellestini de faventia ad umm seu supra 
unum altare de dieta ecclesia dessiguaudum per dictam D. Magda- 
lenam. Et etiam idem mag. Julius se obligacit et promisit pingere 
in pariete eircum circa dictam .ineonam seu Taliulam unum orna- 
meulum condeceiis dicto operi supra altare eiusdem operis nec non 
pingere et ornare picture condecentis lapidem pouendum ad dictam 
altare loco sepulture et predicta omnia et singula idem mag. Julius 
se obligacit Jacere et promisit quod facta fuerint et completa bine 
inde ad festum omnium sanctorum anni presentis 15C0 sine exce- 
ptione. Et ad predicta omnia et singula fiacienda idem mag. Julius 
se obligacit et promisit quia dixit et confiessus fiuit habuisse ab 
eodem D. Ludovico presente et acceptante nomine diete D. Magda- 
leue et eius heredum lib. sexaginta bon. de pecuuijs proprijs ipsius 
D. Ludovici. Et quia etiam ipsemet D. Ludovicus se obligacit et 
promisit dare et solecre et numerare prò vice et nomine diete fì. 
Magdalene eius sororis alias libras cenium et decem bon. prò res- 
siduo dicti operis bis modis et terminis etc. E già a’ 11 aprile 
del vegnente anno faceva il Touducci finale quitanza al prefato 
giureconsulto, siccome all’erede che fu della sorella Maddalena, 
per r intero saldo della convenuta mercede intorno a detta tavola 
da lui dipinta, mentre nel ritratto ivi figurato, secondo che no 
dice il Crespi , sembra aversi a riconoscere quello di Lodovico , 
e riputare quindi che la morte sopravvenuta alla committente 
consigliasse chi lo succedeva nell’ eredità a far sé medesimo in 
esso quadro ritrarre ('). 


(•) E bpn ronvi<*n affermare ehe breve pena aopmvviveeee Lurrezia alla teala- 
uientaria eua diepoaìzìone, fatta li settembre 15C0 a rafriti del not. Jaeopo Uber- 
fini . nella quale ordina ebe al alto cntlavere venga data sepoltura nella chiesa di 
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AuoLe la cappt-lln iKl battistero posta mi nostro maggior 
tempio remlo allo spettatore novella testimonianza della non vul- 
gnre perizia del Tondueci nella divina arte d’Apelle in ciurpie 
tondi ad olio, che ornano il fornice di quella, quattro de’ quali 
rappresentano storie della genesi; nel primo cioè, giusta In de- 
scrizione dello Strocchi, Iridio crea il Armamento ; nel eecoudo A- 
damo, oce cica e nobile è l' eepresaione del Creatore , che con una 
mano addita le cote create; semplice e cago i V intieme della com- 
potinone; nel terso dalla costa dell’ addormentalo Adamo sorge Kca: 
qnesla pittura è semplicissima, come maestosa è la faccia del Crea- 
tore; nel quarto Bea porge ad Adamo il pomo: bellissime sonale 
mosse d’ambìdue le jigure , come esprimenti la colonia e l’ incer- 
te s:a ai un tempo; il quinto, che trovasi locato nel centro della 
volta, i un coro di Angeli fra le nubi tu messo del quale «ita 
colomba. Parimente no’ pennacchi <li quel fornice dipinse Giulio 
quattro profeti ; due de' quali per le ingiurie del tempo sondo 
pressoché affatto periti, veniva nel 1828 al nostro concittadino 
Pasquale Saviotti affidato il difficile incarico di rifare lo predette 
iigtire , e sono quelle del Mosè e del Bavidde , il che eseguiva 
egli con tale arte e maestria da supero egregiamente imitare le 
tinte degli altri due, che si direbbero disegnate e colorite dallo 
stesso Tondueci; e ciò nell' occasione che 1' opera del Saviotti era 
intesa a ristorare i guasti de’ mentovati tondi ed a condurre le 
pitture delle pareti d'essa cappella, ritraendo a fresco in quella 
di fronte il battesimo di Cristo, e a chiaro scuro nelle laterali il 
Precursore, che predica alle turbe nel deserto, e la missione degli 
Apostoli a bandire rdle genti dell' universo il vangelo. 

A qtiai giorni eseguite fossero da Giulio le pitture di quella 


». Pier Celesiinn in arra /ti(J Joaunts baptistai de S<tiicehijs prrdefuneti 

(mI Armo dal prienn marito, truvan lusi etln di qne* giorni ron^ìuntn nd im altro. 
Inoltre della to4la(rice roiuit et relìquit qut>d in die Venteroetee per muos heredee 
erogeniitr IkiuperibuM inendicantihue rorbet dune poni$ in ercietin a. /Vfrt pre^ 
diai in perpetuum. hem rolnìt et nwndnrit qnod ai rontinfferit iparim Teatatri- 
rem t-x Aar rifa miffrare antequam sit redactunì ad perfertionem altare, per ipanm 
ordinatum in predietn ereleain a. Petri eeleatini, per infraacriptoa ciua heredea 
finiri et ad perfertionem rrrfMCi faeere et prout per ipaani teatatricem fuit ordi~ 
natum fieri. Eredi unÌTer»»li ì^tituiAre i nuoi fmtelli l,o<loTlro o Amico. E colla 
precedente (nToln della «lepo«ixione di Cripto avrà per avventura ror»a una 8(e»»a 
»f>rte rnltru exiantlio or or accennata del dìvin Panteieto, nemlochè appreso 111837 
quella ricca galleria rimalo per poco del tutto spoglia de* quiulri, che la ornavano. 
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cappella nou è couto; ciò non pertanto a giudicio di taluno vo- 
glionai elleno riguardare siccome opera die non preceda il 1577, 
scudochè non più presto de’ 15 gennaio di detto anno venne la 
medesima destinata ad uso di lìiftistero, il quale pel dianzi tro- 
varasi locato presso la porta maggiore al sinistro lato di chi entra 
la chiesa. In tale opinione però io non mi sento di leggieri ac- 
concio ad andarmene, rinvenendosi negli atti della visita apostolica 
fatta in Faenza nel 1573 mentovata una cappella posta nel mag- 
gior tompio, qnae est illoriim de Paphiis depicta non tamen perfe- 
tta et est eretta ad memoriaiu ss. Anpelorum; quella cioè a diro 

che poco stando veniva ridotta a battistero, già per lo capitolo con- 
cessa fin dalli 18 gennaio 15U0 a Giorgio Puffi cum onere et olili- 
gatione qnod prefatns lì. Georgins teneatar et obligatus sit dictam 
Captllam smnltari et dealbari faetre et eam apiari et accomodari 
ad modellum et ordinein aliarum eapellaram ab illa parte existeutium 
cum suo fornice sire volta et illam decenter oraari facere etc. E non 
avrò dunque dritta cagione a riputare codesto dipinto condotto in- 
nanzi al tempo, a cui altri vorrebbe attribuirlo! Nè sarò forse per 
dilungarmi dal vero, allogando il medesimo al triennio che corre 
tra il 1501 e il 1563, atteso le sinistre vicende alle quali fu fatta 
seguo la famiglia Puffi nel 1564, donde il rimanersi nove anni dap- 
poi per nuche incompleta essa cappella; la cui pittura, chi ben 
consideri, non è propria esclusivamente d’ un battistero, ma si 
confà a qualsivoglia luogo sacro; c la circostanza dell' angelico 
coro rappresentato nel tondo posto in mezzo al fornice di quella 
cappella aggiugue non lieve peso al mio avviso, volersi cioè il 
detto dipinto riguardare quale opera anteriore al 1577. 

A procedere in oltre coll' intrapreso ordine cronologico mi 
accade aver ora a toccare d’ un affresco o d’ un' altra tavola del 
nostro Giulio, sendoci di tali lavori recata notizia dal giudicio su 
d’essi pronunciato dui pittori Antonio Locatelli e Giacomo Bertucci, 
ne’ quali, a togliere le contese insorte tra il committente di detti 
dipinti e 1’ artista intorno al prezzo loro, era stato fatto compro- 
messo; ond’ eglino sentenziavano neiha guisa che segue: 

Stima falla per noi m. ant. Incateno de caslel bolognese eliclo 
per la parte del Set. padre abate di s. ipolito di faenza e m. ia- 
corno bertuci da faenza (del quale è la presente scrittura) eletto 
per m. tulio tonducci per la parte sua anbidui arbitri et arbitra- 
tori elletti per la dila parte. 
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Al nome di dio e de la sua gloriosa madre amen. Accado noi 
m. antoaio et mastro iacomo sudeti cisto e pienamente considerato 
una capela con una ancona dipinta ne la chiesa di s. mauro apresso 
a solarolo fatta e dipinta per mano di m. tulio toniucci pitor da 
faenza et cosi volendo dichiarare senteniiare et ariitrare il preso 
et calore et mercede di detto m. tulio Hai partiremo a parte per 
parte detta opera acio si possa piu chiaramente ceder la sua mer- 
cede et il valor di detta hopera. 

E prima per la pitura fatta sul muro cioè la colta de la capela 
sudetta con patini che getano fori et serafini in campo agiuro ste- 
lato et le faciale da li cauti de la tavola con un pano arnodo di 
cortina che scopra et altri carnisamenti noi in. ant. et m. iacomo 
arbitri sudetli arbitriamo deehiaramo et sententiamo detta colta a 
pitura sudetta cale per la mercede di detto m. iulio. scudi C. 

Kt per lancona dipinta per il detto m. iulio con una madona 
in megio con il patino in grenbo et un s. benedetto e san romualdo 
et san mauro et s. giovani evangelista et sancta maria madatena 
et un frate in genochioni da un lato et dette figure sono poco men 
chel naturale et altri ornamenti eontenevoli in detta ancona et 
cosi noi arbitri sudetli arbitramo deehiaramo et sententiamo che 
la sudetta ancona vaglia per la mercede di m. iulio. scudi 2'1. 

Et per la pitura del megio tondo posto sopra la detta incona 
il quale e dipinto a hallo come lancona nel qual megio tondo vi e 
dipinto un dio padre con angioli da le bande che gelano fiori de 
la medesima grandezza che sono le figure de lancona et perho noi 
m. ant. et m. iacomo sudeti arbitri elicti come di sopra arbitriamo 
deehiaramo et sententiamo il sudetta megio tondo valere per la mer- 
cede del detto m. iulio. scudi 6. 

Et per la pitura de la perdella con doe istorie di s. mauro et 
una nonliada con iangello da le bande et una cartella con lettere 
noi arbitri sudetli arbitramo deehiaramo et sententiamo detta per- 
della valer per la mercede del detto n. iulio. scudi 2. 

Et per meter in hopera quatroceutosei pecce doro cioè 406 pezze 
doro vetiano (sic) per dorare lornamento di detta ancona et eanpir 
dagiuro li caupi de glintagli et per meter in opera detto boro et 
dar aggiuro ali detti canpi noi m. ani. et m. iacomo arbitri su- 
detti arbitramo et deehiaramo et sententiamo che per mercede di 
meter in opera detto oro et eanpir detto agiuro. scudi 5. 
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Et coai aconsientia nostra con/e rtiiiaiiio le andctte cose esser 
bene et iustamente npresate aresdo mesa da canto ogni rispetto et 
a/eclone tanto da Inna parte come da laltra et cosi noi m. antonio 
et m. iacomo sudetti arbitri elleti come di sopra ci ho/eremo man- 
tener detta estima esser fatta iustiasimamente con le rasane in 
mano inanei a tutti gliomini che habiano cognicione de larte de la 
pitura eie. sit lana deo. 

E cosi di noto arbitramo dechiaramo et sententiamo tuta detta 
opera tanto sul muro guanto su lancona et il megio tondo et il 
meler loro in opera caler ogni cosa in soma per la mercede di 
mastro tulio siidetto scudi 43 doro in boro et cosi di nuoto afer- 
miamo noi m. ani. et m. incoino arbitri elleti come di sopra. 

1570 die 14 .iprilis lalum fuit per suprascriptus existentes in 
stadio mei notarij sedentes super quadam bancha lignea in studio 
mei notarij presentibus m. Josepho Ecaugelistc Capra et Ant. Ce- 
sarie Beckalua testibus. 

Et ego Nicola q. ser Dominici de Tanrellis noi. rogatus sub- 
scripsi legi et publicati. 

Cotesta tavola ammirasi tuttora uell’ nntidotta rurale chiesa di 
8. Mauro presso il castello di Solarolo, e ai danni recatile dalle 
iugiurio del tempo quelli eziandio pur troppo aggiugue di alquanti 

ristauri su d'essa con sacrilega audacia operati da un cotal S.... M 

brisighellesc, aliilante in que' dintorni, che senza più istrutto negli 
elementi della scultura non si peritava dar di piglio al pennello e 
di nuovo colorire la figura della Vergine con tanta perizia che un 
verniciatore da carra se ne vergognerebbe. 

Tavola di gran pregio si è (lessa la Lapidazione di santo Ste- 
fano, che presso di noi trovasi locata al maggior altare della chiesa 
sacra a quell' inclito protomartire, della quale restasi oscuro il 
tempo in che venne dal Tonducci colorita (quantun(iue dall'appreu- 
dersi dagli atti della prefata visita del 1573 che altare inaiua di 
detta antica chiesa habet pulcram Jcoaam cmn martgrio s. Stephani 
sembri volersi in quella riconoscere il dipinto di cui favello) : ciò 
uulladimeno poco monta a sapersi, ba-stando ad encomio del pit- 
tore il favorevole giudicio degl’ intendenti, i quali ci assicurano ma- 
nifestarsi in essa tutto lo stile di Giulio Romano, donde 1' essersi 
da molti riputata opera di cotestui; equiroco, al sentire del Lanzi, 
nato da somiglianza di nome, quando e converso dedurre si dee 
dal singnlar valore del nostro artista nel far sua la maniera del 
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tn&o>>tro l>«r forma da trarre dì leggieri il riguardaute ìu «ìlfutto 
iiiguimu; la quale stimabìlisisima tavola, iiu duole nou poterlo 
ascondere , trovasi oggigiorno in alcuna parto alquanto guasta 
po’ danni cagionatile da incendio il dì 24 maggio 18(i4 (’). 

Gli è inoltre da un rogito de’ 7 febbraio lóTó del not. Gio- 
vanni Viaraui dal quale ci vicu porta notizia di novelli dipinti 
condotti dal Tonducci, ossia di sette tavolo da ornarne il soffitto 
deila nostra chiesa, or abolita, di s, Giovanni Battista dei mo- 
naci camaldolesi e d'altre opero di pittura, secomlo elio bavvi 
menzione nel citato atto pubblico, ove leggesi che cunrocati et 
joteiiuUer et lejitime congregati Iter, patret dom. Prior et Mo- 
nachi Viouasterij s. Jo. iaptiste ciritalis Facoilie ordinis Cantal- 

duleiisit tidelicet Ree, p. Douut Joauneiiiaptislit de Facentia 

prior, Ree. Duatts Jacoiiisinaria de Faeentia luhprior ctc. non ri, 
dolo, rei vietu, sed eponle et ex eorunt certa scieutia et omni me- 
liori modo, nomine pre/ati mouasterij et capiliili iltius loeacerunt 
mag. Julio de Rihertie et seti de Tondatljs de Faeentia (de Ruier- 
tis tire de Toudiicijt incontrasi nominato in due rogiti de’ 14 
dicembre lóó3 e 7 ottobre lóóó) et piclori diete eivitatie ibidem 
presenti, recipienti et condacenti ad pingendum Irigueare siee so/- 
/tatuili ecclesie dicli monasterij cnm pactis, capitulis, obligatioui- 
but, modis et mercede iufrascriptis, sciticet che detto mastro Julio 
sia tenuto et obligato, e cosi promette dipingere con buonissimi 
colori sette quadri del detto sofftlato ad historie et ad olio, et otto 


p) A buon «Iritto it’hinqns tra gtì ncolnri ili Giulio Romnn-i, i quali non ebbero 
sopore direrso do qtteìlo del iiioestro , il U, insili nnnovers Figurina do Faensa; 
dal cui «eprsnnsnie Rsiiru piti ap|iellsu<liiRÌ prt Vuiari imn de* dificr|Mili dal prrno- 
minnlo in-isno pitt'irr. intrsrvrniva quindi rtis ìpnuru il Lunzì ndditursi in orro il 
nostro Giulio Tonjiicri ero strutto ronfeRRare di eosftti non trovar segno in altro 
scrittore, Rublionu preti coti grondissiino fondamento si concclluri ehe Figurino 
non sio che un sopronnoine dato a .^fol'c\{ntonio Roeehetti, pittar faentino di 
gran nume, opimous. lu quale non miinca dì scpnnri; ma celino m.il s'siiponpono 
ni Vero, che ni Tonditrci c non mi nitri vn <lsi ntlribuìre quel nomiitnolo, della cui 
convenienza pare a me che lo RteRso ritratto ili lui faccia non dutiliia fetle. E qui 
non lice tacersi, ccane il Deltrami nel suo Forestier‘o instriiito dette rose notabili 
di llarenna , loccumlo eoli della chiesa di santo Stefano di quella citta, reca all'o/tnc 
maggiore CR-ere assai pregiata ta Lapidazione ded protomartire, ehe eredesi di 
mano di Giulio Tonditssi faentino, c che il Lanzi per ctjnlrario reputa copia del 
s. Stefano esistente nella sua Chiesa fu Faensa : e certamente per tale si dee 
avere, aniìehe per ima replica, eonforme sembra volersi non senza ragione opinar*. 

12 
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oUanguli a Culla, cioè i sette quadri et otto ottanquli che non son 
locati a fare a mastro Jacomo Bertuccio pittar faenzino, et tutto 
il cassameato et col fregio sotto il coraisoue intorno alta chiesa, 
et con Santi e Sante secondo vorrà il padre priore del detto mo- 
nasterio, et anche fare li quattro Santi a canto l'altare per ac- 
compagnare la prospettiva della facciata dell' aitar maggiore, e dui 
Santi a canto l’organo, et le predette cose debita compitamente hater 
fatte per lutto il mese d’ Aprile prossimo a venire del presente 
anno 1575. Et i detti padri promettono per si et i loro successori 
nel detto monasterio dare et liberamente pagare al detto mastro 

Giulio per sua mercede scudi settantadue d'oro in oro Et in 

caso che ’l detto mastro Giulio non faccia, et non facesse et os- 
servasse quanto s’ i detto et convenuto, sia tenuto et obligato pa- 
gare et restituire al priore et monachi del detto monasterio che 
per lo tempo saranno tutti quelli danari che per tal conto havesse 
havuti insieme con le spese et danni che per tal conto il detto mo- 
nasterio et priore et monachi d’esso per tal cagione patesslno ('). 

Alle quali memorie iutorao al nostro artista niun’altra mi 
resta ad aggiugaore se dod quelle tramandateci dal municipale 


(<) rl«] n'>$tro Giulio (>ra ti nominato soflltto, siccomo ce ne istruisce la 

scrìUtira de’ patti e cnptioU, coi quali a’ 20 novembre 1574 que' monaci di s. Gio- 
vanni allocano la costruzione del roe<le«ÌTnn a Savino de* Varchi lu^'bcse, ma da 
buona pezza abitante in Faenza, e sono che detto mnstro Ssarino sia tenuto et oWi- 
ffato fare il detto suffitato, cioè la metà d‘ esso ad otto angoli, et 1' nltm parte n 
quadri, come appare per lo disegno sopra di età fatto per mano di mastro Julio 
Roberti orerà de Tondussi pittore della città di Faensa, et in quel modo che li 
sarà, eommandato et ordinato da m'tstro Francesco Malese da Faenza huomo 
perito nella detta arte et come si dice sfondato con cornici, et fare le cornici 
attorno alta chiesa battode sotto il detto suffitato grandi et pieeole secondo che 
parerà al detto maestro Franresco, al quale detto mastro Satino debba obedirs 
et fare et eseguire con effetto quello che gli sarà eommandato, imposto et ordi- 
nato da esso mastro Francesco ere» conforme sta registrato negli atti del not. Oio- 
vanni Vìarutii , avendo il soprammenlovalo Savino a compiere quel lavoro entro Ìl 
febbraio ilei vegnente anno per la mercede di 46 sctidi d*oro. 

S avviso ad alcuni doversi al pennello del Tonducci attribnlre il Reilenlore in 
gloria d'angeli, che dipinto in tela atlorna la parte anteriore del pogginolo dell'or- 
gano di s. Maclorio; o per avventura tal opinione deriva ella tini sa{)ersi aver detto 
organo appartenuto negli andati tempi alla chiesa di a. Giovanni Ballista, e vicin 
d'esso trovarsi pitture del nostro Giulio; nulladimeno ove costoro tolgano a stu- 
diare accuratamente lo stile di que] prestante artista nelle due tavole, che del me- 
desimo presso di noi tuttor rimangono, mi confido che la cosciensa non consentirà 
loro persistere fermi in silfatto sentimento. 
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archivio, ove primamente a 2.') giugno del 1570 liavvi Mandatum 
prò tuog. Jutio de Reierlis Ili. trium sol. V) ton. prò eius mercede 
armorum variorum Priucìpum per eiim factorum in adeenlu R.mi 
D. Praesidis della provincia, Francesco s. Giorgio de’ conti di 
BInndrata; indi a’ 7 dicembre IhM .Vaudìlnm prò mng. Julio Ton- 
dutio , Marco Marchetto et Jo. Paplista Bertuccio pictoriius scut. 27 
auri in auro tolcendorum his madie ridelicet dieta mag. dulia 
scut. 0 'J, dieta mag. Jo. Baptiste setti. 0 *1, prò picluris per eoe 
ab utrogue Intere itisigttium Ill.mi et R.mi P. Legati (il card. Ales- 
sandro Sforza) in sala palati] /aclis... prò adeeiilu dicti Legati etc. 
e in fino a’ 28 aprile 1582 Mandatum prò mag. Jitlio Tondutio, 
Jo. Baptistae Bertutio et Sicolao Paganelto Hi. triginta septetn 
eum dinlidio ioti, ridelicet mag. Jiilio scut. 2 auri Jo. Baptistae 
Hi. 20. 10 ion. et Xieolao scut. 2 auri ad iouitm eomputum eorum 
mercedis prò pictura insignium Ill.mi et R.mi I). Cardinalis Ver- 
eellensis (Giulio Ferreri) legati Romandiolae ('). 

Quanto tempo continuasse Giulio per anche a vivere, non 
vien dato saperlo; c solo dal rinvenirsi ne’ libri matrimoniali della 
parrocchia di s. Giovanni Evangelista nominato qual testimone 


(•) Tra gli aflV«*chì rh<* n**! 4»»* noitri riformati sì T<»ggoBi> 

#NÌ r«jirlmono alquanta storie tle! sennino tl* Assisi, havvone» uno rappresentante 
un'opera di murato, rhe si tuoi arere pel ri«ianm della cbiesn di a. Damiano da 
Francesco intrnpreso, nella quale egli stesso mirosì oprnpato al basso ufficio dì ma- 
noTiile, ove ritratto pressitehc^ in mezza dgum osservasi un uomo sorreggente con 
ambe le mani lu stemma de) minorillco istituto, rhe ai lineamenti del volto, se mal 
non disrerno, sembrami <lel tutto ravvisarsi colui, il quale nella tavola dell' Adora* 
lione de* Magi dissi doversi avere pel pittore, da cui Al colorila; onde m* é avviso 
potersi detto atTresco ripmarn siccome opera del Tondiicct, quantunque fin qui non 
•invi stato chi se ne rada in siffuitn congettura, mentre un'altra non dubito pure 
aggiugnervi, e si é dessa quella di scorgere nella fìgura allato al pittore il figliuolo 
del medesimo. Nò forse vien che si dilunghi dal vero chi non dubiti attribuire eziandio 
al Tonilucci Taltro affresco, che (ien ilielro al testò descrìtto, e in cui ritriesi il pa- 
triarca Francesco neH'aitn di dar l'abito religioso ai primi suoi discepoli, Rernardo 
da Quinlavalle e Pietro Cattaneo, tanta si é ella la consonanza dello stile <Ii codesti 
due dipinti, da doversi giuilicarli lavoro d'un medesimo pennello. In line, sebbene 
da taluno con soverchia cooAdenza s'affermi che i dipinti del Tondncci n<l palagio 
dii T in Mnntora con quelli di Gi*dio romano dettano in mararifflia dei riguar- 
danti» nondimeno io non sarò giammai per fur eco ati una voce che solo ha per 
base l'opinione di pochi, a' quali sendo conto come ira* rinomati discepoli di Oittiio 
si novera il cittadino nostro, ciò loro bastava, perchò lievemente si dessero a cre- 
dere che di costui v'abbia colà alcyn* opera, quando forse le congetture non vogliano 
portarsi oltre all'avvisare aver egli aiutato il maestro in queile pitture. 
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II’ 30 giugno 1598 Mes. Ludovico do Tondozti figliolo già di Me>. 
Jttlio de Tondozzi dello por. di s. Margherita b' apprende esser 
egli fin d’ allora uscito del mondo, lasciando prole nel menzionato 
Lodovico, natogli da Gentile dalle tlorlie , da lui menata a moglie 
forse non più presto del 1551 , conforme ne stimola a darsi a 
credere un atto piil.blico dei tre aprile di queirunuo, per lo quale 
Magister Julius olita mag. ludocici de luHduceis cop. s. ritalis de 
faveiitia dichiara aver ricevuto a vitale oliin filio mag. Jacobi fi- 
lipi a corbibus de fateulia libras mille boa. in dotem prò dote ac 
dotis nomine D. gentilis olita dìcti Jacobi filipi et uxorie dicti 
mag. JuliJ. 


GARAVANTE E FRANCESCO GARA VALI. 

Duo pittori son questi, cli’essi pure pertengono al novero di 
que’ fin ad oggigiorno sconosciuti, del primo dei quali bassi rag- 
guaglio in un solo atto notarile delli 3 gennaio 1547, ivi nomi- 
nandosi Mag. Gararantes olita fraueisci de Gararalis pictor cap. 
s. habrae, vivento per anche nel 15G1, figlinolo di cui vuoisi forse 
riputare .Vag. Franciseus q, Garaeaatis de Lancouellis pictor fa- 
ventinus cap. s. secerij , additatoci da un rogito de’ IC settembre 
1574, siccome quegli elio da breve pezza menata aveva in moglie 
la sua concittadiua Samaritana di Battista Gaiardi ('), 


RARTOLI.N'O MENGOLINI. 

Gli ò dai libri battesimali del nostro maggior tempio, da cui 
veniamo ragguagliati d’im novello cultore dell’ arto di Zeusi in 
un cotal Bartolino Mengoliui, in essi avendovi come a’ tl agosto 
del 1547 fu battezzata Maddalena di maestro Barlulino di Mingu- 
litto pictore che sta in cappella s. Severo. Del qual artista nove 
anni dappoi ovvi ricordo in un rogito de’ 22 settembre 1556, ove 
rammentasi Mag. lìartholittus q. Jo. Aut. Giialandus cap. s. Severi 


(•) SeliHeno ilol copnome LftnconsUi , anziché ria quello de' Oar-ivali si chiami 
Francesco^ cirroRtnnxa 8ÌflraU& pen> non toglie ch'ei rigvnr<lar ei pos^a qual prole 
ilei mentovato Gnruvonto, non essendo cosa r.\ra avervi famiglie di doppio cognome 
•il appellarsi quindi or duIPnno or dall* altro. 
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de /acentia; indi in un compromeBSO delli 23 gennaio 1559, ivi 
citandosi Dartolinas JoaHuis antonij guallambe alias de mingulinis 
piclor /asentinas , conforme ò a vedersi no’ cenni di Jacopone Ber- 
tucci ; nò più oltre m’ è dato allargarmi intorno a costui por manco 
di notizie, tranne il riferirò aver egli a' 6 maggio 1501 fatto te- 
stamento, dal quale «i apprendo die uvea in moglie una certa 
Gentile dulia Castellina, e che lasciava due figli Taddeo c Gian 
Antonio. 


GIUSEPPE PASINI. 

Mandatum prò mag. Josepho pictore lib. 4 bon. prò piciura 
Jacta per eum in Camera D. Guberaatoris trovasi notato in un atto 
consigliare de’ 20 ottobre 1502, e poscia a’ 21 del vegnente no- 
vembre liuvvi nuovo mandato di lire 5 e soldi 9 pel sopraddetto 
lavoro. Su non ebo, rinvenendosi in un rogito delli 9 gennaio 1508 
mentovato Mag. Joseph q. Pasini de Pasinis piclor facentinus cap. 
s. Salcatoris, non si può punto recar in forse non essere desso 
r artista a cui dal municipio erasi allogata la dipintura della pro- 
accennata camera, atteso il non avervi tra’ nostri pittori verun 
altro di nome Giuseppe; del quale sebbene in più rogiti per lo 
avanti facciasi motto , d’ .alcun’ altra opera però non ci vien porta 
contezza. Laonde volendo io favellare del medesimo secondo m’è 
riuscito raccogliere, significherò, come il dì decimo gennaio 1575, 
s.ano del corpo, per atto d’ultima volontà disponeva di sue so- 
stanze: c si è da questo elio apprendesi esser egli legato in ma- 
trimonio con una cotal Lucrezia di Gio. Evangelista Paganelli , 
dopoché era rimaso vedovo di Elisabetta Faniui morta nel 150.5. 
Così pure a’ 7 marzo 1582, 4 gennaio e 30 maggio 1588 di bel 
nuovo faceva testamento, da cui siamo istrutti cho dal suo con- 
nubio non aveva il nostro pittore ricevuto cousoinzioue di prole : 
nò ebbe in oltre lunghi anui di vita, poiché, appresso l'essere 
resi certi dalle tavolo testamentarie della consorte di lui com’esso 
peregrinava tuttora a’ 27 febbraio 1590 su questa terra d'esiglio, 
li 10 aprile del 1595 aveva chiusi suoi giorni; e ciò per attcstato 
di novello testamento della cotestui moglie, ivi chiamandosi ella 
D. Lucretia Jtlia q. Jo. Scangelistae Paganelli et uxor q. mag. Jo- 
sephl de Pasinis mancato forse da breve pezza. 
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MARCO MARCHCni. 


Tra’ pittori nostri uno de’ più cogniti si è Marco Marchetti, 
dal nome della patria detto comunemente .Varco da Faenza. Delle 
poche notizie intorno ad esso lui forniteci da atti notarili spetta 
la prima a’ 10 aprilo 15G4, poiché, avendo egli nell’animo di al- 
lontanarsi dal natio suolo, faceva quindi in tal giorno suo testa- 
mento a rogito del not. Matteo Tonilja nella guisa che segue: 
Cogitans mag. Marcus piclor Jìlius nudree de marchettis de farentia 
se mortaleni /ore, ciim ut dixit peregre profecturus sit, dum sa- 
nitas mentis seasus intelleclus et corporis in eo viget et uolleus 
intestatus decedere consiitutus personatiter coram me notario et te- 
stibus iu/rascriptls cum consensu licentia authoritate rerbo et pa- 
rabola dictl andree sui patris presentis et dieta Marco suo /Ho 
stttim cousensum aulkoritatem et parabolani expresse infraseriptis 
omnibus dantis prestantis et eonsentientis de bonis rebus et iuribus 
suis per hoc presene testameatum quod sine scriptis esse aiunt ita 
disposuit et ordinatit etc. In omnibus alijs suis bonis mobilibus 
et immobilibus iuribus et actionibus prcsentibus et futuris sibi he- 
redes instituit dictum Andream eius patrem predictum et D. Libe- 
ratam JHiam dicti andree et dicti marci sororem carualem prò me- 
dietate prò eorusn guolibet... Post mortem vero dicti Andree et D. 
liberate et cuiuslibet eorunt eisdein et eidem respcctive substituit 
Jacobum Jllium minorem natum dicti andree et dicti testatoris /ra- 
trem carualem si tunc vixerit alias suos Jtlios legitimos et natu- 
rales si vixerint alias Julium cesarem q. Joannis baptiste lanzoni 
ex dieta D. Liberata de burgo faventie si vixerit alias suos Jllios 
legitimos et naturales etc. ludi a’ 13 del precitato mese costituiva 
Marco un suo procuratore, quantunque non pria del tredicesimo 
del veguonto ottobre sia dato sapere eh* ei giù trovavasi lontana 
da Faenza ('). 


(') Del genitore di Marco ci rien porla contezza fin dal 1531 in un rogito de* 13 
irennaio, ove incontragli nominato Andrea* olim /flius iaeohi oUm marci de mar- 
dutti* cap. 9. ypoliti de farentia, indi la costui moglie in una colai Elisabetta di 
Francesco Bucci sua conciltadiaa: mentre un nuovo alto pubblico delU 4 settem- 
bre 15.13 ci ammaestra che il primitivo cognome degli avi di Marco quello si era 
de* Calierini. piu tardi cangiato nell* altro dei Marchetti , cilan'Iosiia esso 
elim iaeobi olinx marci da ealdarini* alia* de marehetti* cnp. *. ]fpoliti de fa- 


Digitized by Coogle 



95 

Ove il cittaJiuo uostro se ue gisse, non huvvi cenno: tut- 
tniiatu l’ esserci riferito dal Vnsnri che ia Fiorenza i di sua mano 
la maggior farle degli ornamenti di venti diverse stanze che sono 
nel palazzo ducale e le fregiature del palco della sala maggiore 
di detto palazzo, senza che gli ornamenti del principale cortile di 
detto palazzo, fatti per la venula della reina Giovanna in poco 
tempo, furono in gran parte coniotti dal medesimo ('), m'induce 
u portare che si recasse all'italica Atene , scudo noto essere a’ 15 
dicembre del 1565 segu'ito il connubio di i’ranceaco de’ Medici 
con Giovanna figliuola dell’ imp. Ferdinando I. Ed intanto, valichi 
due auni e mezzo, aveva Marco fatto ritorno ai domestici lari, 
atteso la testimonianza portaci dai putrii atti municipali, in cui 
a’ 30 ottobre 1560 si registra Maudatum de soltendo Marco de 
Marchettis prò eius mercede et eius faclura arme S. I>. N. Uh. CO: 
e codesto lavoro, se il mio giudicio non erra, vuoisi riconoscere 
nel pregevole affresco, il (piale tuttora fa bella mostra di sènei 
così detto voltane della Molinella in Faenza, e si compone, per 
ritrarlo colle parole del Lanzi, di fiorami e mostri scapricci che 
paion opere di un antico, dove tutto rammenta mitologia ed eru- 
dizione , oltre allo stemma del pont. Pio V, levato all’apostolico 
soglio su' primordi del gennaio 1566 , posto in un quadro nel 
mezzo d’essa volta, e apjiiè del medesimo que’ del card. Michele 
Bonelli (meglio cognito sotto la volgare dinominazione di Cardi- 
nale Alessandrino] dal materno zio decorato dell’ostro romano 


rentia, il quat^, non fto da quanto (c^mpo. ^rià cessato àve«*a di vivere fin dallo scorcio 
del 1550: coai rÌ!«potto alla figliuola di lui Liberata, cui a* 3 gennaio 1530 trovo con- 
giunta in nuziale nodo con Giambattista Lanzoni, un altro rogito delli Zi maggio 1551 
ce la annunzia ve>luva. restandole un figlio appellato Giulio Cesure. Né questa era 
la sola soffila del nostro pittore, che im*altra pure el si avea di nome Elisabetta, 
giusta ne rende accorti ruliinia delle tre testamentarie disposizioni di e<so, nella 
qu.sle eziandio rammenta il fratello Jacopo. Oltre però a Liberala ed Eli^^abetta sono 
per giunta a riconoscersi sorelle di Marco Samaritana, Andrea e Giovanna, tutto 
e tre premorto forse al fratello, perocché D. Itartholomea olim /Slia acr Joannii 
baytiste de Catolis et luor itltinto toro Jorobì olim marci de marchellis, facendo 
testamento a' 23 giugno 1528 per gli alti del not. Girolamo da s. Eufemia, ricorda 
in esso Llljerata, Samaritana, Andrea c Giovanna figliuole d' Andrea di Jacopo 
Uarcheiti, il pa<)re delle quali era figliastro della lostatrice o da lei Uiìtuito suo 
erede universale con sostituzione a favore del costui figlio Marco, donde ritraesi do- 
versi quindi la na.scita del medesimo allogare innanzi al 1528. 

0) Vite de' piitercell. AV/ori, ove veggasì la Déteriz. detV opere di Frnncezro 
Primatieritì. 
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uel marzo 1560, e del presule Monte Valenti, che a que' giurili 
la provincia di Romagna correggeva con titolo di vieelegato o 
presidente ('). 

K poco stante un nuovo dipinto veniva allogato al nostro 
Marco, raggnagliandoceno un rogito del not. Lancelotto Regoli, 
peitinente alti 30 dicembre, per lo quale fì. .VarcHt q. Andree 
de marehettii cap. e. Al/rae piotar fatentinus presene per se prò- 
misit et sic se solemniter obligaeit et coueenit D. Hieronimo de 
Rubeis alias del Zania eap. s. Jacobi de /aeentia presenti prò se 
et vice et nomine societatis et confrateruitatis s. marie ab angelo 
de fatentia all elusdem societatis camerlengo ad in/rascripla aucto- 
ritatem habenti a dieta societate ut ipse dUit per partituin legi- 
lime eiusdem societatis obtentiim pingere unam tabulam sire ut 
dicilur aneonam magnitudinis prout videbitiir diete socielati in 
Iella linea ad olium cum coioribus Jlnis et bonis sumptibus diati 
pictoris prelerquatn a iella et tellario ac alio oruauienla lignaminis 
prò dieta ancona Xatieitatis D. A'. Jesa Christi cum presepio et 
adoratione pastorum cum ea quantitate jtersonarum prout tidebilur 
dieta pictori et censoribus et pietam et finitavi in quantum pertinet 
dieta pictori tradere dictis hominibus diete societatis site dieta D. 
Hieronimo Camerlengo presenti ad festnm pascalis resurectionls 
D. N. Jestt Christi proxime venturi presentis anni 1567 absqne 
aliqiia contradielione et e converso dictus D. Ilieronimus presene 
per se promisit dare et solvere dieta D. Marco presenti per se eius 
mercede et mani/actura diete Tabule et ancone libras quadraginta 
odo bon. etc. (*). 


(I) OftMTTanilo taluno allo Rlemma, ila inriicato sirciiraa quello d<?) Cani. 
•anUrino, esHeri* sovrapposto un cappello di color verde anzìohd r<>s5o, dì legffieri 
giudicar potrebbe aver io pre»o un «olenne granchio : non pertanto mi confido volersi 
rioonoacere consentaneo a verità il detto min, come pria s'apprenda che vinto il 
pontefice dalle iterale istanze deiriberico monarca e dni prie^hi di tutto il sacro 
collegio insigniva il giovine nipote Michele Bonelli della porpora « si veramente cho 
non deponesse l'abito religinso, sonilo celi frate domenicano; cagione per cui non 
gii concesse Taso del cappello rosso, diccnito ai padri dell' apostolico senato con 
esso tui raccolti in concistoro: Cardinalem eum constituam, restras oncratma 
animns,' ruheuin autem in8Ìffne rufQuaquam tnbuatn: reliffioii insiiiuti rir est, 
ordinis sui restìbut utatur, ptiuperem titani riVaf. 

(♦) Non presentis, si ben sequeutis sembrerà doversi dire, qualora il citato ro- 
gito, conforme si dichiara, spetti invero a' 30 dicembre del ló<36; e ceriamcotc l'os- 
•ervntiooe non poA essere vieppiù ragionevole : se non che e’ si convien avvertire Ha 
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linli Bel I')ti8 (pDSciiicliù il uontro artiuta crasi l'auuo iunuiizi 
trovato testimouio in patria li 10 ottobre alla professione (Viiu 
frate servita) ne’ libri del patrio archivio capitolare sta regi- 
strato: .-Idi 23 de uoremire per corie tre di /ara data a .Varco 
di Marchetti per acer dipinte a s. Autonio Hi. 21. 9, e vuoisi in- 
tendere d’uii affresco fatto nella parrocchiale chiesa della Ganga 
(siccome di proprietà del capitolo) trovandosi poco prima notato; 
Adi 4 settemire soldi 2 ikn. 8 spesi per smaltare nanzi al depiu- 
tare e far portar ria del ealciuazzo della Capella di s. Autonio, 
cioè a dire del maggior altare; pittura, della quale oggidì non 
resta cho la memoria, come d un'altra operata due anni dappoi 
in Kimiui eraci porta d.al Marchesclli; per cui attestato nel Pa- 
lazzo, cho da questa famiglia prendeva allora suo nome, si tede 
nel solito della Sala fra ditersi comparti dipinti spiritosamente 
i fatti di Scipione Africano da Marco Marchetti da Faenza, il 
quale adornò i fondi di molti riquadri con grotteschi e con capric- 
ciose figure, .{nche sul muro immediatamente sotto il sojitto e-epresse 
in larghi fregi altri fatti dell’Africano sempre con quantità di 
fgure citaeemeule colorite: il tutto i cosi bea consertato, che pare 
che esca pur ora (cioè nel 1754) da pennelli, quando ciò segui 
sin nel 1.570 ('). 

Ma gli è tempo di ricordare aversi dal Baglionc cho fattosi 
Marco seguitatore di quella maniera di dipinti decorativi, cho 
originata da certe strane e bizzarre pitture rinvenutesi in alciuie 
antiche grotte di Roma sopra tutto a’ giorni di Leone X , onde 
grottesche o rabeschi, che dir si voglia, presero a chiamarsi, 
divenne cotanto valente da meritare cho nel pontificato di Gre- 
gorio XIII (tra il 1572 e il 1585) gli fossero allogati alqu.nnti 
lavori nelle logge vaticane , cui egli condusse con tale una mae- 
stria da essergli di poi affidata la sopraiutendenza di tutte le 
grottesche lavorate ne’ pilastri di esse, e da venirne altamente 
encomiato; colai che, mentre l’egregio nostro artista tuttor vivea, 


rodato nlto fubUlict» reonini la dut* «l»*! 15dT» e ciò *olo p^r BPguiro rordioarìo co- 
sluiiif* di c«>mÌQcÌare Tanuo dal Tig;MÌnioquinlo di dello me«e, perché i^'ìorno sacro 
al dÌTin nascimento. Quale sorta tt>ccassa a quel quadro, allorché abolito renne il 
nominato laicale sodalizio, non é ronres«o additarlo per manco di rclatire memorie, 
ore m»n sia a tenersi aver esso trovato un posto nella nostra pinaroteta. 

t*) Piiturc dfi /tÙHÒio. -I.T. 

in 



ns 

iiou kì pt'tiliivu il Vu.sari ih alVermarc lui essere pratico oltremodo 
«elle caie a fresco, fiero, risolalo e terribile, e massimameate nella 
pratica e maniera di far grottesche, per forma da non rinvenirsi 
non ]iur dii gli entrasse innanzi ma lo eguagliasse ancora ('). 

Oltre agli enunciati lavori fece il Marchetti , dimorando nella 
metropoli del cattolicesimo, alcune storictte della vita di s. Fran- 
cesco di Paola nel chiostro della Trinità de’ Monti, giusta ce ne 
I agguaglia il jirecitato Baglione, e può vedersi altresì presso il 
Titi (*), compiendo pure io «a quadro grande in tela il rapi- 
mento di dalatea con una cuffa di mostri marini per una famiglia 
roiiiona e diversi per altre; onde sulla fede del Vasari delle costui 
opere si tede per tutta Roma, ove mostra jiotersi in certo modo 
avvisare essersi Marco condotto circa P uscita del 1574, nò trat- 


(*) Lniizi , Stov. pittoHra deW Italia , vtil. V, paj.'. 82, niilan. 1823. I^aplior»*», 
Vite di Pittoid e Scultoria pap*. 21 ; il qualo couto dei dipinti condotti da Mnm> 
nelle dette le^ge, appreiuo arerei ragguagliati ohe il medesimo lavorò alntui fregi 
nelle due stanze rlte seguono rultima safa durale, ci rende i<t(mtti ch'ei fere 
molte istoriette nella galleria come nella loggia di Clemente A*///, e ri formò 
le prime quattro, tra le quali & paì’tirolnrmente la strage degl* Innorenti di sua 
mano operata; e ebe larorava ron una mirabile franchezza, e taloì'a faceva al“ 
runi nudi si risentiti e bene intesi in quelle /igurine piccole, che era stupore a 
vederli, ron ogni franchezza ed agilità di mano terminati: mentre il MiUarelli 
altreai, De I.iterat. Farent. col. 117, fitrellando dì cotesto nostri» eeimio pittore, 
colle parole del Bonanni ci narrara che in quelle l(»gge \farrus farentinw rolurres, 
animalia ceterasque icunrulas ez-pressit, qtioies rìdei'at in rnderihus palatii Titi 
Im}>eratoris propc teniplum Diri Petri ad Vincula deterti. F, fìi in tal occasione 
a mio giudìcio che, conforme si reca pel Baldinncci, ricercato il Calvari da ^^arro 
da Faenza e da altri ra^C7ifuommi , abbondantissimi di lavori, di far con toro 
compagnia, con ispcransa di grandi avvantaggi, non solo fece resistenza agli 
assalti, ma di tutto che alla giornata andava in questa parte occo»*rcndo tenne 
sempre avvisato il Sahhatini, e ciò pel suo amore e j»er la fedeltà a quel confratello 
d'arte, siccome colui al quale era stata commessa la sopraiiitenilcuza alali Inrori, 
allorché sopraggiunio da morte il Sahhatini, dotto volgarmente Lorenzino da Bo* 
logna, venne chiamato a succedergli io quest'uflicio il concittadino nostro* che si 
mostrata eccellente won pure in eapric.ciosi grotteschi ma nell* istoriato e nelle 
figure, giusta l'encomio resogli dal Taja nella sua Descriz. del Palazzo Apost, 
l'afiVano pag. 80, sulle poste dell* Orlandi, Abeced. pittonco pag. 275; lasciandoci 
incerti se Marco abbia ad appellarsi dal cognome Marchetti o Marcucri, dal qual 
ultimo lo denominano lo Scannelli , Il Microcosmo della Pittura pSLf;, 195. e il Ricci, 
Compend. delle Metn. istor. delle Arti e degli Artisti della Marra d‘ Ancona 
pag. 38, ove favella di Oio. Lombardelli ossia Oio. della Marca che fu scolaro di 
lui. Chi poi amasse peculiari notizie sui lavori dal Marchetti operati nel palagio o 
nelle logge vaticane, consulti il precitato Taja, pag. 81 . 82, 188, 189 e 282. 

(*) Ì>c/cj‘*;. delle Pitture ere. esposte ai pubblico in Koma pag. 380. 
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tenuto ni di là d' un lustro; poicliè appresso aver egli il quindc- 
cimo ottobre deiraiitidotto unno fatto in patria nuovo testamento 
per gli atti del not. Antonio Aguettini, sendo la IJio mercè sano 
del corpo , in avvenire non incontrasi contezza di lui se non nel 
I511(), in cbe alli 8 del febbraio i registri do' inatrimoui della cura 
di s, Uio. Evangelista ci additano il Marchetti quale testimone a 
({uello d’un Giambattista Giuncbedi con Laura Nabli; quantunque, 
volendosi aggiugnero piena fede all’ Amorini, farebbe mestieri te- 
nere cbe il nostro pittore già si trovasse in Roma fin dal 1572, 
secondo quanto ei scrive nella biografia del Calvari. 

Ora, quando pure da taluno non si ami adagiarsi nell’opiuion 
mia intorno al riconoscere nel dipinto delio stemma di Pio V. 
l'accennato afifresco della Molinolla, tuttavia resterà sempre in- 
dubitato quello non potersi allogare oltre al 1569, siccome l’anno 
in cui il presule Valenti usciva di vicelegato: e ciò m’è parso 
aversi ad avvertire per dimostrare che il detto affresco venne 
operato prima cbe Marco si recasse a Roma a dar saggio della 
singolare sua perizia: donde in me la ripugnanza a credere cb’ci 
lo eseguisse senza essersi per lo innanzi formato alla scuola di 
cositfutta novella ragiono di ]>ittura sugli esemplari stessi, che 
nell’ eterna città lasciati ci aveano un Sanzio ed altri solenni mae- 
stri: alla quale io opinerei essere ito dopo le seguite nozze del 
duca di Firenze, atteso il non trovarlo rivenc.to al patrio suolo 
se non nel vegnente ottobre. 

E di bel nuovo valcvasi il municipio nostro dell'opera del 
Marchetti in certi dipinti mentovati nella forma cbe segue, cioè 
a’ 7 dicembre 1580: Mandatunt pr» mag. Julio Tondutio, Marco 
Marchelto et Jo. Baptista Bertuccio pictoriius scut. 27 auri in auro 
solcendorum kit modis tidelicet dieta mag. Julio teut. 0 dieta 
Jo. Biptiete scut. 6 'j, prò picluris per eoe ab nlrogue latore /«- 
sigaium lll.mi et R.mi D. Legati (il card. Alessandro Sforza) ia 
sala palati) factis et Marco predicto scut. 14 auri iu auro prò 
pictara insigniutn Jlt.mi D. Legati et t-'lare posilo porle imolensi 
ubi sunt pietà plura insignia prò adoeutu lU.mi D. Legati; a' 28 
agosto 1585 Mandalum prò Marco .Marchetto scut. 25 auri tid-- 
licet scut. 15 prò Arma pietà iu sala magna Palati) lll.mi et R.mi 
D. Card. Cattaui legati et scut. X prò ditobus archisvollis pingendis 
ad iuslautiam mag. Communitatis iu moaasterio fratrum Obser- 
rantiae de vita s. Fraxeisci iaxta partitum in consilio generali 
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oileiitum tidtlhtf in tolum 1/6. 100. !>. Delle (|iiaii due storie 
rappresenta la prima s. Francesco, rpioudo non guari dopo la 
sua conversione condottosi un giorno alla svibuib.ana chiesuola di 
a. Damiano pre.sso Assisi, per antichità minacciante rovina, men- 
tre ivi stavosi or,ando prosteso avanti ad un crocifìsso, udì da 
questo dirsi: Franceseo, ta, ripara la mia casa eie In redi ca- 
dere. Si raffigura nella seconda s. Francesco, che dal genitore 
citato dinanzi al vescovo d’ Assisi a rinunziare ai beni paterni, 
il generoso giovane spogliasi eziandio delle stesse vestimcnta fino 
alla camiei.a. E che questi sieno i dipinti operati da Marco non 
ne lascia punto dubitate lo stemma municipale col pennello ri- 
tratto in ciascuno di essi, conforme si scorge essersi adoperato 
cid proprio gentilizio dai pii benefattori, i quali fecero decorare 
quel chiostro d’altri alTrcsclii, che ricordano le gloriose geste di 
Francesco ('). ludi ancora a' 20 ottobre del litSlì incontrasi .Van- 
datum prò D. Marco Marchetto piclore /arentino seti, 15 auri in 
auro prò piclura .-irmae Ill.iìii et lìmi Card. Pinelti legati Pro- 
tiuciae Romaudiolae facta super pariete in sala magna palati} ri- 
delicef li6. tìS. 15. D'altri lavori del nostro esimio artista toglierò 
(pii a far meuzione giust.a le notizie che tu’ è venuto fatto racco- 
gliere: e per ciò mi accade nominare una tavola assai grande 
dipinta nel 1580, oggidì esistente in Faenza nella sagrestia della 
chiesa delta do’ Servi, e rappresentante il martirio di s. Cate- 
rina: intorno alla qual tavola è a sapersi elio, trovandosi ella 
nel trascorso secolo qua o colà guasta, il provinciale do’ Serviti 
p. Angelo Pozzetti si consigliò provvedervi con opportuni ristauri, 
e quindi ne commetteva 1’ opera ad un certo pittor rimiuese, che 
con sacrilega indegnità osava porvi sopra il pennello in guisa da 
ricoprirla quasi interameute, c con ciò toglievale ogni pregio. 
Auche nella chiesuola della confraternita della Nunziatik, in volgar 
voce detta dell’Incoronata, che giaceva presso a quella dei Servi, 
flavi un dipinto del Marchetti, nel quale in vaghi atteggiamenti 


(') Nell' allottarli dal romnoe l'accennala piuurv ni nnstro artista d detto proce- 
dersi a tale atto secondo una consigliare delilierazione; e perd, ove io mal non di- 
scerna, vuoisi essa riconoscere in quella presa nella tornata de' 25 del precedeate 
giugno, in cui veniva decretalo quoti dentar et dori delteant ecut. derem atiri in 
auro Iter, fratrihus de OSserrantìti ut pouint pingi facere nonnulla mieteria 
I itae ». Franeteri in eorttm cìnuffrì». 
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espresse Nostra Douiia, il divin pargoletto in atto di scherzare 
dolcemente col piccolo Battista, s. Giuseppe e s. Elisabetta, ri- 
putata nua delle migliori opere uscite dal pennello di codesto 
pittore, che forse se ne compiacque per forma da lasciarceue 
poscia una replica colla sola variazione che in luogo di s. Giu- 
seppe poneva una santa , a mio giiidicio la martire Caterina, col 
proprio nome cioè .Varco M, P., quadro oggidì posseduto dagli 
eredi del conta Giuseppe Koudinini. Del qual egregio artista in 
un inventario dei ijcni mobili di fr. Marzio Severoli , cav. gero- 
solimitano e patrizio faentino, redatto li 10 ottobre 1082 ed in- 
serto ne' protocolli del not. Jacopo Lama, trovasi notato k» quadro 
con la Madonna che allatta il Signore, e con S. Giovannino, S. Giu- 
teppe e due altri Santi, e nella municipale pinacoteca evvi un 
Cristo in casa del fariseo in tavola, ove veggonsi in un vaso lo 
iniziali M.™ M.'i P., trasportatavi dalla chiesa di 8. Matteo; ed 
è per avventura quella, che dal Marchesini nella sua visita apo- 
stolica del 1570 ci vieu additata, siccome pulcra icona deaurata; 
un Deposto di croce e la Nascita del Salvatore, ambedue in tela, 
l'ultimo de’ quali potrebbe aversi per lo dipiuto, che testò ve- 
demmo essergli stato allogato dalla confraternita di Maria dall'An- 
gelo, se non è quello, cho stette nella chiesa di s. Cecilia attri- 
buito pure ad esso pittore, una cui pregevole tavoletta, rappre- 
sentante la Vergine col K-imbino Gesù o il piccolo s. Giovanni, 
è posseduta dal nostro canonico Antonio Saverio Boschi, ricco 
d'altri cimeli! ne! fatto di pittura e stampo. 

Del medesimo altresì è il quadretto dell'oratorio delle nostre 
carceri , nel quale vedesi rìtr.atto uu Deposto di croce : mentre 
nella chiesa do' camaldolesi di s. Gio. Battista avevavi negli an- 
dati tempi il Sogno di Giacobbe espresso in tela, oltre ad altri 
due quadri presso i fratelli Rondinini, ed altrettanti nella muni- 
cipale residenza, rappresent-outi una santa Famiglia, uu Cristo 
morto, una Pietà o una Nunziata. In fino non è da preterirsi 
di significare tra’ qtiitdri provenienti da Faenza e acquisbati pel 
march. Filippo Hercolani di Bologini averveue uno attribuito al 
Marchetti, secondo che appreudesi da una lettera autografa d’e.sso 
marchese spettante a’ 20 agosto 1800, nella quale ne rammenta 
uno cho r.nffigiira la Nascita o, com’ ei la chiama, l’ Adorazione 
del Bamlino Getii fatta da Maria santitsima, da t. Gio. Battista 
e da altri Santi; nel campo del quale da un lato ti i espresso il 
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.Varlirio iti s. Sebastiano con reJnta di città che si suppone Soma, 
dall' altro lato s. Cristoforo che passa uh duine con fanciullo su 
le spalle. Mi si suppone, die’ egli, l'autore di questo Marco da 
Faenza; esso esisteca nella Chiesa di s. Michele di detta città e 
sercica di tavola all’ aitar maggiore, e fu commesso dalla famiglia 
Uagnoli. La galleria del <|ual marcbeisc ornavaai in addietro ezian- 
dio d'ima ><iinziuta col padre eterno sulle nubi corteggiato da 
buon numero d'angioletti e in lontananza sei profeti con veduta 
di paesaggio: quadro in tela collo solite iniziali M.™ M.O P. 1580 
già di pertinenza dei nostri frati Serviti ('). 

Nè altro dopo tutto ciò restandomi a dire intorno al pittar 
nostro, se non dell* anno di sua morte, osserverò, quanto vadano 
i rrati coloro, i quali con soverchia confidenza si danno a credere 
essergli venuta meno la vita nel poutiBcato di Gregorio XIII , 
cioè non più tardi dell’aprile 1585; seudo incontrovertìbile aver 
egli non pure per la terza volta disposto di sue domestiche so- 
stanze l’undecimo del giugno 1580, siccome è a vedersi ne’ rogiti 
del uot. Francesco Bonelli, ma rimanersi egli ancora fra l’ umana 
famiglia a’ 20 del veniente ottobre: e se il Lanzi ce lo addita 
trapassato nel 1588, per fermo oi s’appone al vero; che in un 
aulico ms. posseduto dal canonico Marco Marchetti, il quale vi- 
veva nella seconda metà del trascorso secolo, rinviensi la scg. 
memoria: Meser Marco Marchetti Pictore exceleutissimo mori ai 13 
di agosto 1588. 


ALESSANDRO ARDENTI. 


Siccome opere di questo pittore ci vengono dal Lanzi addi- 
tati il ritratto dì Carlo Emanuele duca di Savoia, la caduta di 
8. Paolo in Torino al Monte della Pietà, di uno stile da crederlo 
erudito in Roma, un battesimo di Cri.sto in s. Giovanni di Lucca 


(<) Com'é cerio doTcrsì nel e^conrlo dei rammenuU qunilrì riconoecere tm'opem 
del Marchetti, cosi amerei cho il p'iaJicio porlo tal primo resUtse il carattere d* una 
ben fondata probabilità. Ma, ove si consideri ammirarsi in esso i ritratti dì Nicolò 
Ra^noli e tlclla moglie sua, il quale nel 1475 faceva murare quella chiesa, pare a 
me che circostanxa siffatta spinga ad ascriverlo per la ragion del tempo, in cui dello 
dipinto venne condotto, nd un artista vissuto innanzi a Marco. 
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espresso in K»a delle pi» nuore inremioni che mai ti redetsero , 
oltre a tre tovole nella chiesa di s. Paolino d’essa città, in una 
dello quali rappresentante la Vergine col bamliiuo, s. Antonio 
abbate e s. Antonio da Padova con altri due santi , lasciava il 
sui> nomo: Alexander Ardentius Parentinut 1565: documento, da 
cui si chiarisce Terrore di quelli, che lo riguardano siccome pi- 
sano o lucchese: mentre in Moncalieri bavvi di codesto nostro 
riputato artista un' Epifania segnata parimente del suo uomo e 
dell’ anno 1592, dopo il quale sopravvisse breve pezza, sondo egli 
mancato nel 1595. Il non rinvenirsi ne’ faentini archivi notizia 
alcuna intorno all’ Ardenti è cagione dell’essere io per ciò stretto 
a ricorrere a quelle , come che scarse , forniteci dal Lanzi : in 
sentenza di cui , malgrado del buon numero di dipinti che del 
medesimo evvi nei dintorni di Lucca, visse Alessandro lungamente 
in Piemonte ; ed il sapersi che dopo la morte di esso fu dal Prin- 
cipe assegnata pensione alla sua donna e a’ suoi figliuoli, sembra 
tal opinione non andare scevra di molta credibilità. Ma, comunque 
proceda il fatto , vuoisi tenere aver egli in giovane età abbando- 
nato il patrio suolo ed essersene sempromai rimase lontano : donde 
il totale difetto di memorie, in che ci troviamo, a lui spettanti. 


GIAMBAHISTA BERTUCCI IL GIOVINE. 


Quinto tra’ cultori della nobilissima arte d’Apelle usciti dalla 
famiglia Bertucci si è egli Giambattista di Raffaele, il quale forse 
apprcndovala sotto la disciplina del paterno zio Jacopone, in- 
sieme con cui vedemmo altrove essersi quegli obbligato a colorire 
nel 1575 una tavola per la confraternita di s. Giu. Battista, e 
vuoisi in tale dipinto riconoscere la prima opera a noi cognita 
di code.sto artista ('). Nò andava guari, ed era al medesimo al- 


(*) l>i Uiambattista non ImvTÌ piu lontana contezza ila quella recataci iJa un ro- 
gito delli 3 aprilo 1563, il cui genitore allreni, aeconilnché riferii no‘ cenni ilei fra- 
tello (li lui Michele, eoercitO alcun tempo la pittura, o cioè a dire negli anni auoi 
giovanili; ma accortoti non essere da natura sortito a tal arte, saggiamente la ali- 
handonava per darsi all* umile mestiere di falegmime, mentre in matrimoniale nmlii 
runginngevasi a Barbara Barudaldi intorno al 1533. atteso un alto pubblico del not. 
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logato UQ quaiìro giusta la testimouianzu tl' un attu notarile delli 
IG novembre 1577, eh’ è del seg. tenore: U. Dominicm flliut q. 
Ckrislophori de Vreelijt de Bertighella «ti procuratur D. h'rancUti 
Urselij eiut fratrie sponte et omni meliori modo locaeit mag. Jean- 
nibaptistae q. Raphaeiie de Bertutijs pictori farentino presenti et 
redimenti ad siti dicio nomine pingendnin in/rascriptas Jlguras ti- 
delicet assumptionem in celum Deiparae gloriosissimae vna e«m 
angelis ia nubibus ipsam in celum subeehentibus , Ditum Georgimn 
ad dexteram speetantibus picturam existentem , Dietim Franciscum 
eel eins loco Ditum Apoilinarium et demum efigiem ditti D. Fran- 
cisci juxta exemplum ditto pictori dandum et eonsignandum fexem- 
plum, iuquam , respectu dictae afigiei D. FranciseiJ per dictum D. 
Domiuicum. Omnes autem predictas Jiguras dictus mag. Joannesba- 
ptista pictor promisit et solemni stipulatione caneenit dieta D. Do- 
minico presenti et stipulanti, quanto excellentius deeentius et te- 
nustius per ipsum pictorem Jleri poterit, pingere rei in tela habente 
Jtguram quadrati parte altera longioris lati pedes tres eum semisse 
et longi pedes quinque cum semisse nnius pedis ad mensuram pedis 
perticae Faeentinae eel in tabula lignea figurar et qiialitatis pre- 
dictarum prout alterutra huiusinodi inateriarum dabilur et consi- 
gnabitur prefato pictori ut in ea pingantur predictae figurae ut 
supra Jamdictus D. Dominicus ditto nomine locaeit prefato pi- 

ctori presenti et redimenti ad inaurandum sibi ditto nomine orna- 
nientum ligneum dictae picturae, fabricaudum secundum modulum 

dandum ab ipso pittore Predietam tero picturam dictus pictor 

promisit sttpradicto D. Dominico ut supra stipulanti facete prò pre- 
tio eiginti quinque scutorum auri in auro, ed uvea a darla finita 
non più tardi do’ 22 luglio del vegnente anno per ornarne la 
chiesa collegiata delia terra di Brisighella, quantunque oggidì quivi 
non 8Ì trovi, nò sappiasi dov’clla sia ita ('). E per procedere con 


Vineenxo Viarani, per Io quale a' 19 giugno 1535 Mag. Raphael q. mag. Jo. Ba- 
ptiste pirtorU de fnvenlia eap. è. habrae de farealia coafettus fuit et pitbliee re- 
eognorit se habnieae et reeepiese et tibi integre dstmn et tolutum et numeratum 
passe restum lib. qìa'ngenlarum bon, a stephaao q, melehiorris barufaldi qnas 
aliter idem Stephamts promiserat eidem RaphaeUi prò dote et dotis nomine D. 
Barbare fìlie ipsius stepbani et ustoria ipsius JtaphaelUs, la quale gli partoriva 
OiambaUiata fonte circa al 1540. 

(•) Nel giorno eleeao per gli atti del precitato notaio lì. Dominirus q. Chrislo- 
pbori de Vraeitijs de Beraigketta proenratorio nomine P. Frnnrisri Prsrttij eira 
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ordine cronologico uel tessere la nota de' lavori condotti da codesto 
nostro artista, giusta le notizie che da me si hanno, gli è a ridirsi, 
come al recare del Crespi la famiglia Horcolani di Bologna posse- 
deva nella seconda metà dello scorso secolo aa quadro in tavola 
dipinto, rappresentante la Decollaelone di s. Glo. Battista... di bell'al- 
tezza di colore e di mollo aqginslato disegno, con bel carattere, seb- 
bene il pittore non abbia espressa la decollazione come seguita in 
carcere, ma si bene in campo aperto; nella qual tavola, che fu 
della nostra confraternita d'esso santo, lasciava il Bertucci suo 
nome o l'anno 1580 ('), non altrimenti che adoperava poscia in 
ciascuno di que’ di cui tolgo a far menzione; accadendomi per- 
tanto di annunciare avervi presso gli eredi del conto Giuseppe 
Rondinini in figura intera il ritratto d'iin guerriero di essa fa- 
miglia nomato Ercole, col millesimo alquanto guasto nella terza 
cifra, in guisa che m'avviso doversi il medesimo interpretare 
pel 1581 , e rinvenirsi inoltre ben tre quadri spettanti al 1583, 


fratrit germani torttrif mag. Saritto /ilio q. Donmi de VaeehU fahro ligtiario 
faventibìo presenti et reditnenti ad fabricandunt tihi dieta nomine proeurationis 
omnibus e.rpensis dieti tnog. Sarint ornamentmn ex Ugno eiusdem pieturae aptan~ 
dum fàhrienndnm inquam iurta et ad modulum dandum dieta mag. Sarino a 
mag Jo, lìnptista Jiertutio pietore farentino la m«rc#ile da Riabiliti da periti. 

(*) Raecolta di Lettere sulla Pittura eco., pubblicala dal Hottari rol. VII, 
Utt. X, c Lan^i Stor. pittorica voi. V. pap. 79, ediz. milan. del I8S3. vuoisi tA- 
cere ebe oeiraniìdetto anao 15S0 rrti il Bertucci prMCcUo dui pAtrio muoicipio ad 
operare ÌD9Ìeme con due «u<»i c»nciUadioi, fAcendonc di ciò Tede un roAudmo da* 7 
dicembre prò mt g. Julio Tondutio, Marco Marchetto et Jo. Jinptista Bertuccio pi~ 
etorihus srut. 27 owri in auro solrendontm bis modis videlicet dicto mag, JuUo 
scut, 6 ’/t dieta Jo. Itaptiste scut. 0 '/« picturis per eos ab utroque latere in* 
signium ///.mi et U.mi />. Legati (il card. Ale«!uindro Sforza) in sala palatij fa^ 
cfiz.... prò adrentu dirti D. Legali. Ed altri lavori erano pure dal comune allocati 
al Bertucci iriuftta la tentimoniaora f>«rnitaci «lugli atti municipali , in cui a* 23 a- 
prile 1&82 trovatti Maudatum prò mag. Julio Tondutio, Jo. liaptista Bertvtio et 
Sieolao l*aganello lib. triginta srptent eum dimidio bon. ridelicet mag. Julio 
scut. 2 auri, Jo- Baptistae lib. 20. 10 fron. et Xicolao scut. 2 auri ad fro/ium com- 
putum eorum tncrcedis prò pictura ittsignium Jtl.mi et lì.tni JD. Card. Vercellensis 
(Guido Ferreri) legati Itomandiolac, e atli 8 agosto del predetto anno Mnndatum 
prò Jo. lìnptista Bertutio pietore farentino scut. quinque auri in auro {lib. 21. 05) 
prò ressiduo eius misterij annuntiationis Virginis Mariae et insignium in camino 
faetormn in Sala magna pnlatij populi. E poscia a* 28 agosto 1592 evvi Mandai 
tum prò mag. Jo. liaptista bertucio pietore lib. 52. 15 bon. prò eiue mercede prò 
deauratione frinm tnai^nixm pontificum notiter positorum lodiae palatij oc etiam 
prò restauratione in/«pn/# Ill.mi I>. Card. Sfortiae legati tn sala magna et prò 
déssigno insignis Clenxentis pp. 8 quod est lib. 44. 15 prn dieta deaurafione et 
Uh. 6 prn dieta ret*nuratin'te et de»»igno. 

i4 
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e »ouo esili In Cliiaiuatu di Mutleo nll’apostututu. Invola, die pel 
diauzi stette nella chiesa snera a detto sauto; la Vergiue assunta 
al cielo e i ss. Frouecsco d’ Assisi o Girolnnio io tela, oude or- 
uavasi un altare della chiesa de’ francescani del terz’ ordine de- 
nominata del Paradiso, e la palermitana martire Agata pure in 
tela, esistente nella chiesa di santa Maria del Trivio di Lugo ('). 
Fìella chiesuola di santa Croce in Brisighella evvi una tavola, in 
cui vedesi rappresentato Cristo che facendo orazione nell' orto ri- 
ceve dall' angelo il calice simboleggiente lu sua passiono, e presso 
di lui gli apostoli Pietro, Giovanni e Jacopo dormienti, mentre 
una turba di giudei con armi c faci si avvicina per catturarlo , 
oltre all’ avervi nella parte inferiore da un lato s. Pietro mari, in 
mezza figura e dall’altro il ritratto del committente coll’anno 1585, 
nel quale, giusta il ragguaglio portoci dal cav. Giordani conciate 
esso Bertucci «n contrailo per dipingere una tarola ottia ancona 
di commissione della Compagnia del SS. Sacramento di Castel Bo- 
lognese , da rappresentare il mistero della Passione di Cristo colla 
mercede di scudi cinquanta d'oro, comechò non si è trovata l’ac- 
cennata tavola nel detto castello (’), Tale notizia veniva tolta da 
certe Memorie mss. che spettano ad alcuni pittori di Romagna per 
confessione del prenominato cavaliere, o per avventura vuoisi in- 
tendere dalle schede del nostro canonico Strocchi, caldo amatore 
dello bollo arti, ove altrettanto si narra sull’ autorità d’un rogito 
di Bernardino Azzurini, il quiUe però anzi che un contratto con- 
tiene una dichiarazione di credito a favore deH’artista; od accioc- 
ché si paia come per me si parli il vero, produrre mi talenta 
queir atto stesso, mercè di cui a’ 2G novembre del 1585 rcndesi 
noto che cum alias annis elapsis mag. Jo. Baptista q. Baphaelis 
de Bertueijs piclor faventinus conduxerit a Societale SS. Corporis 
Chrisli de castro bononiensi ad pingendum unam tabiilam site Au- 
conam eiusdem Societatis cum misterio passionis D. .V. Jesu Chrisli 
et prò eius mercede promiserit scut. 50 auri in auro prout exlat 


P) In qnssi’ultimn qnsilro olire ni nomo ilei piltore lefrKoei In noi-. opigmr<>: 
lìmus IVnc. C'ieotuis a I.ugo Kpux 
S. Agathe Orti. Prediralorion 
Hot optvt r,o piemie fieri rurarit 
.timo Dtmti.n Itl.tl.I.SSXni. 

|‘) l'roiiirhrutt iti fìttìngnerr , pnj. 100. noi. I.TO. 
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inttrumeuttm ut diciiur T»gatnm ptr itr franciscum Ani. a pulen 
(il quale non riuveuendosi al presente, mi vien disdetto far pa- 
lese l’anno in che a Oinrahattistn era allogato quel dipinto) et 
post dicttim ìHttrHuieHtKm dicti et i»fraterìpti komiiiet dictae So- 
eietntie dederunt eimiliter diete vtag. Jo. Baptistae ormamentHm 
tignaminie dictae Ancoaae ad deaurandam et piageaduM fine tame» 
declaratioae laercedit tuae ac dictae inag. Jo. Baptisla complererit 
dictam Aeconam et dictum oniamentum et ad compulunt tniulae 
tantum ueque iu presentem diem et horam receperil in duatun vi- 
cibue a dictie homiuiius ecnt. 28 auri; quindi i priori d’esso so- 
dalizio si obbligano jiagare al Bertucci scudi 22 a saldo dell! 50 
per lo innanzi promessigli, ed oltre a questi, altri ecut. 34 auri 
prò mauifactura et mercede dicti ornamenti, a conto dei quali i 
predetti priori sborsano al pittore lire 100 di boi.', promettendo 
pagargli il restante a mezzo l’agosto del vegnente anno 1586 eo 
tanto citiue quanto dietus mag. Jo. Baptieta reetaurabit quoedam 
qnadroe ts eccletia dictae Societatis eumplibut et coloribue dicti mag. 
Jo. Baptietae et abeque aliqua mercede cxcepta vieta tamen etc. 

Opera del 1586 si è olla la grandiosa tavola , in cui togliendo 
il nostro artista a figurare la Natività di Maria, vi traeva con 
tinte gagliarde sul gusto di Ticiano alipianto donno , intese le unc 
a’ servigi della puerpera che vedesi coricata in un ricco letto, lo 
altre al governo della neonata; c tra gli accessori havvi un pollo 
morto, che un Bussano non si vergognerebbe riconoscere per suo. 
A codesto quadro, proveniente d.all’al>oIita chiesa di santa Ce- 
cilia, era assegnato luogo nella pubblica pinacoteca, ovo tuttavia 
conservasi; ed è quello che il Lanzi nelle prime edizioni della 
sua Star, pittorica attribuiva a Jacoponc Bertucci, perchè al ve- 
derlo non giunse a comprendere rettamente il nome del pittore 
CO.SI espresso: Jo. Dapla Beriuciue Faven. pingebat 1586, quan- 
tunque l’anno senza pii'i di per sé basta.sse a farne accorti dello 
errore, del quale avvertito dipoi correggevaio nelle successive ri- 
stampo ('). Secondo certo antiche scritture nel 1588 un Andrea 
Fasi di nobile faentina famiglia faceva a sue speso colorire al 


P> Nella (Icscritla tavola avendo il piuore la«eiato alle donne il aeno alqnant', 
•eo[verlo, rio fu cagione che il vaaniv., Nepome sullo aeorrio del derrniovettìmo ae- 
eo|-, dichiarasse sospeso l'altare; laonde a torre tale sconcio ai fe-te da un Niocola 
Valletta coprirlo con veli. 
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Beitucci una (avola, r&ppreseutaute alcuni misteri deilu passiona 
del divia Salvatore, e questa da sovrapporsi al maggior altare 
della nostra chiesa dell’ Osservanza, ove ella stette fino all* anno 
1680 in cui veniva tolta per sostituirvi nuovo quadro ; por lo che 
la detta tavola fu divisa in alquanti quadretti, do’ quali fregiossi 
la volta del presbitero. A persuadersi però come un tale racconto 
non sia iuterumcnto consentaneo al vero, fia sufficiente gittare 
soltanto un semplice sguardo sopra un de’ mentovati quadretti 
(non in legno, bensì in tela), che tuttor ci rimangono; c ben 
tosto si comprenderà la fallacia del giudizio di coloro che li ri- 
guard-ano quali parti d’una tavola, di cui, che che se ne dica, 
non ornavasi allora quell’ altare, si uH’ÌDContro d’ un Crocifisso di 
stucco al naturale, in essa chiesa oggidì per anche venerato; o 
intorno al medesimo stavano i detti piccoli quadri appesi alla 
parete onde l’altare era diviso dal coro, finché nel 1680, Paolo 
e Niccolò Fasi avendo fatto colorire un quadro da collocarsi ucl- 
l'abside del coro, venne quella conseguentemente atterrata, men- 
tre, conficcati nella volta del presbitero tre d’essi quadretti, altri 
due ivi posti furono sopra certe porte , dei quali al presente esi- 
stono nella nostra pubblica pinacoteca solo i primi tre , tolti dal 
luogo ove si trovavano nel ristaurarsi la predetta chiesa l’anno 
182D, c rappresentano la Flagellazione, la Coronazione di spine 
e la Caduta sotto la croce. Uiguardo altresì al committente del 
detto dipinto malo s’appongono esse memorie, avendovi negli 
atti municipali che a’ 29 dicembre 1587 venne dal consiglio as- 
segnata l’elemosina di trontacinque scudi d’oro a’ nostri frati-os- 
servanti per fornir ai medesimi le vie onde sostenere la spesa 
d'una pittura, di cui divisavano giovarsi ad ornamento del mag- 
gior altare di loro chiesa, sicché a’ 90 agosto del 1588 trovasi 
Ifandalutn prò Itev. /ratribas t. UUronimi de Oburrautia scut. 35 
aiiri I» auro amore Dei contertendorum in predo /aeture Tabule 
(impropriamente detta) altarie magni eornm ecclesie noviter facte 
et id in executione parliti consiUJ geuerads videlicet lib. 148. 15. 
Al cui anno pertieue pure una Nunziata, piccolo quadro in tela 
posseduto per lo avanti dalla famiglia Carroli ; o con esso altri 
due parimente in tela, sebben alquanto malconci, di proprietà del 
faentino Achille Bertucci , rappresentanti l’ Orazione di Cristo 
DcU’orto c la Cattura del medesimo ivi seguita, nel secondo dei 
quali il pittore lasciava suo nome nel modo che segue ; Jo. Bapt. 
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Bert. f'aren. pinxit 1583. EJ nuche una nuova tavola dal Ber- 
tucci condotta uol 1580 ammiravasi uegli andati tempi nella col- 
Icgi.ata di s. Michele di Brisighella, facendo bella mostra di sò 
in una Vergine in trono con in grembo il dirin infanto c ai lati 
a. Leonardo e la martire Agnese insieme col ritratto del com- 
mittente; in qual tavola venuta ad uno stato assai guasto trovasi 
ora in una camera presso la sagrestia di drtta chiesa. Al maggior 
altare della pieve di s. Pier in Laguna, diocesi di Faensa, ve- 
desi un quadra in tela, lavoro del 1.500, rappresentante Cristo 
il quale alla presenz.a degli apostoli consegna a Pietro lo chiavi , 
simbolo dell’eccelsa spirituale potestà che gli conferiva. Al pre- 
detto anno 1500 spetta ezi.andio l'altro quadro in tela onde or- 
nasi il principale altare della turalo chiesa di s. Maria di Cas- 
snnigo del conUdo nostro, e in cui il pittore con molta grazia 
ritraeva la Vergine dagli angeli assunta al cielo, e presso l’urna 
gli apostoli che presi di stupore la rimirano salire all’empireo; 
quando nel 1501 coloriva una tavola, ove mostravasi Nostra Donna 
in trono col pargoletto Gcsfi e i santi Pietro, Paolo, Girolamo 
e la M.addalena, e stette in antico presso i nostri gesuati, oggidì 
posseduta dagli credi di demento Caldesi, opera, di cui affermar 
conviene che l'artista si compiacesse in ispccial modo, avendo 
in essa oltre il nome lasciato il motto; Marno tabescenle ars mea 
Jlorebit. E nel sopraddetto anno ancora per la confraternita del 
Nome di Maria di Faenza pingeva in tela un’ Annunciata, che 
nella chiesa della stessa tuttavia esiste: confonne è a dirsi del 
quadro pure in tela, rappresentante il faentino b. Giacomo Filippo 
Bertoni con alquanti altri santi e alcun ritratto, dipinto nel 1594 
e posto all’ altare sacro al detto boato nella chiesa do’ Servi ('). 


(') latoroo ft qsssi'utlimo qundro ne talenta RigoifiCArs, mine, bramosi i diseen- 
dvnti della famiglia d'esso nostro Beato abbellire di pitture la cappella del mede- 
simo. per rogito de' 21 novembre IStiO del nou Paolo Castellini commettevano la cara 
di tale bisogna a Giambattista ed Antonio Maria Bertoni, fornendoli di tutte le op- 
portune facoltà: ond* d che questi allogavano poscia al Bertucci col lavoro degli ac- 
cennati dipinti decorativi 1* altro ancora del quatlm per detta cappella, siccome si 
ritrae da un atto notarile de’ 17 feitbraio 1590 di ser Bernardino Azturini, mercédi 
cui Mag. Jo. bffptista ber/urritis pietor faveittinvt prrtfns sponte et Omni meìiori 
modo etc. , per se et suos heredes dixit et eonfessus fuit hahuisse et rerepisse ante 
presene Instrtimentwn a Jo. haplisla olim Saìamonis de lìertonis sehoìae Castri 
liainerij eontitattis farentiae presente et arreptante prose etc.. senta rigintiquin* 
qns auri in auro et id prò primo pagamento pretij seu mant/aeturas et picturae 
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Un 8. Michele arcaug. in tela, oggidì posseduto dal conto Do- 
mouico Zauli Nnidi, pertieue al 1595; come altresì un Cristo in 
croce, c a' piedi di quella da im lato la Vergine e dairnltro l'e- 
vaug. Giovanui, non ispregcvole tavola, di cui prosegui ad ab- 
bellirsi la parrocchialo nostra chieaa di santa Croce lino all' en- 
trare del presente secolo, ne’ quali giorni veniva olla ridotta a 
domestica abitazione , restandosi ignota la sorte toccata a codesto 
dipinto; non altrimenti che ad una tavola, già de’ nostri gesuati , 
divenuta poscia proprietà d’un Vincenzo Caldesi e colorita nel 
1596, nella quale vedovasi ritratta TAdorardone dei Magi; laonde 
toglierò a ricordare quello in tela condotto nel 1597, che appo 
noi mirasi nella chiesa del taumaturgo di Padova, e ei presenta 
la Rciua degli angeli seduta in trono col bambino in grembo e 
i santi Francesco d' Assisi e Antonio il padovano; aggiungendo 
come oggigiorno invano cercheresti quattro quadretti, opera del 
1598, i (piali pel dianzi stettero nella disagrata chiesa parroc- 
chiale di B. Michele, e in cui erano effigiati la Vergine col divin 
figlio, s. Domenico, la martire s. Caterina e la Penitente di Mad- 
dalo: quando tuttora al maggior altare della suburbana chiesa di 
8. Savino evvi un quadro in tela collo ligure di Maria delle Grazie , 
del vescovo 3. Savino, del serafino d' Assisi e di s. Antonio di 
Padova, oltre al ritratto del committente, che detta pittura fa- 
ceva fare nel 1599 ('), quando poscia con atto notarile de’ 19 


mtiu* Iconaf tir rtstaurationh rapfltaf de apporere di rrrunl ex In- 

ttrvmento ser t'eaarU Cittadini noi. puh. fneentini , quod Inttrumentuni (ogrgi^l 
irr<>p«ril)ìl») dirtus mag. Jo. lìapthta pirtor presene qnantum ait prò dìrtit arut. 2T> 
«wri in auro rassarit et anullnrit salro sibi jure pefendi ressidtiurn Juxta for- 
mam dirti Instrituìenti E già erano vnlicbi quattro anni, né avera il pittore 
per anrhe p>«ta ninno alfopera. quantunque rìrerulH avesse buona parte ilella pat- 
tuita mercetle; on le, atteso certi nemrJi fermati infra i cnmmitlenii e il Bertueci 
reatamlo questi aciolio dalla contratta obbligatione circa la dipintura della cappella, 
era atiUanto itmuto a compiere quella <lel quadro, giusta re ne mgtrunv'lìa il relativo 
atto eviiitente ne* protocolli flel noi. Pentolo Lnu’nninì sotto li 3 ucunaìo 1S91; a* 29 
agosto del qual anno pei rogiti di Giambattista Ronfliaioi fuceTa il Deriucei finale 
qaitaiiza a Giambattista Bertoni per la somma di snidi lOO d'oro dal medesimo do- 
vutigli pel sopra ricordalo quadro da esso dipinto. 

(•) Un rodilo delli 13 luglio 1599. che si conserta negli alti del noi- Paolo Ca- 
stellini. cì mggnagiia, eorae pel dianti promesso avendo il Bertncri al laicale s<»da- 
litio della Vergine assunta di Solarolo di restaurare per esso un quadro e dipingere 
una cappella seni* essergli stalo dato fin allora poter eseguire tale lavoro, si obbliga 
quindi a compierlo nello spazio dei due vegnenti mesi. Da un rogito inoltre del eì- 
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moggio 1000 erauo Jal comune allogati al Bertucci i dipinti dello 
Btemma del card. Gio. Francesco S. Giorgio dei conti di Blun- 
drata, legato della provincia di Romagna, e d’alquante imprese 
per ornamento del palagio pubblico insieme cogli atemmi altresì 
del pout. elemento Vili, del governatore di Faenza, che di 
que’ giorni era il presule Principio F.ibrizi da Terni, o del mu- 
nicipio stesso per la convenuta mercede di piastroni tioreutini 25 
ossiauo lire 110 di bob, della quale a' 14 marzo 1002 per iacrit- 
tura legalo il nostro artista dichiaravasi interamente soddisfatto. 
K un nuovo quadro esisteute nella chiesa dell’ospedale di Bagnara, 

10 cui rappresentasi la Natività di Maria, ci vien additato si come 
opera del cittadino nostro dall’ epigrafe : Jo. Baptiita Berluciut 
Fateli. piHxil 1603; mentre d’un altro pure, nel quale l’anno 1606 
ei dipinse la Vergine in trono col divin infante in grembo e ai 
lati di lei ì santi Lorenzo mait. e Marino, adornnvasi per lo pas- 
sato la sojipressa chiesa di santa Maria del Paradiso che sorgeva 
a breve distanza da quella di s. Savino; del cui pittore c’istruisce 

11 Giordani avervi nella sagrestia di s. Francesco di Castel bolo- 
gnese un quadro, lavoro del 1607, che figura la S. V. col Bam- 
bino a teiere ia trono sopra uh piedettallo, corteggiata dalli tt. 
Francesco d’Aetiti, Autonio di Badata ei Anirea, e dalle tt. Lucia, 
Chiara e Monica ('). La Decollazione del Battista, eseguita alla 
presenza d’Erodiade, che impaziente attende dal manigoldo il 
capo del precursore , immolato all’ odio di adultera femmina , gli 
è desso il quadro in tela, onde si fregia il maggior altare della 
rurale parrocchia denominata della Celle nel faentino territorio, 
pittura spettante al 1608 ('). Cosi parimente nell’ abolita chiesa 


tftto not«iu Cmitdlini, «]K;UaDt^ a' 28 luglio IGOO, ni racro|flie che l). Joamie* 
ptista BertuceÌM Pirtor /artntintts di-rit et cenfeutu fuH habuhae et rerepiase a 
R. D. }iieolao Angelino de Lugo rettore parorA/o/w et.fletiae s. Marine de Lugo 
libras 182 bon. ad bonum computum manefacturae piclurae et dorattirae uniu* 
tabernaeuli aliati dieta Joanni HaptÌMtae dati ad pingenduni ornandnm et deau~ 
randum prò dieta eius eceletia compreheneo in dieta suma pretto petiarurn 
num. 32r>0 attri poftfi supra dieta tabernaeulo ut ipse asMerìiit e(c* 

(M Croniehetta di Cantei Bologu. pu;?. 48. Ne) dello dipìotu »ta notalo; Jo. Da- 
ptinta JiertueiuM Fateti, pinrit MfìCVIL 

(*) Negli alci del più Tolte citalo noi. ('a^telliiii baTiri un rogito del 1 dicembre 
1G07, per lo quale Melchiorre Bertoni rettore di detta chieaa alloga a) Bertucci la 
pittura da me accennata, cui Tariisla *i obbliga condurre rum mifterio derollationiÈ 
s. Jo. fìrrpfi.xuie et rtnii olii» duahies pari in in pidettallo altera m. .<abinae 
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di 3. Abrunio v'ebbe im quadro iu tela, ora uella rauuicipale pi- 
uacoteca, rappreseutaute s. Giovauui che battezza Cristo, coU’o- 
pigrnfe: Opus hoc ex propriis pecuniis D. Luoretia de Turisotis 
uxor q. D Jo. Baplistae de Murinis fieri fedi. Bertueius piuxU 
ICIU ('). In Logo nella chiesa sacra a s. Antonio abbate ammi- 
rasi una tavola, nella quale il nostro pittore ritrasse il predetto 
anacoreta e con esso i santi llaro ab. , Paolo primo eremita e il 
serafiuo d' Assisi, non che la Vergine in gloria con Gesù bam- 
bino; cd è ella per avventura l'ultima opera uscita dal pennello 
di lui, siccome quella ch'egli eseguiva nel 1G13. 

E poiché oltre agli enunciati dipinti del Bertucci havvene 
altri senza data di tempo, d'essi por ciò toglierò ora e far men- 
zione, cominciando da alcune tavole esprimenti varie storie bi- 
bliche, giù poste nel sotlìtto della chiesa di s. Gio. Battista do' ca- 
maldolesi; "tra le quali v’è memoria d’una, ove vedesi il gigante 
Golia ucciso dal giovinetto Davidde , e presso il plasticatore no- 
stro concittadino Giovanni Collina trovasi uu'Assunta festeggiata 
da alcuni angioletti; mentre nella volta del tempio di santa Maria 
ad Nives eravi incastrato un quadro iu tela, su cui insieme colla 
Vergine ritrasse il pittore s. Benedetto, s. Vincenzo ed altri santi, 
e nell'oratorio della confraternita della Morte stette per lo pas- 
sato un piccol quadro rappresentante il Patriarca d' Assisi, come 
nella seconda metà del trascorso secolo arcavi il Bitratto d’un 
cardinale presso i fratelli conti Cavino. Così nel capitolo delle 
monache cisterciensi di s. Lucia avevavi un quadro ove con No- 
stra Signora erano figurati i santi Benedetto o Bernardo e l’ in- 
vitta martire siracusana, innanzi alla quale stava ginocchioni una 


et altera s. Franeìset ft in quadro prineìpnli poneré et pingere effigiem dirti D. 
Melchiorie. e dnrla Hniia nulln s<rorcio del marzo 1603 p«r la convenuta mercede di 
ducati venti<!ue tìurentini da soldi novanta per ciancuno. Ma come srorgesi nella pnrt« 
inferiore de) quadro il ritratto del committente» cosi non intravviene però delle nltra 
due ima^inette, mancando o^^idi ad esso la predella, su cui aveano a<! essere piale. 

(') Se non vanitoso, superfluo almeno semhrerA epli il dichiararsi dalla commiu 
tenie di questo quadro cj' averlo fatto fare a sue spese; tuttavia e* si vuol andare in 
ben opposto sentire, sendo che il marito di lei con testamentaria disposizione de* 14 
gennaio 1009. alla quale ftopr.irvi'ise pochi giorni, ordina che appresso nlla morte 
deliri consorte dn’ suoi eredi si debba fare »m Altare nella Chiesa Parorhiale di 
s. Abbramo o rci ‘0 nella Contì»tgnia di s. .VoriVi delle Gratie» con nn’vincono di- 
pinta con una figura di s. Gio. Battista. Fornendo pertanto Lucrezia a sue spese 
la rolnnti del marito, non é punto a riproiarst, se amara quindi che ciò si .sapasse* 
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Jouua, la pia cominilU'Ute cioù di codesta pittura: c uella ricor- 
data chiesuola di santa Croce in Brisighella voggonsi tuttora due 
(pmdretti iu tavola colla effigie di s. Domenico e di s. Francesco 
in mezza figura , e nello caso della congregazione di carità di So- 
larolo un’altra non ispregevolo tavola, in cui è ritratta un’ An- 
nunciata; non altrimenti che per lo addietro trovavansi presso un 
colai Bevilacqua di Bologna, che fu religioso servita, due quadri, 
il soggetto de’ quali era la Flagellazione di Cristo e la Decolla- 
zione del Battista, e nella sagrestia della sopra nominata chiesa 
di H. Maria del Trivio in Lugo avevavi un quadro iu tela, che 
rappresentava la Discesa del divin Paracielo sugli apostoli coi 
seg. due versi : 

jHssit ViiHdiHUi Caesar, Hajititta Joamus 

BeHucius piuxil, genuUqut Pavc»tia talem. 

Nè altro avendo a dire intorno al Bertucci per manco di più 
copiose notizie a lui spettanti, m’accade significare, come il di- 
ciannovesimo del febbraio 1C14 segnava l’ultimo giorno del suo 
terrestre pellegrinaggio, appresso essersi dal medesimo fin dalli 
1!0 gennaio 1594 per gli atti del not. Paolo Castellini disposto 
con saggio consiglio delle domestiche sostanze , mentre vigebat 
me*4 tana iu enrpore lano. Ed ove dal Gualandi non si fosso 
pubblicato per le stampe il cotestui testamento corredato di al- 
cune note dall’ ab. M.tccolini, io mi sarei tenuto pago del sem- 
plice conno or ora fattone ; nù mi sarebbe stata porta cagiono di 
dover togliere a chiarire certi errori che in quelle s’accolgono. 
Il testatore per primo legato latcia al comiiH di Faenza sol. 5 
per la reparaliuue di Ponte d’ areo: onde il nostro annotatore esce 
ad ammaestrarci che questo ponte era situato a poca distanza da 
Porta ìfontanara sul fiume Lamone , e a pochi passi dal luogo ore 
siede UH Molino appellato Battieueolo, e fu contiguo «n tempo ad 
un Contento de’ Monaci di s. Marco di Mantova. Il predetto ponto 
pertanto, del iiuale bassi contezza fin dalla prima metà del secolo 
terzodecimo, ergevasi sull’ Anione presso il nominato mulino o il 
mouistero di s. Apollinare dei vallombrosani , che sorgeva a pochi 
passi dalla parte superiore di quello sulla sinistra sponda d' esso 
fiume (di que’ giorni ridotto a commenda con titolo di priorato) 
e il convento, non già do’ monaci , si ben do’ canonici di s. Marco 
di Mantoia, trovava-»! posto vicin della stes.sa spomla, o ail un 
15 
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trar (l'arco dal prelato iiioiiaatero , ed era allora abitalo da’ mi- 
nori osservanti ('). Indi laida per ragion di legato a Dianara ma 
lorella le ella sera vita al tempo della morte di detto Teitatore, 
Vn letto fornito, doi una lettiera di noce il letto di piuma dote 
lei dorme, Un pagliarizeo , Una valenzana rossa con im panno di 
razzo eie sempre ha servito al detto letto per lei, Un capezale et 
due cussini di penna con quattro para di lenzoli. Il sparatiera 
con il pomo di legno ad arbitrio delia infrascritta sua consorte ecc. 
Udite grosso svarione : b il Maccolini che ce no fa un presente. 
Sparviero, lo crederei non andar lungi dai vero affermando do- 
versi intendere quell’ordigno , di cui si valgono i pittori e i mu- 
ratori, ed è una tavoletta per lo più quadrata con un manico nel 
mezzo al di tolto di essa, ove gli uui tengono distesi i colori e 
gli altri il gesso e la calcina. In somma equivale, ni parer mio, 
alla tavolozza, e nel nostro dialetto (faentino) i appellato lo Spar- 
viero; e forse il notaio eie scrisse il testamento del Bertucci, o 
egli medesimo usò di questo vocabolo di comune intelligenza fra 
« 01 , alludendo alla tavolozza, di cui si era servito nell'arte tua. 
Se non che a breve andare dovette il nostro concittadino ricre- 
dersi , nell' ora, voglio dire , in <nii il prenominato Gualandi mercè 
d'una nota dichiarava il concetto della voce Sparviero, istruen- 
doci corno lo sparviero che nella città di Faenza è inteso signifi- 
care la tavoletta o tavolozza da pittore ecc. è invece un padiglione 
da letto. E difatti il Bertucci nel tuo testamento l’intende in questo 
sento quando enumera le cose formanti un letto completo. Ecco eli 
de abbiamo potuto trovare al proposito nostro dopo la stampa di 
queste note. Nell' inventario de’ mobili del lombardi leggeti: uno 
Sparviero novo de tela a quadritti uova, e poscia altro Sparviero 
di tela a quadritti, e cosi in molti altri inventarj. Di tali docu- 
menti io nc avrei da caricare un cammello; mi basti però citare 
soltanto i seguenti , accennando, come nel 15G7 rinviensi ricordo 


(*) Da' giorni in cui cominciasi a rinTeniré men2icne di eodeslo ponte , liavvi 
sempre mai in ciascun testamento il legato prò rrpamtionf ponti* arcu*. che prò- 
M‘gue fin oltre a mezzo il decimo ottano secolo; laonde senza tema d'andar errati 
vuoisi in esso riconoscere un municipale Italzello imposto ad ogni testatore per prov- 
vedere dapprima alla manutenzione di detto {K)nte e poscia alla ricditicazione de) 
medesimo, dappoiché nel 1521 per sorerchia piena rovinava: e ad andarsene in tale 
avviso ne stimola sopra iut>o lo seonj^re »'he quel legato si ristringeva ognora a 
«oh rinqii'* .«oidi. 
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il' K« IfWo /ornitu cult uh tparaciero, nel lòtiK d’Kd spirtier de 
tela de bombagiu ugio, nel 157tì dui letti furuiti cv» duoi spar- 
rieri sopra cioè uno di Iella cerata bianco et uno aegro, nel 1500 
cr*i(9 sparatiero di Jllindento da letto, nel 1591 li’n» padiglione 
orerà sparaciero di panno di lino, nel 1594 <1’k» sparatiero di 
faezoletti con cordelle et frangia, nel 1C32 di due para telai a 
sei pettini da sparatiero: mentre ne talenta nitrosi di nccenunre 
die il nostro Tosetti nella sua cronaca inedita, togliendo a de- 
scrivere l’arrivo in Faenza di Cristina regina di Svezia seguito 
nel 1055, recita, come tutta la strada (per la quale passò la rogai 
donna) era apparata di quadri, di sparatieri, coperte, tapeti eoe.: 
oltre di che nel 1502 ricordasi «no pomo da letto, nel 1559 «m 
pomo da sparatiero dorato, nel 1509 un pomo da sparatiero , nel 
1590 KN sparatier terde con fiochi de filondente con pome, nel 1030 
«H pomo di noce per il sparatiero , ed altri dio sono a vedersi 
appo il Muratori Antich. Ssten. p. II, pag. 370; e in fine non 
vo’ pur tacere ne’ Jiliri del nostro archivio capitolare essere re- 
gistrato che il Capitolo a di 10 Aprile 1050 spese lib. 04. 2 per 
fare «a sparatiero al Battesimo, cioè lib. 27. 10 per braccia 8 
d'ormesino bianco, lib. 0 per braccia 0 tela sanghella fina ecc. , 
e in due inventari do’ 5 agosto 1020 o 20 dicembre 1671 uotar.si 
sparatirelto per il tabernacolino di cendal turchino, e quattro Spa- 
ratieri 0 Manti per il Tabernacolo del Sacramento , e poco stando 
in un codicillo do’ 25 settembre 1673 farsi menzione d’im spa- 
ratiero d’ormesino bianco foderato di taffettà bianco con merletto 
d’oro e ricamato con recamo d’oro, quale serte per la piscide 
grande: e dopo ciò non posso ristarmi daH’avvortire che in Faenza 
contro il sentimento del Gualandi col nomo di sparavicro (spa- 
ratir) si è sempre inteso e s’intende tuttora un’assicella quadrata 
con manico fitto per di sotto ad uso di tener la calce da intona- 
care, non già la tavolozza de’ pittori ('). 


(*) P<*T conto «lello tpartititro non tornerà vano il ramm«*ntar»*. come da^li sta- 
toti «<liti nel I5(>0 col tìtoin di Ordina <t Provhione soprn le et Conriti 

della Città di Faensa, (tanza indicarsi il lungo ileKa stampa, viime preacrilto che 
le donne di parto nelle vitite, che ordinariamente ti fanno, non pattano harer 
alcun ornamento d'oro o d'argento nel letto, o intorno ad etto, dorè taranno, 
eccetto le jMtlie, orcr pomi da sparatiero o padiglione..,., pur che gli sparatieri 
non siano d’aleuna torte di seta, ni con ornamento eeeedente il valore di scudi 
cingue d’oro, 0 povia nei uuovi Matoti suntunrii dati fuori p<*r le «Umpe in 
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• GIACOMO FILIPPO CARllADORI, 

Di coitili poco Im li dire per manco di notizie: e cotanto 
scarse n’ebbe eziandio il Lanzi da recare senza più aver esso ar- 
tista tenuto della maniera del Costa, ond’it inserito per lo stile 
fra gli antichi, e nel resto essere qnas’ impossibile che toccasse il 


np| 157-I »*ìntfian|rpTii rh<* le preiletle puerpere nelle risite rhe si rnst\*mono 
fare Mt>« passino hnrer.,.,, sopra il letto spararieì'o, o padiglione di tela di lino, 

V di rensa eoe. 

K fin che alta prenominata ^na morella DUnura latciava il nertiioct per ragion 
di legato due peste di terra arative et arborate che sono in In scola di tnegeno 
fondo dì corteginso che già molti anni egli li consignó (non le consegui» come r<m 
^oR!H)lano errore lep’ge il citato testamento a stampa) per rogo di ser Antonio A~ 
gnetino, quindi, della scola di Megeno non saprei che dirle, rispondeta il Maenv 
lini a chi sii di essa avealo interrogalo, aggiungendo: Luogo di simile appeltasione 
non ti conosce qui (in Faenza); ahneno non mi erenulo fatto d'areme schiari- 
mesito per domandarne ad alcuni. Che non sia Mezzenof che i una parrocchia 
ilistante due miglia circa dalla città a settentrione, e si vuole che un tempo si 
chiamasse scuola di Meutmo. Lieve sforzo di mente sembra a me si richiedesse per 
congetturare che nella scola di tnegeno aveasi a riconoscere la cura dì santa Maria 
«li Mezzeno, sendo abitaslanza noto che, come io antico le parrocchie urimne dino* 
minavansl cappelle, cosi le rurali dicevansi scuole, e tra grinfinili esempli, che 
addur si potrehhero, gioverà a mìo gìmlicio quello, con molti altri, fornitoci dagli 
alti della visita apostolica fatta in Faenza nel 1573 da un certo vescovo Marchesini, 
dove si recita ch'egli vìsitavit parochialetn Ecclesiam s. Mennae de Curiauo (il 
s. Mammanto dì Val d'Amnne) e che dipoi risitarit Cellulam quatndani in dieta 
llcola Curiani sub inrocatione S. e se in es»j atti incontrasi nominata Ec- 

clesia }tnrochinlis R, Silvestri detto della Scola di Mesieno, di cirt n'é la ragione, 
perchè cixlcsla chiesa giace sul fondo Cortegiuso, dal qunie per ciò sì addimanda. 
IJ‘ altri errori pure vorrei che antlasse scevro l*«iemplare a stampa d'esso testamento, 
e cioè che non si fosse (cosa da far ridere lo galline) converso un panno di razso. 
in cui ogni fede! cristiano non penerà punto a rompn^ndero additarsi un arazzo, in 
un panno di raso che anche i bimbi sanno essere una colai sorta di drappo, e che 
|>er giunta non sì fosse scambiato il nome di Dianora , dal quale chiamavasi la costei 
avola patema, in quello di D. Anna , né fatto d* un semplice titolo d'onore (Madonnaj 
im nome proprio fMariaJ e attribuitolo a barbara madre dei testatore ed a Lncrezin 
moglie del me<lesimo, da cni per ragion di legata lasciandosi alti lìev. Preti del 
Convento la elemosina di lire 25 per ciascuno de* quattro anaiversari, che la con* 
sorte di lui, siccome erede universale, era tenuta far celebrare ugni anno, molti per 
avventura si saranno dati a cre<lere volersi in codesti preti accennare ad una fami- 
glia di cherici regolari , quandi) e converso srmo essi i parrochi del collegio, cosi detti 
per distinguerli dai semplici curati. E se d.tl bertucci clc||a sola Dlanora si fa men- 
ziono nelle sue tavole testamentarie, gli é nondimeno certo aver egli avuta un* altra 
sorella nomala Francesca, conforme ce n'entra mallevadore un rogito de' 9 dicem- 
bre 1577 del not. Vincenzo Viamni, per lo quale Mag.Jacobtts q. mag. Joaunisha- 
ptlstac de lìcrtutijs civis et egregius pictor farentinus et Jonnnesboptista /ìlitts 
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secolo A T; aggiiiguondo poscia, come due altre pitture uè restauo 
specialmente, nelle quali mostra che cangiasse stile, quantunque 
rimanesse sempre pittar debole, l'una nel 1580, l’altra nel 1582. 
Rappresenta In prima di esse la Vergine seduta in trono col bam- 
bino in grembo, e ai Iati l’apostolo Andrea e l’assisiano patriarca, 
e nella parte inferiore il piccolo s. Giovanni collo sguardo dol- 
cemente rivolto al divino infante, insieme con un cotal ritratto, 
in cui, se mal non discemo, vuoisi riconoscere il committente 
del dipinto stesso, atteso la leggenda che nel medesimo Iiavvi, 
così concepita: Tabulam Mane ex eius pia decotione Jleri fecit 
Andreas de Isacchis. Pinxit illam Jaeobus Philippus Carradorius 
Pictor Paventinus 1580; quadro, die, posto in antico nella chiesa 
di santa Maria adNiees, oggidì conservasi , benché alquanto mal- 
concio, nel brefotrofio de’ bastardi: mentre l’ altra tavola, che più 
non esiste, stette un tempo in santa Cecilia, ed era in lei figu- 


if. liapharlit rfe dictit Bertutija ambo intimul et uterqut prmripnUter et in $tt- 
iidum se ohlignndo per se et eorum heredes protniserunt tnag. fìaptistae y. T7iadei 
a l*uteo de Farentia et eap, s. Joannis Eceing. presenti et stipulanti Ubras mille 
& 0 /I. Et id in dotem et prò dote et nomine dotis D. Franeìseae sororìs germanae 
dicti Joaunishaptistae ex dìcto q. RaphneU quondam ftatre germano supradieti 
•nag. Jaeohi et suae neptis ex fratre eiusdetn mag, Jaeohi ae sponsae et ftttume 
uxorie dieti mag. ìiaptUtae eie.: mentre da un nuovo atto Jelii 13 gennaio 1578 
del predetto notaio abbinino che B. EranrUea ftUa q. Haphaelis de lìertutijs de 
Faeentia presene sponte etc.» eum presentia et ronsensu mag, ììaptistae q. Thadei 
a ìhtteo eius riri confessa fidt sibi data tradita et consignata esse a Joanneba-- 
ptisttt eius firatre ex dirto Haphaele pati'e eie., ar a mag, Jaeoho q. mag. Jonu- 
nishaptistae Bertnt(J eii*s patruo Heet ahsenti prò donis alias sibi promissis etc., 
infrasrripta bona mobilia etc., cio<i il corredo nuxiaJe. Intanto dir volendo altresì 
alcun che circa alla moglie di codeato nostro pittore, m'accade signillcare come essa 
«i fu una colai Lucrezia di Hernardino Margotti di Lugo, a me principatmeute nota 
per tre testamenii da lei fatti alti 8 ottobre 1591, a* 15 agosto 1616 e a' 13 gennaio 
del venturo anno, nel primo de’ quali sepulturam sui cadareris elegit in ecclesia 
fratrum s. Dominici de fateutia in arra sui morifj, che l’aveva ne! chiostro di 
detto tempio, ove per ci<) oniinava essere tumulato; ae non che nei susseguenti can- 
giando di volenti amava ella che alla mortale sua salimi venisse data sepoltura nella 
prenuroinata chiesa ante eapellam noram SS, Bosarii nomfwm rompletam apud 
sealinos e.vtantes ante dictam eapellam. Lucrezia, dalla quale Giambattista non ebbe 
consolazione di prole o mori in tenera eti, viveva tuttora nel 1619, numeriodo 
anni di vita. Né uscirò di questa nota sema ricordare recarsi dal Gnalamli, come 
rispetto al neriucci si hanno docnmcnrt autentici delle aceiue date al S. Uffisioe 
relatire condanne per titolo di eresie n i quali s]>et(ano a* 19 e 21 agosto del 1569; 
e driliamoote, conservandosi essi oggigiorno nella pubblica biblioteca, e risguardandn 
il primo la sentenza che lo dannava al carcere perpetuo, il secondo rabium da lui 
fatta nella chieda di n. Domenica e scritta dal Hertucci nie^Ievimo. 
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Ulto Ciinto iu croce cou Jue santi e coll’epigrafe: Jacobus Pki- 
lippus Carradorittt Fatenlinut pingebat 1582, il quale in oltre, 
sccomlochè vien dato apprendere dagli atti de* Cento Pacifici , 
nel 1587 ad una col suo concittadino Bartolomeo Carminanti con- 
dusse per lo prezzo di dieci scudi d' oro la pittura onde ornar si 
volle il fornice di Porta iraolese. Ed è appunto nel di vìgesimo 
sesto gennaio del precitato anno soltanto che ci avvicn d’incon- 
trare ricordato iu iscritturc notarili Jacobvt Pkilipput q. Antonij 
Carradorij piotar /atentinm; ma non andava guari che soprappreso 
egli da grave malattia disponeva a’ 10 giugno 1591 di sue dome- 
stiche sostanze mercè di testamento a rogito del not. Bernardino 
Azzuriiii, iu esso nominando la moglie Giulia Foli e i figliuoli An- 
tonio, Agostina e Francesca, quegli e queste in età pupillare ('). 


NICCOLO PAGANELLI. 


Gli è dal mandato del patrio municipio de’ 28 aprile 1582 
prò mag. Julia Tondutio, Jo. Saptiila Bertutio et Nieolao Paganello 
lib. triginta septem cum dimidio bau. videiicet mag. Julia icuta 2 
nitri, Jo. Baptitlae lib. 20. 10 bau. et Nieolao senta 2 auri ad 
bonum eomputum eorum mercedis prò pictura inslgnium Ill.iiii et 


(*) Quanto sopravvivesse il nostro pittore all’ atto dì sua tiHima volontà si rimane 
oscuro; certo é però che un anno dopo avev*egli pagato a natura il comune tributo, 
rinvenendosi in un rogito dellì 19 giugno 1592 ricordala D. Julia q. Uieron^ni alias 
lumino de Polis et tueor olim Jncobi J^ilippi de Cat'radorijs cap. a. lUppoHti de 
faveutia. B coroeché negli anni avvenire scorgasi taJor mentovato un Giacomo Fl- 
lip |)0 Carradori, e* non deesi tuttavia acambinrlo col marito della predetta Giulia, 
sondo quegli (ig)iooto <11 Lodovico, questi di Antonio, tra* testimoni delie cui tavole 
testamentario evvi Afaj. Andreas q, liaptistae de Isarha fìguhts, quel desso cioè 
che al Carradori alh^ava l'accennato dipinto, e al quale un atto notarile dei 19 
maggio 1579 ci ragguaglia aver i monaci cisterciensi concessa una cappella con se* 
pollura nella loro chiesa, dinomìuaia allora s. Maria dalPAngeb) ossia foris portar», 
che venne de<licata a s. Andrea ed nprivasi a eomn epiatolae del maggior altare. 
Per ciò }K>i che si attiene alla prole del Carradori, trovasi cenno «lei solo Antonio, 
e primamente tn un rogito de' 17 dicerohre 1624. ove si cita D. Antonius q. Jarohi 
Philippi de Carradoris /tgulus cap. s. Vitalis de /'arenilo, vaio a dire un eser- 
cente l'arte deila maiolica, d'una fabbrica della quale era comluttore pochi anni 
dipoi. Ammogliatosi con Caterina Armentni, questa lo reso padre di due figli, Gia- 
como Filippo ed Emiliano, che dieronsl a coltivare il paterno mestiere, rimanendo 
orili del genitore circa il 1659. 
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B.iìti I). Card. Vereelltntii legati Romaaiiulae , altre vultu da mo 
allegato, che ci vien primamente fornita contezza d'nn noeti» 
pittore in Niccolò Paganelli, nato a' 7 dicembre 1538 di acr Vin- 
cenzo e Caterina Calderoni, il quale, giusta le memorie traman- 
dateci da un suo nipote, da giotine ti dilettò molto del dieegnn 
e della pittura, e etudiò in patria tatto buoni maestri di quell’arte. 
Trai/eritoii a Roma, sotto la disciplina di braci uomini divenne 
perfetto ed eccellente pittore, di buon disegno, d’intencioni copio- 
sissimo, intelligente dell’ anatomia , prospettiva e architettura. Segui 
la vera da del colorire con attitudine ed infinita grada e con ma- 
niera tale che le cote paiono più che vive, e in far ritratti al na- 
turale eccellente. E certo mostravasi egli esimio artista nella tavola 
di cui oggidì si orna la cappella del nostro comune, da esso lui 
colorita nel 1583; intorno alla quale è a sapersi che, bramoso il 
maestrato de’ Cento Pacifici di porre un nuovo quadro all’ nltaro 
del suo oratorio, circa la scelta del pittore appigliavasi a’ 13 di- 
cembre 1584 al partito di commetterla alla sorto, mercè dell’e- 
stroziune del nome d'iin di coloro che nell’arte d’Apellc erano 
allora fra noi in voce de’ più valenti, cioè Marco Marchetti, Nic- 
colò Paganelli e Giambattista Bertucci , e quindi di allogare il 
lavoro al primo che venisse estratto , e ricusando questi , gli suc- 
cedesse il secondo, e così dicasi dell’altro. La sorte si porse 
amica al Paganelli i ond'esso di buon grado prese a condurr>' 
quella tavola, in cui ritrasse un Crocifìsso con alcuni santi, 
tra’ quali il martire Vitale , scodo al medesimo sacra la detta cap- 
pella. Da Niccolò recatosi a fine nel vegnente anno 1585 il com- 
messogli dipinto, a’ 13 del novembre venivano a lui pagati eculti 
Iti auri in auro prò restiduo pretij Anconae per eum factae nu- 
mero cenlum pacijlcorum, convenutosi in scudi trenta ossian» 
lire 127. 10 di boi. (*). 


(') Né toccavBfli per anche dal ravanelli ilqninto lustro deirct-i. e piS neirart.* 
sua era tanto innanzi da meritare che il Vasari stesso lo richiedesse d'nn lavoro, 
siccome ce ne fa fede una lettera del suo concittadino e pittore Marco .Marchetti. 
Kcriitapli a* 18 aprile del 1565, ed e essa del tenore, che segue: 

Nicoltó cor,"« Io mi ritrovo in Firentr, e ciisl M. Giorgio mi dimando se 
cuoi Mvracate ai paste. Li di ette sL Mi pregò che io vi scrivessi da sua parte, 
varia che roi andassi a Castrocara e che roi ne tacesti una veduta a vostro modo, 
e che ne dimandasti iicentia al potestà da stia parte. Di grafia, guanto piu pre- 
sto. t'averia lui di caro: e mandarlo per il primo mu/atirre , e mandare n dire 
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Opera pariiiieiito del Paganelli si fu dessa la pittura dell’ an- 
tica cappella di Maria venerata sotto il glorioso titolo di sua 
Immacolata Concesione nel tempio de' nostri minori conventuali; 
chè di ciò ne rendono istrutti certe memorie inedite intorno alla 
prodotta vergine e ai laicale sodalizio ad onore di lei eretto, ivi 
avendosi, come nel 1688 adì 29 di Maggio andò parlilo nella Com- 
pagnia di dipingere nuocamenle la capella della Madonna SS. in 
s. Francesco e fu concluso che si dasse a Mess. Nicolò Paganelli; 
e poscia sta registrato die del 1589 adì 28 di Agosto s’incominciò 
a dipingere la capella della Madonna SS. in s. Francesco da m. 
Nicolò Paganelli: e di fatto tra’ rogiti di Paolo Castellini liavvi 
che ai 17 dicembre 1590 D. Nicolans Paganellus Pictor /aventi- 
nus /ecit Jlnem quietationem liberationem et paclum perpetuum ven. 
Societati B. Marine Conceptionis faventiae de lib. 400 bon. quas 
dieta Societas solvere tenebatur diclo D. Nicolao prò pictura Ca- 
pellae Conceptionis praedictae. E questi sono i soli lavori, do’ quali 
è noto il tempo in che vennero eseguiti ('). 

Trapassando ora agli altri additatici dalle iniziali del nome 
del pittore o dalla maniera per lui nell’arte seguita, m’accade 
d’aver a citare un’Assunzione della Vergine coi dodici apostoli , 
quadro in tela da altare, oggidì esistente nel coro della chiesa 
di a. Antonino, nel quale l’artista lasciavasi scorgere dalle appo- 


quanto ae ne tiene, rke non ai mancherà, Sforaatici, che queato aerà per prin- 
cipio, e ì>oi tosate fare a me. E quando voi manderete il detto ritrato , rolioe-he 
fate dui tersi che radia a lui, con pregarlo del venire voi a Firenze: e poi la- 
scia la cura a me. Son altro: a voi e a tuti li amici m' aricomando. 

L'iuilografo di questa lettera si consen’a neirarchÌTio eenlnde dì «tato dì Fi- 
renze; Carteggio del Granduca Cosimo I de' Medici, filza 515, nella qual filza 
pure evrene un'altra d'esao Marchetti colta data parimente di Firenze del primo 
di mafir;;io del prefato anno indiritta al genitore di Niccolò, ore lo stimola a furRl 
che il figlinolo di lui «i comluea airitalica Alene, come pria abbia recato a fine il 
commessogli disegno, perché colà potrìa essere la sua salute; d’nna copia d'ambo 
le quali lettere rado debitore alla molla gentilezza dell* onorando car. Milanesi al- 
(roTe nominato. 

(*) Negli atti municipali erri a' 14 dell'oltobro 1589 A/andtifum j>ro ven. Con- 
fb'aternitate conceptionis JL. 100 bon. amore dei contertendarum in ornamentum 
capelle lieate virgiuis conceptionis in ecclesia s. Francisci et id in e^ectitione 
partiti consil(J generalìs sub die 4 Martij 1580, in cui ad esso sodalizio venÌTa as- 
8(‘gnata rantidellH elemosina da erogarsi in uaum ornamenti /fendi capelle diete 
Jl. Virginia, per lo clic m'é avviso aeeemiarst al dipinto operato dal Paganelli, pel 
quale forse era^i ehiesto al comune alcun pecuniario soccorso. 
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stevi lettere N. 1’. F. F., giusta adoperava pure ia quello della 
Decollazione del Battista, elio dall’antico oratorio della compagnia 
della Morte veniva trasportato in una stanza della congregazione 
di pubblica cariti), ove al presento tuttora si trova colle iniziali 
N. P. Ancora del Paganelli stesso, oltre il dipinto in tela rap- 
presentante la Discesa dello Spirito santo sopra gli apostoli, che 
si vede nella sagrestia del Carmine , couscrvnnsi nella municipale 
pinacoteca una tavola colla Presentazione del bambino Gesù al 
tempio, segnata colle solite iniziali N. P., e un Crocifisso ritratto 
in tela; come del pari figurava egli in tela Kostra Donna in atto 
d'essere coronata dal divin figlio con gloria d’angeli, quadro del 
quale nello scorso secolo omavnsi l’oratorio della confraternita 
della SS. Annunciata, e die a' giorni nostri più non esiste; non 
altrimeiiti die una tavola esprimente un Deposto di croci- , onde 
con alquanto altre di faentini pittori si fregiava il soffitto della 
chiesa di s. Gio. Battista dei camaldolesi, ed in cui leggevasi 
scritto: Kicolaus l’agaHeUius facielat. 11 quale altresì poneva in- 
tero suo nome nel s. Martino, che fa bella mostra di sé nel pa- 
trio maggior tempio e che vien riputata la principal opera di 
lui; ed è sì htn condotta t per la parte del dieegno e pel forte 
colorito e per la espressione da non dovere di soverchio ammi- 
rarsi, se alcuni intelligenti mossi dagli enunciati pregi di quella 
tela, senza punto avvedersi della sottoposta leggenda: Kicolaus 
Paganelliiis pinxit , non si peritarono attribuirla al raviguano Luca 
Longhi; laonde dir conviene che il Lanzi ignorasse essersi dal 
nostro artista segnato del suo nome codesto egregio dipinto, 
uscendo egli a ragguagliarci avervi chi gli ascrice il bel quadro 
di s. Martino alla cattedrale di Faensa creduto del prenominato 
pittore, quando poi a poche linee ci addita un Catalier faentino 
detto Kiccolò Papparelli, di cui havvi un quadro di s. Martino alla 
cattedrale, eh’ è una maratiglia (giusta dipoi ripeteva anche il 
Ferrarlo); o non lieve meraviglia ni certo desta in me il vedere 
come non giugnesse il Lanzi ad accorgerai che in quell' imagi- 
nario cavaliere uiun altro vuoisi riconoscere se non il Paganelli 
da esso lui poc’ anzi rammentato. Del quale in fine abbiamo duo 
stimabili affreschi nel convento de’ nostri osservanti riformati; e 
sono l'Ascensione di Cristo con molte figure di frati e il mira- 
coloso Incendio di santa Maria degli Angeli d’ Assisi, di cui si 
favella ne’ Fioretti di s. Francesco al cap. XV, mentre dalle mc- 
lU 
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morie trauiamlateci JuU'arcliivio, che fu Je’ ooij(ri domenicani, 
(iamo fatti accorti che di Niccolò aveavi preeso il fratello di lui 
Domenico dell’ordine dei predicatori un Crocifisso in tela. E qui 
per manco di notizie nulla più avendo io a ridire intorno a Nic- 
colò , mi stringerò a significare die pervenuto egli alla grave età 
di ben ottantadue anni il quartodecimo dicembre 1620 compiva 
suo mortale pellegrinaggio. 


A.MONIO FOSCHI. 


Ne’ cenni di Sigismondo Fuselli, nostro pittore che fu di uou 
volgare nominanza, rammentato avendo come tra' fratelli di lui 
v’ebbe un Benedetto (ammogliato con Caterina Casaleechi tuttor 
vivente nel l.OTT), quindi d’un figliuolo di questo, quale cultore 
dell’arto del paterno zio, m’accado ora toccare, per quanto com- 
portano lo notizie intorno al medesimo a noi pervenute. La più 
lontana delle quali spetta a’ 2.3 del marzo 15GC, fornitaci dall’atto 
di divisione de’ beni del prenominato Benedetto già estinto, se- 
guita infra i figliuoli d’esso, Antonio e Sigismondo, mentre il 
primo di costoro trovavnsi congiunto in matrimonio colla sua 
coiicittadina Lucrezia d’Antonio Bucci, c del quale evvi poscia 
ricordo in un rogito do’ 4 febbraio del vegnente anno, mercedi 
cui Frauciteus q. marciaHtouij de lìarucijs de Srlxichella din et 
nunc fatentiae habìtutor ex una et Antunius q. lìenedicti de /iischit 
de faveiilia parte altera contraxeruut et inierunt tnsimul tociela- 
lem in arte et esercilio marciarie apatia trium aituorum f uturormn. 
Se non che appresso lien diciotto anni, o cioè a dire li 4 giugno 
e 16 luglio l.'iS.'), cominciasi a scorgere esso Antonio appellato 
pittore : 3Iag. Antonius q. leiiedicti de fuschis cap. s. michaelis 
piclor /aeentiuua, proseguendosi non più oltre allo scorcio del 
1589; quantunque pressoché tre lustri allo stesso bastasse per 
anche la vita, venutagli meno aU’cutrare del secolo decimoset- 
timo, conforme si raccoglie dal rinvenirsi mentovata a’ 15 gen- 
naio 1603 D. Cecilia fllia olim mag. Autonii de Fuachia cap. a. 
Marine hnbroilo fatentiae, quando il costei genitore ci vien at- 
testato tuttavia vivente il di terzo settembre del precedente anno, 
e di lui restò un’altra figliuola per nome Vittoria, annunciataci 
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da un riigito delli 30 sottemljre 1022 siccome «eduva d’un colai 
Acliillu Róg.nti, nategli ambedue forse dall’ antìdettn Lucrezia, 
atteso che in un atto notarile de’ 22 agosto 1507 nominandosi 
Hunìita miilicr D. Camilla de Pasiis tixor mag. AHlonii de Fuschit 
de fatentia vien porta cagione di riconoscere in esso uno seconda 
moglie. E inUnto il non avervi cenno di veruu' opera condotta 
da codesto nostro pittore m'aggiugno stimolo a doverlo riputare 
di lieve merito; e facendosene da me menzione, mio intendimento 
si fu quello senza più di dar contezza d'uu artista a tutti oscuro ('). 


GiAMB.ATTlSTA .ARMKNINI. 


Priacliè appo noi nell' archivio dell' amministrazione di bene- 
ficenza si giuguesse a rinvenire un esemplare dello tavolo testa- 
mentarie di Giambattista Armenini, intorno a codesta valentuomo 
null'altro di meglio .si sapeva di quanto scritto orasi per lo Ti- 
cozzi nella breve vita di quello, compilata sulle notizie qua e colù 
sparso nell’opera de’ etri Preeetti della /’i/larn da esso Armenini 
dettata; donde il uoslro biografo, conformo ei medesimo confessa, 
potò soltanto raccòrrò checebò fa mestieri a dare una sujìcienle 
idea delle tue onorale rirlù e degli arceuimenli della tua vita re- 
lativi all’arte; nè gran fatto di più veniva poscia consentito al 
Cappi di allargarsi nel Discorso da lui lasciatoci suU'Armenini a 
sul costui precitato libro, mercè dcH’atto d’u’tima volontù rima- 


(*) lotorno & co(!e<to no«tr<i arlUla rinvirnsi rerta HD*.jra itcriuura »fnza nou 
di t(>mpo intilolata Capiiula prò may. Antonio de Fuschis, prM#ntar«i 
compB^tie d«Ua morte e de* poteri vergo^noti, nell» qoale si testimonia, ec'm'esM 
Anti'uio em ron^iunlo di pnivntela ad un Fmnre^ro Mariu d'illnrio Foschi, quello 
cioè che ha iasriato la sua ro4Aa alle sopradette Compagnie morendo Illario suo 
fgliolo sema fglioli sìreome è sueeesso» e C'^me il detto Maestro Antonio 

uon ^ pia atto a dipingere come era suo esercitio co/ quale si sostentava ron fa 
sua /"amegfia, ne meno piti buono di agttadagnarsi le spese et vestire stante la 
sita eontinua in/lrmitd et deholessa d’oehij et di tutta la sua vita estendo di età 
di ()5 stando in letto del eontinuo. Xe sì ritrova beni aìeuni stabili ne altri 

eon ehe si possi sostentare a condursi al fine. Le qnalì lestirncnianie torna liete 
lo avvisarsi aver il nostro infelice ertisia a sé procacciate ad intendimento di con- 
seguire da quelle compitgnio slcuaa maniera di ioccono. che valeTole foase ad aUe- 
viare il suo misero stato. 
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«tosi cosi a lungo ignoto e di altri duo , al nostro concittadiuo 
spettanti: mentr’io pel maggior numero che m’ò riuscito procac- 
ciarmene vado lieto di veder fornitemi lo vie d’aggiungere non 
poche c pregevoli notizie a ipielle, che fin (pii recaronci i «opram- 
raeutovati scrittori ('). E facendo cupo dall’ anno della nascita di 
Giambattista, del quale furono genitori Pier Paolo Armeuini e 
Laura Zanolini, affò male non s'appose il Tìcozzi nella sua con- 
gettura, additandocelo nel 1530 od in (pud torno, atteso che in 
un rogito de’ 15 marzo 1534 licorda.-i Johanuef iaplitla q. pelri 
paliti (te armeniuit de fatcnlia minor rigiutiqiii,iqve annorum sue 
ctatis maior tamea tiginti. Del cui padre nei protocolli del patrio 
notarile archivio non si rinviene contezza oltre al 1528 e solo da 
loro ritraesi, come all'entrare del 1539 avesse egli già pagato a 
natura il comune tributo, seguito non guari dipoi al sepolcro 
dalla consorte, che, malata del corpo appresso aver ella fatto te- 
stamento il quindicesimo di marzo deU'anzidctto anno , trovo che 
nel 1543 cessato avea di appartenere al novero de’ viventi: e si 
è questo il tempo, nel (piale Giambattista, siccome orbo d’ambo 
i genitori , scorgesi per la prima volta sottoposto alla tutela d’un 
suo congiunto, Armeuino Armenini. 

Ora, secondo il Ticozzi, nacque il nostro Giambattista di po- 
teri ma citili parenti , che lo destinavano a professare la medi- 
cina; onde fu mandalo alle pubbliche scuole, perché apprendesse le 
lingue greca e latina. Ed in queste e nello studio della poesia e 
dell’ eloqiiensa faceta egli rapidissimi progressi, quando, essendo 
capitato in patria Figurino da Faenca, che stata a Mantova come 
ajuto di Giulio Romano, ed uditolo magnijtcare V arte sua e vedu- 
tolo operare, si senti preso da subito desiderio di studiare la pit- 
tura. Forse dallo stesso Figurino avrà avuto i primi elementi del- 
l’arte; ma certa cosa é che quando abbandonò la patria per recarsi 
a Roma era di già buono e spedito disegnatore. 11 non avervi però 
a coscienza mia veruo documento, da cui non che si renda fede 
di quanto vien narrato pel Ticozzi, né sia almeno permesso di 
ciò inferire, ne tira senza più a riguardare siffatto racconto sic- 


(') lart vita trumantlulaci pel Ir-ivrui premetta »l IÌl>po Pteetiti edix, 

•li Pisa lM?3. meolre il Di^cof'to del Cappi paó vedersi iieplj Aiti dfU'Afcad. Pror. 
deflt heltr orti in linrennn del 1837 pag. 59 e nelle /Vote rtvii»!irft€ e Ictterarié 
•<«llo stesfn pag. 159. 
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come una mera opinione di lui ; quantunque non voglio passarmi 
dallo avvertire die per conto del Figurino, dal qual nomignolo 
appellavasi Giulio Tonducci, mostra aversi ragionevolmente a por- 
tare , conforme dissi ne' cenni del medesimo, che uscito egli della 
scuola di Giulio Romano rimpatriasse circa agli anni 154G, co- 
sichè non si parte dai confini del probabile l’essere stato l' Arme- 
nini da esso ammaestrato negli elementi della pittura , altri per5 
non mancandovi allora fra noi non volgari cultori di quella, da 
cui ricevere potesse tale disciplina. Mentre, perciò ch’è all'iuino 
nel quale couducevasi a Roma, ben mi gode l’animo qui pure 
scorgere il Ticozzi non dilungarsi dal vero, allogandolo circa al 
1550 giusta si paro , come tolgasi a significare che , appre.sso 
averci TArmeuini stesso ragguagliati essere ncll’cth di tre lustri 
ito allo ttudio di Roma, trovo che, soprappreso in patria da gravo 
malattia nel 1548, a’ 5 novembre per gli atti del not. Pier Maria 
Dal Pozzo mercè di testamento disponeva de’ pochi suoi averi; 
per lo che non piu presto del vegnente anno, ricovrata la pri- 
miera salute, potè uscirsi del natio suolo ed avviarsi colè ove 
lian sede le arti belle: e si è ella questa una circostanza, la quale, 
chi ben la ragguardi, spingo a volersi con più salda ragione di 
verità assegnare il 1533 alla nascita del concittadino nostro, i cui 
primi studi in Roma sembra non potersi punto rivocaro in forse 
che non sicno a riconoscersi in que’ da esso accennati nell’occa- 
sione che , toccando della vita e de’ costumi onde ornato esser 
debbo un eccellente pittore, esce a ridirci: (Quando nel mio prin- 
cipio capitai a Roma , et che dissegnando dalle facciate di Polidoro 
(da Caravaggio), fai ricerco a far disegni da iin certo Pontio et 
Bartolomeo, ambidae Francesi, i gitali stavano insieme et erano 
scultori, i quali vii tolsero seco in casa, acciò gliene accopiasse 
di più maniere, da costoro cnpilorci una sera .V. Francesco Sal- 
dati ere. Manifesta cosa adunque che, neil'ora in cui il giovinetto 
Armenini dalle aniouie sponde alle tilreriuc reenvasi, era di già 
tuono e spedito disegnatore ; sicché non si vuol quiudi pigliar punto 
di maraviglia, ove lo scorgiamo togliere a copiare il giudizio di 
Michelangelo, non saprei se per priv.ato studio ovvero per com- 
missione altrui, ricordando egli stesso che servì un nobilissimo 
signor romano per certi dissegni di cose antiche , e che allogatosi 
poscia con k» mercante mantovano, presso cui dimorava, li ri- 
traeva certi medaglioni di bronco antichi et d'oro, con l’acquarello. 
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di grandena d'en palmo, i guati ritratti con i loro ritersi esso 
poi li mandata ai Fuceheri ricchissimi mercanti d’Ancersa, ridotti 
prima quelli ad uso di bellissimi libri. E siffatta guisa potè 
Giambattista co' propri lavori protrarre in Roma la sua dimora 
più a lungo di quello die sofferto avesse la strettezza delle do- 
, mestidie fortune ('). 

Quanto tempo il nostro artista si rimanesse in Roma, al 
certo non riesce malagevole indicarlo col soccorso degli addotti 
documenti c di que' che lo stesso ci fornisce là dove scrive, come, 
stando egli per anche neirautidetta città, si videro partirsi di 
essa molti giovani ivi intesi a maniera di lui allo studio delle 
arti, e ciò jifr le guerre mosse dai Carajl contro a Xapoli, e 
perchè il Papa hateudo fallo bandire tutti i Spagnuoli che erano 
in Roma , i quali sgombrando furono constretti tendere le loro case, 
e gli altri motimenti che suseilarauo tuttavia erano cagione che 
quella Città era tutta piena di bisbigli et di rumori, et tanto pii 
sentendo il pojmlo che il Duca d’Alba se li veuica aticinando coh 
molte genti, et dall' altre parte pur tenicano i Francesi verso quella 
in aiuto di Santa Chiesa, et passavano grossi in Italia, io ancora 
partito di Roma mi missi in’cuore di voler trascorrere pii luoghi, 
si come io feci per spatio di molti anni, onde infiniti accidenti et 
vari} casi mi avennero. Che pertanto l’andata di Giambattista a 
Roma non dovesse ella seguire più presto del 1549 io testò lo 
dimostrai con sì msnifcslc provo da liinuoverno qualsivoglia om- 
bra di dubbio; laonde, certo essendo che la sovraccennnta guerra 
s’accese nel settembre del 1556, ragion vuole la dimora di lui 
non aver valichi i sette anni. E poiché, conformo drittamenta 


(') I.a perìzia die il nostro Armsnìnì sì reoiva praearrianJo nell* arte del disegno 
acenttavaglì Uil uaminanza infra i più valenti cultori di essa, i quali allora trovn- 
vansl nella metropoli del ca.tolicesimo, die, sendo eolA pervenuto un agente de* ao- 
prammeiitovnti pudierì con commissione di fer dìsegmire e colorire in carta a minia- 
tura le logge vaticano da giovani ì meglio esperti, Uinmliattistn, giusta ei medesimo 
Insrìava memoria nel litiro da' suoi Preretti, fu un di eoioro die sortirono 1‘otiore 
di venir prescelti a delta opera, eondulla si maestrevolmente da tornare al commit- 
tente aggradevole per ferma, die ne volio una replica per recarla in Ispiigna al re 
Filippo li; a cui puro portò altri dissegni iitfiitiri che tiitlaria comprrara; et 
eò'efrt in coiniiitzzione a noi per esso a disegnar piante, Tetnpij, Medaglie, 
Archi, Colonne, Statue ed altre cose assai antiche eJte si sono ritrovate per guella 
città in diversi tempi, che però erano delle più notabili e delle più perfette det~ 
V altre, conforme al nostro artista piacque di registrare. 
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riflette il Ticozzi, crauo ancora fresche le memorie delle crndeUà 
ojìerate in Roma sotto papa Clemente VII, e come tutti gli artefici 
si salvarono colla fuga dopo essere stati d’ogni cosa spogliati e 
maltrattati o soffrirono peggio; ed alcuni erano ancora vivi di co- 
loro eh' erano stati testimoni e vìttime del furore e dell' avarizia 
di barbari soldati, non è a maravigliare, so spinto da ragionevole 
paura d' alcun sinistro abbandonava quella città non ostauto il 
detrinjento die erano per portarne i suoi studi, e lo amore che 
grande aveva all’arte del disegno ('). 

Uscitosi rArmeuini di Roma, o recatosi forse a rivedere la 
patria e i congiunti, in essa tuttavia non si soffermava gran fatto; 
perciocché ine n'andai solo vagando, die’ egli , quasi per tutta Italia 
per spatio di nove anni, dopo i quali io fui constretto da chi di 
me polca dispore a mutar professione et habito insieme. Nè intorno 
a’ suoi viaggi s’allarga pìà là dal lasciarci memoria che arrivato 
dopo un tango giro a Milano quivi fui trattenuto da un M. Rer- 
nardino Campi Cremonese pittore assai famoso in quella città, al 
quale io abbozzai una tavola col mezzo d’un suo cartone di una 
Assunta in cielo; della quale finita ne toccò cento scudi d’oro , con 
i quali mi satisfece gratiosamente di quanto mi havea promesso , 
e mi fece dimorar seco ancora per qualche mese; e che (per toc- 
care dello principali città) fu a Mantova, a Parma, a Piacenza, 
a Genova, a Venezia, ossia a dir breve in tutto quello che si 
rinchiudono fra Milano e Xapoli e fra Genova e Venezia; onde 
ebbe agio di ammirare Io raaraviglioso opero de’ grandi maestri, 


(') Sempre che della p.'trtenza sua tla R >ma non ci nve^t*o l'Armeiiinì atlditalo 
il tempo nella |fUHa che da luì veduto ahlóamo essensì adoperalo, ella non pertanto 
non potevusi far precederò al 1556, nA«iciinmdoci egli come in anno seguiva 
tuUavia a trattenersi colà, mentre reca che appo la morte di Perino del Vnga il 
nominalo mercatante di Mantova comperò dalla figliuola di lui i numerosi disegni 
laaciatile dal genitore, la quale ne ritrasse cinquanta cinque scudi d*oro, die quegli 
lillà medesima sborsava alla presenza dell* Armenini: don*le rf*pinare d* alcuno esser 
egli stato scolaro di Perino; ma basti il riflettere che questi restava di vivere nel 1M7 
per addarsi tantosto HelTinganno che in esso a* accoglie. Deir.Armenini poi non es« 
sendo noto avervi in Roma opere di pilltira, a buon dritto si dà n credere il Ticozzi 
cb’ei forte ne condusse pochissime o nessuna per luoghi pubblici , pci'ciorrhè sem^ 
bra che trovandosi frequentemente occupato a copiare per diversi personaggi ìe 
cose antiche ed alcune delle migliori de* più illustri moderni, preferisse questo 
laroro, ch'era per lui uno studio di grandissimo profitto, a far quadri di pro- 
pria inrensione che non gli avrebbero lasciato tempo di eontinuare i suoi studii 
sulle opere de' sommi maestri. 
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mentre il nostro nioJestu artista passa sotto silenzio quelle da 
esso lui condotte in Genova, ove per ciò gli convenne rimanersi 
alcun tempo ('). 

Se non elio appresso codesti lunghi viaggi significandoci 
Giambattista com’egli fu stretto a mutar professioM et habilo in- 
tieme, ognuno ben comprenderà volersi argomentare che si ren- 
desse uom di chiesa, cioè prete o frate; o quindi non è punto 
da ammirarsi, ove per tale si scorga essersi avuto dai pochi bio- 
grafi che precedettero il Cappi; il quale se colla buona ventura 
potè rallegrarsi essergli concesso chiarire con piena sicurtà lo 
stato dairArmcuini abbracciato, ciò debbesi alle solerti cure del- 
l’esiinio nostro canonico Strocchi, che, per lui trattosi all' oblio 
la testamentaria disposizione del patrio artista, da essa appren- 
deva il raviguauo scrittore essere stato quello di sacerdote e non 
di cenobita. Laonde dopo il 1556 vagato avendo Giambattista 


(’) r)airac<*OD(arci ch« ne fa rArmeuitii tl‘aver veiiuto in Milano appresto al 
sig, Marrhese di Pesrnra alcuni ritraiti Uipinli da frate Sebastiano dal Piombo to> 
frtieva argomento il Bossi (Del Cenaeolo di Leonardo da Vinci pap. 39) a dorarsi 
congetturare cb'ei fosse stato a Milano prima del 1546. anno in cui mori il mar- 
rhese di l^tcara: non pertanto chi troppo di leggieri ai adagiasse in tale giudicio, 
n*andrebbe grandemente errato, poiché aenta punto tener conto delle prore, che in 
contrario si hanno nelle cose per me dn qui esposte, a far palese la fallacia delPo- 
pinione del Bossi vagitami il rammentare, come non già il marchese di Pescara si 
iiirincantro il costui nipote Alfonso d'Avalos, che titolo »' area tli marchese del 
Vasto, impassara sullo scorcio del marzo 151G. e come in oltre «lue lustri dapp«d 
veniva prescelto al governo di Milano il cosi detto giorine iuarrftesc di Pesrara, 
presso cui dovette rArmenini nmmimre que' stupendi ritratti da lui a«ldila(ici: e a 
mlTerroar»' pure nel suo parere concorre, secomio osserva quel cel. illustratore del 
Cenacolo «lei Vinci, a farlo (rArmenini) credere fra noi si n»tica*nente^ il sentirlo in 
flenora al passaggio di alcuni pittori che andarono in Tapagna , ft'a i guaìi nomina 
il Ituriale che mori nel 1550. Niooo vorrà contendermi recarsi dal cittadino nostro 
che seinlo egli a Genova, quivi vide Christofano da Argenta, che con esso luì si restò 
alquanti di, aspettando Noce per tiarcellona la quale arrirata si parti et non 
pròna ri era passato .R«ria/e et lìistero spagnuoli; e quindi come potrò io col 
Bossi aottoverare il Kuviale Im* pittori, che colTargeniano fecero vela alla volta del- 
niiera contrada, so e converso si ha datrArmenini essersi quegli colà preceilente- 
mente condotto? [.a menzione adunque di questo ispanico artista non fornisce ragio- 
nevole cungetiurii nd allogare l' andata dell* Arrnenini a Genova innanzi al 1550. il 
quale ragguagliandoci ancora d'aver veduta in Firenze |u cupola di s. Maria del Fiore, 
allorché da pochi anni era«Ì dipìnta dal Zuccheri, chiamalo a compiere queiropem, 
per morte del Vasari rimastasi imperfetta, aperto dimostra che circa al 1580 fu egli 
In Toscana, atteso l'essere al Va«ari venula meno la vita nel 1574, e in tal occa- 
sione per avventura dall* italica .\tene passò altre.<l a visitar .Siena. 
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Imona pezza lungi dalU untin terra, mostra aversi u portare che 
intorno al ISU-t vestisse gli abiti chericali: sullo scorcio del qual 
auuo por la prima volta appunto si presenta a noi siccome prete , 
quando puro gli è certo die nel 1502 era tuttavia laico, istruen- 
doci poscia un rogito de' 24 settembre 1500, com'egli alloia non 
solo trovavasi insiguito del sacerdozio, sì reggeva ben anebe una 
parrocchia, vale e dire quella che dall'apostolo Tommaso toglieva 
suo uomo, attesocliè ivi si cita Ree. D. Jo. lupiiala q. petri pauli 
armeniai reetor parochialis ecclesie s. Thome de faeenlia, al reg- 
gimento della quale era stato da breve tempo proposto, o forse 
per rinuncia fattagliene da un cotal Bernardo Uoudimì prete mar- 
radese, giusta ne stimola ad avvisare il rinvenirsi in ini atto 
notarile dclli 10 maggio dell autidetto anno 15110 mentovato .Vagii. 
D. Jo. Franciscus de .irmeitinii de fatentia procurator Ree. D. Rer- 
«ardi Gondoni moderni rectoris parochialis ecclesie s. Thome /a- 
eeiitìe ; quando dapprima in imo dei 28 gennaio 1558 sta regi- 
strato che Hott. tir D. Joannesf rauciscus q. Joauniephilippi de 
.Xrmeninis cicis /aeentiniis procurator et procuratorio nomine hou. 
etri 1>. Bernardi de Gondonis de Maradio presiiter fatentiuae dio- 
cesie reetor parochialis ecclesiae s. Tkomae cieitatis facrutinae 
hahens in manibus liUeras .bpostolicas super eollatioue et proci- 
sione dictae ecclesiae eidem D. Rernnrdo factis per SS. D. N. Papam 
sub datum Romae apui S. Sileestrum in Quirinali /Uno incarna- 
tionis domìnicae 1557 decimo cal. Octoiris chiede d' esser posto 
nella possessione d'essa chiesa a nome del suo mandante; con- 
forme tantosto ottenne, senza però che tra' parroclii trovisi giam- 
mai ricordato il Cìoudoui; donde piglio cagione ad avvisarmi aver 
egli retta quella cura per mezzo d’un cappellano fino a che ce- 
devaia al nostro Giamliattista, il quale da' suoi colleglli eletto nel 
gennaio 1571 alla carica di camerlengo, alla medesima ora poscia 
novellamente chiamato nel 1584; allorquando, dopo aver gover- 
nato detta chiesa pel lungo spazio di trentasoi anni ed èsser ve- 
nuto si innanzi uciretà da toccare il quattordicesimo lustro, bra- 
moso alleviarsi dallo cure del suo ministero consigliavasi rinunciare 
lincila parrocchia: e gi:i a' 24 dicembre lti03 per gli atti del not. 
Paolo Castellini faceva su ciò mandato di procura nella forma che 
seguo; Ree. Tir I). Jo. Raptisla Armeninus cicis fneentinus ac Re- 
etor Parochialis Kcclesiae Thomae de Faceiitia fecit, constitait , 
ereacit et solemniter nrdinaeit sirnm rerum, eertum, tegitimum et 
17 
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indubilutum l’rocurulornn Itluslrem tt ExcellCHtem J. V. D. Domi- 
num Seipionem Zauellum cirtm FateiUinum in Caria Romana de- 
geatem alsenttm ad ifsias Ree. I). ConstitHenlis noiniife et prò eo 
dielam eiiit Paroehialem Kccietiam S. Thouiae, gnam a guadraginla 
annis dira oitinet, in elnsdem SS.tTii l). N. Papae, rei eiiu et S. 
li. K. Vieecancellarij ani àliciiive alterius ab eodem D. N. Papa po- 
testatem habentii manibu» resignandnm, et expretse renunciandum , 
ressignaiionem huiasmodi adoiitti petendum, et obtinendam et hoc 
in fatorem Ree. I). Hierongmi Carriarij Sacerdote, et Presbiteri 
Rononiensis , ac ciris farentini et ad efeetnm nt dieta Parochialis 
Ecclesia cum omnibus et guibuscumque iuribus suis dieta Reo. P. 
flieronymo conferatur, cum resercatione tamen annuae peusionis 
scutorum sexaginta guiagne de paulis decem prò gnolibet sculu prò 
dieta Ree. D. ressignante guoad eixerit etc. Orni' ò die nel gloruo 
«tesso a rogiti del precitato iiot. delegava il Carriari un man- 
datario ail accettare per lui la suddetta chiesa: Ree. D. Iliero- 
ugmus CarriarittS Presbiler Rononiensis ac cieis fateuliuus , cosi 
tpcU’atto, fecH, constituit, creaeit, et solemniler ordinaeil ac 
esse tolttit Sttum, certum, legitimum et indubilatam Procuratorem 
/ll.iìium et Excell. J. U. 1). Rominum Seipionem Zanelluut cieem 
Eaceutinum in Rumami Curia degentem absentem ad ipsius Ree. D. 
Cunstitueniis nomine et prò eo in manibus SS. D. N. Papae rei cu- 
iaseis alterius ad id putestatem habeatis reservatiani, conslitutioni 
et assignalioni pen.iionis annuae scutarum sexaginta giiingue de 
paulis X prò gnolibet scala super fructibus, reddilibus et proeen- 
tlbtts Parochialis Eeclesiae S. Thomae de Eacentia per ipsum R. D. 
Consliluentem et suecessores siios dictae Eeclesiae Reetures prò tem- 
pore existentes Ree. et honurabili Viro D. Joaniii baptistae Arme- 
nino presbitero faveutino guoad rixerit singulis annis integre 
persoteeudae per prediclum SS. D. A'. Papam constituendi , reser- 
r-tndi et assignandi expeditioni libere et expresse consenliendum et 
eunsensum prestandum etc. , secondo che al Carriari venne fatto 
di conseguire ('). 


{_*) Lh cura «li Toinma^» fu <‘1 Ih n Ìim;;o r<>Ua «In ttac4>nlt»ii dclln 
Ai-menini. poit-lié liii dal 1515 |ii‘r di un rogito dell! Il giupio vt- 

niitmo istruiti irovar*j ni gorrrno d’essa preposto un Tornmaiw> «lì Ginn Franre^eo 
Armellini, al quale li Id fcljbraio ilei 1530 era giA 90 crp<lnto Antonio di Gian Fi- 
)i|pfH> Armenini: nllorrlie il di sesto tlìeembre dei vegnente anno questi rinnnciiiia 
nr«ndo «leMa «•bic»n nelle mani <lel vinario ie-»rmjl/' Mntteo Menenri. era ennferila 
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Erano u pcua volte Uiciolto lune dulia riutiucia lU (quella 
chiesa, quando consigliatosi rArmeuìni disporre di sue domestiche 
sostanze, commetteva ai protocolli dei «opra mentovato Castellini 
Tatto d’ ultima volontà, cui tolgo a riportare: 

In Ckristi nomine Amen. Anno a Xatieilaic Eiusdem J/iV/tf- 
simo sexcentesimo quinto Indici. 3 Die vero tigesima septima Mensii 
JuHij PoHtiJicatus SS. in. Christo Patris et Domini Sostri Domini 
Pauli divina prot>identia PP. r anno primo. 

Perchè il morire a tutti è certo, e Vora delia morte incerta, 
ìtiil cosa ed onesta dece essere prima che sopraggiunga alcun im- 
peiimeuto otero la morte istessa, la quale per il breve corso della 
vita non può essere lontana, provvedere si alle cose deW anima, 
come del corpo, il che prudentemente considerando il Set. M. (ih. 
Dattista già. di pier paulo Armenini Prete /aventino, sano per la 
gratta di Dio della mente, delV intelletto , et di tutti i sensi, ed 
anco del corpo, et volendo dispore de suoi beni che deve lasciare 
doppo la sua morte, per il presente suo ultimo testamento senza 
scritti nuncupato, ordina, lascia, et dispone modo infrascritto 
cioè ('). 

la prima egli divotamente raccomanda V anima sua all' onnipo^ 


I>. Jonnni Franrisro flUo Jo. pfvtìppi de n^inìninis rirtinm pi'ttfeexori, cioè a >!ir« 
lino siu<1en(c ili ftloMllK non inizhiio a^’li ordini Aacri» a* quiilì poró non 
(rinmmai, dondo venne che non arreUù quella parrocchia o a breve andiire ne U 
ra-isoj'nAva; aendoclu^ il mientiji frutelló Antonio ritivìenvi di hel nuovo rettore dellu 
metlp«iimn a’ IS LMU?no 15M, cui pr»)*efrul a ritenere Hn idln morie, che Io incolse 
noi 15Ó7. Dn GiamhaUi«tiì riiiuneia(a<ii codeiita chiena ni Curriari . fu eR^ii dipoi ab<>- 
lila nel 1616, alleilo la cessione fnltane aU'ordine ilei carmelitani aralzi, che poco 
Kliindo presero a murare a lato dì quella un pìccolo convento e nel 1017 nuova chiesa, 
che lutlor esiste Mera airinclilo apostolo dì Roma Pilippo Neri, ii ilelto santo in- 
titolata. posciaché que* claustrali trumutatì^i del ]iT74 ul convento di s. Maria Mail- 
dnlenu, dì pertinenza de' soppressi Oesuati e og^ddi appellato del Cnrmiiie, 
quello di s. Tommaso fu «lato ai Preti dell* Oratorio dulia pietà del conte Anuihnie 
Feminni, che a lui intendimento u* uvea fatto acquisto tini crirmeliinni. 

(*) Duir essere pervenuto alle ihudì del Ca]>pi il solo testamento dell* Armenini 
insieme colla semplice iodicazionc di due rogiti, contenente l'uno rinventurio di lutto 
che esisteva sopra un certo podere. 1* altro la conseema tP esso falla all' erede usu- 
fruttuario, procede il restursi ni metÌ.v*imo ignoto aver il concittadino nostro in sd 
congiunta lo dignità di saccflole alPalirn eziandìo di pusi«ro d'anime, giusta ne 
rendono induhilula fc'le i due atti notarili per mo testé addotti, oltre al primo le- 
■stamenlo di lui fatto li 18 settembre ]tì03 u rogiti del not. Oinmlmttis'A Rondinini, 
♦re mesi cioè Innanzi alla rinuncia della sua cura, nel qti.ale pcrrin vjen chiamati» 
JieHore della Chiena 2»'n*roccAiff/c <f/ j. Tontnao di Faenza. 


1;ìJ 

tenie Iddio, alla Jieala Vergine, et a tutti i Santi del Paradieo, 
ordinando che, il suo corpo eia sepellito nella Parockiale Chiesa di 
S. Thomaso, rinchiuso in una cassa di legno , et sia posto interra 
a man destra dell'Altare maggiore dirimpetto alle lettere che sono 
sopra la pietra nera scritte in bianco, confitta nel muro, et che si 
ponga da un capo al confine dell’ altra sepoltura delti Armenini, et 
di sopra poi vi si ponga la pielra scritta in nero piana dal capo 
del cttdatere, et che nelle sue funerali esseguie siano incitati li 
ìtev. Preti del Concento (oggidì i Pnrroclii del Collegio) li frali di 
S. Girolamo (cioè i minori oascrvmili riformoli), guelli de Capa- 
Cini, et di S. Francesco, et le poeere dell’If ospitale delta casa di Dio, 
con quattro compagnie quali parerà alii infrascritti essecutori. 

Item ordina et cole che i’ infrascritto suo herede sia tenuto 
et obligato subito dopo la morte di detto Testatore farli celebrare 
sessanta messe all' aitar privilegiato nella Catl drale in suffragio 
dell’ anima sua, et sia tenuto pagare lire centi de boi. alle poeere 
Orfanelle di S. .Michelim per elemosina. 

Item per ragwn di legato, et ia ogni altro miglior modo lascia 
a m. Gio. Francesco già figliolo di m. Thomaso Armenini il cac al- 
letto di noce dove egli dorme col cielo del letto, et le coltrine, et 
le altre p:rtinen:e di legname. Item la carrega di corame, la co- 
perta di raso rosso, l’usale di corame dorato, la cassetta dai da- 
nari con tutte le pittare, le quali debba tener sempre a perpetua 
memoria, tutti li ferrami da fuoco, che saranno nella camera di 
detto Testatore con le due sedie dall’ appoggio , la lume del piede 
d’ottone, le quali robbe cole che li siano consegnale dalli infra- 
scritti essecutori a toro comodità dopo la morte del detto Testatore. 

Item a m. Paulo Viani o suoi heredi lascia pier ragion di le- 
gato, et in ogni altro miglior modo tutto quello che si trocerà al 
tempo della sua morte nella camera dove sono i libri, con i libri 
ste.tsi, casse, disegni, medaglie, et ogni altra cosa che dentro di 
quella (eccetto perù il lello dote stanno le sene con sue pertineuse) 
te quali robbe se le possa pigliare sema altro luteulurio, donando 
poi di quelle altre massaricie tecchie alla serra come più piacerà 
a lui, et quanto alti dissegni in carta che si trova detto Testatore, 
vote che se ne dia una parte a m. lunoceutio Zanolini, et l’altra 
parte siano di detto m. Paolo Viaui. 

Item perché detto Testatore asserisse hater roto di maritare 
una donzella con dote condecente a suo beneplacito, però ellegge in 
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tlrHi del presente di maritare Faustina Jtglìoln già di lieruardino 
delta Villa e di Concordia da Carina, la quale i nata in Forlì, 
et al presente i d'età d’anni dieci, alla quale lascia perdute una 
casa che detto Testatore possiede nella cap. di S. Salcalore, dentro 
la Porta che è scontro la compagnia della Croce, con altre tire 
cento in danari contanti, da cacarsi da tanti mobili, et da met- 
tersi ad honesto guadagno, i quali guadagni insieme con gli af- 
fitti di detta casa, et con li frutti di un censo di tire 100 che 
detto Testatore si trova bare re contro vi. G. Evangelista Di versi, 
vote che servano per alimentare la detta Faustina, finché si ina- 
ritarà, et all’hora poi quando si maritarà se li consegua la detta 
casa rt le cento lire insieme con la metà di tutti gli altri regi- 
menti di detto Testatore, et una vaeha da latte che si truca, se 
non sarà venduta all’hora, con la metà delle pecore che si Irocarà 
in quel tempo, et il sudetto censo poi rimanga all’ infrascritto he- 
rede. E se detta Faustina morisse acanti che si maritasse, o per 
qual altra causa non havesse effetto in lei il presente legato, in 
tal caso cole che gli infrascritti essccutori elteggano nn’ altra Don- 
cella di buona vita, che habbia hacuto il padre facentino, alla 
quale si dia l’istessa dote quando si maritarà, acciò si adempisca 
il voto et la volontà di detto Testatore, et se ce ne fossero del sangue 
delti Armenitti siano preferite alle altre, et cole che detta Faustina 
sia tenuta, custodita et alimentata presso l’kerede infrascritto {'). 


(') /). Fniistinn fitta uaturnltM q. Iter. D. Jo. lìapfistac uror 

yfatthei filìj mng. Anuthaìis de Mazzotti^ cap. ». ^nlratorìs de fareniia 
ricontata in un alto pulihlico de' feldiruio 1015. Arn) io perunto in rn^i«u n rico- 
nosrere la «oprulilctta FriiHlinn, Inverno mi il tentatore 8i co»! benerfro da 

fornir!»» unu ilicorol# dolo pel »uo connubio? Se mal non di»cerno, troppo aiH»rte aon 
cileno le circostanze che concorrono a spingerne m sìfluUo giudicio. Della qu.al Fati- 
etina in oltre rinTÌcnsi notizia a' 21 maggio 1G13 portaci dui testamento da e.«su 
fatto in quel di« iroramlosi all<»ra iu me<lesiran congiunta a marito, cioè a Miehclo 
Dui Pane, tla lei istituito suo creile universale; mentre, per ciò clic concerne la ac- 
cennata cusu. era clJu stata piccioi tempo innanzi da Giambnuisin acquisuitn, con- 
forme si ritrae da un rogito dclli novembre 1003 del not. Cusicilim predetto, dove 
rccitsi che D. Jnrohuz fitiuz etnattrìpatuz I). \talhei Zuchini Mcrcatovis farentini 
reftdidU Iter. D. Jo. lìapdatae .Irrnmi/fo lUctori Iktrochialis Ecclctìae s. Thomne 
de Fareutitt unam eius Donttmt murntatn ruppatain Koìarntfiin emù cortile etc. 
tilam in cap. », Saìeatortz dictae cirifod» ju.rta jura 1). VirgHij et fratria de 
Casalis nh UHO,jurn Jonnniz de MoQnaniz ah alio, Jitra .V. de Pnsijs ah alio 
et ciirfem weu cortile comsmtue enm alija i»i fronte et alia eie,, j»cr lo 

prezzo di lire 400 di bjd., delle quali l'Armenini sborsava dugento all' atto della 
cornigera, obbligami isi pagarne il restante nell'aprile del veniente anno. 
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JttM per ragion di legato et iti ogni altro miglior modo lascia 
a Domenico di Christoforo (lionuelli per esserli stato sempre fe- 
delissimo «na casa che detto Testatore possiede nella capello di 
S. Severo nella strada della Monaldina confine ad Annibale tac- 
cagno da «n canto, m. Girolamo Marescalchi dall’altro, et la via 
con l’altra metà detti regimenti et mobili di casa, detrattone perù 
sempre le cose già nominate di sopra, et che si nominaranno. Et 
al debito di lire 200, guai resta a pagarsi di della casa questo 
ottobre se li assegnarà il credito che si ha di lire 145. 10 con 
m. Paulo ì'iani per un suo scritto et il resto si caearà dalla 
cassa di dello Testatore, il che si farà presente il predetta m. 
Paulo Vinsi ('). 

Item li lascia un censo contro Mattheolo Passanti del terri- 
torio di Faenza di lire 300 di boi., et l’altra metà delle pecore, 
con questa couditione che esso Domenico non possa ne debba alie- 
nare dette cose, se non doppo il possesso di diece anni che te hacrà 
tenute , ne le possa vendere ad alcuno che il padre non sia origi- 
nario di Faenza, e se fra li detti diece anni morisse il detto Dome- 
nico, lascia l’ istesso legato a in. Christoforo Giovanetti padre, 
pregando t uno et l’altro ad esseguire alcune cose che li ha ordi- 
nato a bocca. 

/lem lascia per ragion di legato et in ogni altro miglior modo 
al prenominato m. Gio. Francesco già di m. Thomaso Armeuini, et 


(') Anrlip Ih ronippra ili quella (‘ii*a ora muta fatta ila brave pezza, iMnienibu'i 
un rapilo dalli 9 ottobre lfi02 del prerilnlo Cuvttdliiiì che llonesta uudiev 7). /,»- 
rlìesia alim ErangcUstae de Zottis et u.rot otim f'raneuri a J’allie de Faeentio 
rendidit Iter. D. Joanni lìttplialpe Armeoitta prcahllero farcntino et Itrctori Ih- 
roeldalie eertesiae s. Thomae dietae eiritatis imam doontm muratam euppatam 
eolaratam rum cortile puteo cantina ete. sitain in cap. s. Scrrrij in sfrata Mtt- 
nntdinar jttjrta jura .innihatis Haeragni ah uno. Jnra Francisri Marescalchi ab 
atio.Jura D. Christini Minottì. D. Marriantanij LadercJiiae et D. Clewentis de 
.Suptijs. eiant romtnunis in fronte et alia eie., per lo prezzo di lire 8.",0 di bob, 
delle quali P aequirente «borzara dupento eim|U!tiila ali'alto della romperà, obldipati- 
dozi papare il restante in tre rate annuali di lire 290 Punii; cori elio a' 15 ottobre 
del 1005 la «opra nominata Lurhezia a rogiti del detto Cartellini spante et omni 
meliori mudo per se et stios heredes ferii pnem qnietaiionem et jtactnm perpe- 
luum lire. II. Jo. Itaptistae Armenino presbitero fare.ttino presenti et prò se et 
snis beredihns neeeptanti et stipulanti in et de !.. 290 boa., quas dietus Iter. I). 
Jo. haptista solvere tenehatur dietae Ih Luchesiae prò ressiduo et ultimo paga- 
mento !.. 8.50 boti., oeeasione pretij unitts domus dieta lice. D. Jo. baptistae ren- 
ditae ex instrumento mei notarii ete. 
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n' suoi figlioli, uegoti et itencudculi Muschi legitimi et ualurali 
finché vivernnno V usuf ratto d'ua Podere di tor. 25 in circa di 
terra arativa, arborata, vitata et parte stivata distinto in più 
pesci con la casa suso et sue ragioni et perlintnce che detto Te- 
stalire possiede nella scola di Castel Reniero in fondo erano ter- 
ritorio di Faenza confine a Lorenzo et a m. Natale ila S. Giorgio 
le ragioni della chiesi d'eràno, Girolamo de Fasi et altri suoi 
confini, ordinando che detto Podere sia goduto et usuf ruttato prima 
dal detto m. Gio. Francesco fin che vicerà, poi dalli suoi figlioli 
maschi se it’havzrà, ina sempre dal più vecchio della sua descen- 
denza mascolina. Mancando poi tatti li sudetti figlioli et descen- 
deuti maschi legitimi delta fameglia di detto in. Gio. Francesco, 
lascia V usufrutto di detto Podere a in. Autoiilo .Varia già di m. 
Fntropio Armeniui et a suoi figlioli et descendenti maschi legitimi 
et naturali finché diirarà la sua fameglia et che sia goduto sempre 
successivamente dal più vecchio di loro fin che ve ne sarà di ma- 
schi di quella fameglia, la quale eslingueudosi poi, per tempo al- 
cuno, lascia il dello usufrutto al .Vagu. m. .indrva figliolo di m. 
Camillo Armenini et a suoi figlioli, nepoti et descendenti maschi 
et sempre successivamente al più vecchio di loro come di sopra, 
et mancando tutti i maschi di detta fameglia vote che il detto usu- 
frutto vadia alti altri fratelli del detto m. Andrea et figlioli et 
descendenti di m. Camillo maschi, intendendo sempre che quello di 
più età di loro sia quello che lo goda nel modo di sopra et man- 
cando poi tutta la stirpe masculiua dell’ Armenini , vote che il su- 
detto Podere vadia, et pervenghi assolutaminte et liberamente alia 
Yen. Compagnia della Morte di Faenza, la quale poi poeta libera- 
mente venderlo et alienarlo etiaudio eenza lieenza de superiori, o 
sì in evidente, purché ti venda a persona che il padre sia stato 
originaria di Faenza. Dechiarando inoltre et intendendo che mentre 
il dello Podere sarà goduto et usuf ruttato dalli sudetti Armenini 
come di sopra, che patrone della proprietà di quello e’ intenda et 
eia la detta Compagnia della Morie , et però vote et ordina che il 
sudetlo m Gio. Francesco et gli altri usuf ruttnarij sudetti debbano 
pigliare il possesso sempre dalla d'ita Compagnia et dalli Huomini 
di quella, ne possano in altra maniera esserne possessori, quali 
Huomini debbano fra 15 giorni doppo la morte di detto Testatore 
dargli il sudetto possesso, et il sudetlo m. Gio. Francesco sia obli- 
gaio quando prenderà II detto possesso dar levalo a sue spese tu 
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authenlica forma il presente Testamento alla detta Compagnia et 
pagarli dui scudi d'oro in segno di patronanca, et per diece anni 
continui sia obtigato a dare alta Compagnia 20Q fassine per tutto 
il mese di aggio sen:a eecettione alcuna, et detto Podere non 
possa dall’ usufruttuario che lo goderà essere affittato, impegnato, 
ne alienato, ne possa tagliar da piedi arbori rerdi di sorta alcuna, 
ma solo far le fassine che tengono ad annuale , et debba procedere 
alla casa d'ogui riparo, et ia ogni altra cosa bisogneeole. Pre- 
gando gli Ilaomiai di delta Compagnia che per charità vogliano 
Tisiture il detto luogo almeno due tolte l’anno per due di loro, et 
ritrocandosi cosa che per poca cura piatisca danno o minacci mina, 
subito notificarlo al possessore che lo goderà, il gitale fra termine 
d’uH mese al piti debba oninameute procedere et riparare il tulio, 
et non lo facendo possano detti Huomiui senza altra intimatione o 
atto gittdiciario procedere Uberamente et manu regia, tagliando le- 
gnami di detto luogo et tendendo etiain li frutti di detto luogo per 
far detti ripari. Dechiarando ancora che li beni molili et massa- 
ritie , che si trovano nella casa di detto Podere non si movano, 
ma siano usufrutluarìi come di sopra, et se ne faccia un Inven- 
tario perpetuo, li quali dice essere questi cioi: 

In prima dui malleracci di lana et uno di stoppa usi. Vn pa- 
gliariczo con un letto grande da tento col cielo. Una cortina lunga 
verde. Una cassa larga dai libri. Bui tavolini di noce. Bui panni 
che servono per coperte. Vn letto con banchetle portatile. Bancale 
n.” 4 di noce. Una baciletta d'ottone. Bue careghe di noce fornite 
di corame rosso con frangia di seta verde et altre cose minute 
che si dovranno inventariare. 

Item per ragion di legalo lascia a Biamante sua secca al 
presente già di Bastiano de Benedetti lire cinquanta di boi., in 
danari contanti da darseli subito doppo la morte del Testatore et 
dui panni o di lana o di seta usi del detto Testatore, dui tenzuoli, 
una botticella et due casse meccane da darseli ogni cosa ad ellet- 
tione et secondo il parere delti infrascritti esseculori et altre cose 
minute che parerà a loro di darli. 

Item lascia et ordina che tatti li danari et crediti che si tro- 
veranno al tempo della morte del detto Testatore (eccetto ptrb et 
cavatone prima quelli, che ha lasciali et disposti nel presente te- 
stamento, et che bisognaranno per le spese funerali et altre spese 
fatte) si dividano in quattro parti rgutili, delie qoaii una parte 
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ne lascia al suUeUo m. Anlcnio Maria di m. Eutropio Armenini, 
l'altra parte a m. Girolamo Armenini, l’altra parte al sudetto Do- 
menico Giotanelti, et l’altra parte al sudetto m. Gio. Francesco 
Armenini, quali si dicidano fra termine di 15 giorni doppo la 
sua morte, ne possano li esseculori esser molestati sopra dà du- 
rante li detti 15 giorni. 

In tutti gli altri suoi beni mobili , immobili, ragioni et attioni 
presenti et futuri instituisse, «emina et vele che sia suo herede 
universale il prenominato m. Antonio Maria già figliolo il m. Eu- 
tropia Armenini se sarà vivo, allrimeute suo fratello, al quale 
proibisse che non possa pretendere ne domandare falcidia o altra 
deduttione di trebellianica , ma si contenti di quanto li toccarà adem- 
pito che sarà il presente testamento , et quando non volesse accet- 
tare, et ricusasse la della heredilà, ex nuuc tnslituisse in tal caso 
m. Paulo Viani, et non faccettando la predella Compagnia della 
Morte con la stessa prohìbitione. 

Esseculori et commissarij del presente suo testamento ordina, 
lascia et vale che siano il sudetto m. Antonio Maria e m. Paulo 
Viani, nelli quali confida assai che siano per esseqnire tutte le 
cose disposte nel presente testamento , dandoli tutta la facoltà ne- 
cessaria et solita darsi di ragione a simili esseculori, et di fare 
uno 0 pin inventarij secondo li parerà, et che tutti ti legatari} o 
altri interessati nel presente teslameuto non possano in giuditio 
ne fuori per qual si voglia interesse o parentela o altra prelen- 
dema molestare lì presenti esseculori, et se alcuno tentasse con- 
tradire a questa sua voloulà intende che ipso facto sia escluso et 
oninameute privato d’ogui cosa, et però non intende anco che pos- 
sano essere molestati dai legatari}, se non passati quindici giorni 
doppo la sua morte, et inleade che le 2U0 lire qual se ha pagar 
questa ottobre per l'ultimo pagamento della casa se le assegni m. 
Paulo Viani per lire 145. 10, et del restante si torrà otto nn- 
gari, et uno scudo quale si trovarà nella sua cassa con altri da- 
nari. Et haiiC ipse Testitor dixit esse velie suam ultimam volun- 
latem et suuin ultimam testamenlum, quam et qaod valere voluit 
iure leslainenti et si iure testamenti non vaierei valere voluit et 
valebit iure eodicillorum seti donationis causa mortis, et omnt alio 
meliori modo etc. Cassane et annullane ornile aliud testamenlum 
codicillos et donaliones per eum fatta et condita rogata per quem- 
eumque uotarium non obslanlibus quibuseunque verbis seu elausuUs 
derogalorijs. Rogane me notarinm etc. 

18 
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AcUm Fatentiae in domo dicti lìce. D. Teilaloris sita in cap. 
S. Secerij in strato .Vonaldinae prestniibus ibidem Per. D. Hiero- 
nymo Carrìario de Bononia Pectore ecclesiae S. Thomae de Faeentia, 
Rev. I). Laarentio olim Joanuis Visoni de Pugnano habilatore in 
domo Capii, /{orati] Rondiniui , Reo. D. Jo. Jtlio Joannis de Fonia- 
naredis de S. Renedicto, Dono Retro olim Laurenti] Valentini de 
Arce S. Cassiaui, Dono Jo. Dominico filio Andrtae de Giauchedis 
de Cicitella, Dono Pandulpho olim ser Martini de Prothonotarijs 
de Canata et Dono Ricciardo olim Batistae de Ricciardis de Go- 
leata omnibas clericis Fatentiae habitatoribus testibus ore proprio 
dicti Rev. D. Testatoris ad predicta tocaiis et rogatis. 

Due sorelle ebbe egli il nostro Giambattista, c furon osso 
Diaraauto e Bernardina ; delle quali se nello costui tavolo testa- 
mentarie non incontrasi punto menzione , c' si convieu sitTatto si- 
lenzio ascrivere all'essere elleno fin d’ allora già mancate ai vivi, 
però che bassi ne’ rogiti del not. Vincenzo Viaraui, corno a' 15 
marzo del 153!) //onesta et commendabilis tidiia D. Laura relieta 
olim petri pauli q. uicolai de armeuinis de fatentia et olim fllia 
mag. Evangelistae Zanollini de fatentia malata del corpo fo’ te- 
stamento, in cui reliquit Jo.baptistae eius Jtlio masculo ex quon- 
dam petto paulo antedicto lib. quinquaginta bon. prò omni suo iure 
legilime. /» omnibus autem alijs suis bonis eie., sibi heredes uni- 
tersales institiiit fecit et esse toluit D. Diamantem et Bernardinam 
sororcs ad inricem et olim JUias dicti petri pauli et dictae testa- 
tricis equis portiouibus etc. ; mentre, rinvenendosi che il di de- 
cimo quarto del febbraio 1543 Armcnino Armeniai quale tutore 
di Giambattista costituisco la dote all* antidetta Bernardina, fidan- 
zata al suo concittadino Francesco Grandi, si ha in ciò una te- 
stimonianza della segiùia motte di Laura, a cui non dubito darmi 
a credere che non indugiasse guari di tempo a tener dietro Taltra 
figlinola di lei Diamante, spinto ad andarmene in quest'avviso 
dall’atto d’ultima volontà, per lo quale a’ 5 novembre 1548 Di- 
screttts jutenis Joannes baptista Jllius q. petri pauli de armeninis 

de fatentia torpore langncns toluit disposuit et ordinacit per 

infrascriptum suum ìieredem satisfleri eximio medicinae dottori D. 
Jo. Francisco de dictis Armeninis, presso cui esso testatore dimo- 
rava, de omni eo et tato quoi idem D. Jo. Fraueiseus expendideril 
ac necesse expendi habucrit causa infirmitatis ipsius testatoris tam 
in rebus aromatariae quam prò mercede medicorum ac etiam qva- 
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CiimgKC alia de canea et ratione. la omuiiae autem tuie ionie ino- 
biiibue et immoiitiiue ctc. eiii heredem tinicereaiem inetituit feeit 
ac nomiaatit et eeee rolitit I>. Dernardiuam ipeiue (eetatorie eo- 
rurem carnalem et Jiliam q, dicli petti pauli armeitini et nxorem 
itt preeeatiurum mag. francisci aiiae Jìanelia q. Joaunie de :aa- 
gtandie cap. e laureutij de faeentia, cimforrae ù a vedersi iic’ pro- 
tocolli del uot. Pier Maria Dal Poz/.o. K certo noo so accouciarmi 
uelt'nuiino che, ove Diainauto vissuta fosse a’ giorui di coilesto 
testamento, il fratello <li lei chiamata non l’avesse coiraltraso- 
rolla a partecipare delia sua eredità; la quale pure legava intera 
alla prenorainala Pornardinn, allorquando per gli atti del not. 
Giuseppe Salccehi a' 2 luglio 1Ó50 novellamente disponeva do' suoi 
averi a cagiono del timore di perdere la vita pel grave morbo, 
onde trovavasi egli preso; ed era la erede, di lui già vedova del 
consorte, che resa l’avea madre di maschile prole nel figliuolo 
Antonio, giusta si ritrae da un rogito delli i febbraio del testò 
citato anno, dove ramraeuta.vi D. Bernardina q. petti pauli de 
arnieninle et olita vxor francieci grandi cap. e. Laurentij de fa- 
tenlia tutris Antonij fllij et heredie dicli quondtin francieci. Ke 
non che, quaiitmique il mentovato nipote di Giambattista si ri- 
manesse tuttavia nel consorzio dell* umana famiglia il dodicesimo 
del luglio 1501, gli è forza nondimeno affermare che in breve 
no fosse da morte rapito, atteso lo scorgersi come il di primo 
settembre del 15C2 a rogiti del uot. Matteo Tomba la madre di 
lui senza punto far ricordo del medesimo istituisce nel suo te- 
stamento erede universale do. Baptielam eiue fralretn carnalem ; 
donde si ritrae non essere questi per anche entrato nella via ec- 
clesiastica, secondo che pel dianzi mi occorso significare, e no 
toglie qualsiasi dubbio il niun titolo dato ad esso Giambatti.sta ; 
il che perù non avviene nel novello testamento fatto da Ilernar- 
dina li 29 novembre 1.564 por gli atti del predetto uot. Tomba, 
sondo che in esso reliquit iure legati Ben. D. Jo. taptiete fratti 
carnali diete teetatricie nnum diete testatrlcie podere torà, quin- 
decita incirca in ecola Caelri Ilaiuerij in fundo crani cum domun- 

cttla desuper edificata et dictum legatun fecit dieta tnuller te- 

elatris ex lege patto et conditione quod dictue I). Jo. iaptista no» 
poseit aliquid aliud petere halere et coneeqtii in ionie et here- 
dt'.ate diete teetatricie. la omuiiiie autem saie ionie eiii heredee 
nnicereatee inetituit puellae e. ilichilini de Faeentia etc. Quanto 
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tettipo iuùltii! vivesce BerJ.iirùiua , restasi oscuro per manco di 
notizie, le quali non avanzano il sopraddetto anno ISOi; e però 
fa mestieri riconoscerla già estinta nell'ora in che il fratello di 
lei testando la terza volta disponeva del podere da essa legatogli, 
mentre alla sola casa pel medesimo abitata limitavasi la tenue 
eredità paterna. Ed avveguocliè appresso li là ottobre del 1005, 
data della Onule qiiitauza da madonna Luebosia fatta a Giambat- 
tista pel saldo del prezzo della casa a lui venduta, nou abbiasi 
documento da cui si attesti come questi respirava por anche aura 
vitale, ciò nondimeno mostra volersi tenere nou aver egli com- 
piuta sua giornata innanzi al 1000, ove si ponga mento elio il 
quattordicesimo maggio di quell* anno Magnijlcus J. V. Doct. D. 
Andreas Armeiiiuus cieis farentìniis «li Dcfositarins Ve». Socie- 
tatis Mortis Faeentiae vice et noìiiiue dictae Ve». Socieialis et per 
te et suos in dieta ojjlcio sneceisorcs in cxigationcm teitameati 
ollm Reo. D. Jo. Raptistae Armenini presbyteri faventini dedit tra- 
didit et concessit ad vsu/ructitaudum iuxta formam et tenorem dicti 
testamenti t). Jo. Francisco olim D. Thomae de Armeuinis dei fa- 
ventino presenti et accipienti ctc., nnum Predium de jurihus here- 
ditatis dicti olim Ree. I). Jo. baptistae Armenini toni. *J5 rei circa 
terrae aratae arboratae vitatae vineatae et silvatae cum domo de- 
super coHstrncta et cum boais mobilibus et massaritijs ac arboribus 
et plantis super eo plantatìs descriptis et aiinotatis in Intentano 
facto per DD. D.-pntatos a dieta Yen. Societale (nel di precedente 
cioè dal cav. Giulio l’asi priore di detta compagu'a e dal preno- 
minato depositario della stessa) in presciilia dicti D. Jo. Francisci 
Me infra inserendo et registrando, giusta si rinviene negli atti 
del not. Castellini più fiate fin qui citato. Ora noi vedemmo aver 
il nostro Giambattista nelle suo tavole testamentarie legata la pro- 
prietà del su accennato podere alla cempagnia della morte e l'u- 
sufrutto di esso a favore della stirpe mascolina degli Armenini , 
venuta meno la quale vuole che detto podere pervenga alla pre- 
fata compagnia, da cui il primo degli usufruttuari dovrà essere 
posto nel possesso de' redditi di quello fra 15 giorni doppo la 
morte del testatore: nò havvi punto cagione di prenderò sospetto 
che la volontà del medesimo non fosse religiosamente eseguita 
nel modo e tempo prescritto; donde uno Rtiraolo ad allogare la 
morte dell' Armenini all'aprile del 1009, dal qual anno non sembra 
certo aversi a rimuovere atteso la menzione che di lui incontrasi 
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in un rogito de’ 12 del vegnente luglio siccome do breve pezza 
trapassato. 

In oltre a compimento di questi pochi cenni spettandomi 
favellare delle opero dell' Armeniui come artista e come scrittore, 
riguardo a quelle di pittura ho senza più a significare uiun' ultra 
restarci da una grande tavola in fuori rappreseuUmte Nostra 
Donna assunta in cielo a vista degli apostoli raccolti intorno al 
sepolcro di lei, sulla fronte del quale sta scritto : Studior. Joanuis 
JJap.tac Armeaitti pritaiiiae: e per avventura ò iles.so l’unico la- 
voro uscito dal pennello del concittadino nostro, otservandesi 
eh' ci si duole Hou tacere postulo accompagnare le opere con le pa- 
role. Di codesto dipinto, in cui a giudicio degl’ intendenti i di 
pregeeoie la maniera del lempo, ornasi oggigiorno la patria mu- 
nicipale pinacoteca, recatovi dalla chiesa di s. Maria ad Kites, 
ove da lunghi anni quasi nascoso o alquanto gu.astu e ritoccato 
uvea sua sede nel curo, appeso alla parete del maggior altare; 
circostanza da cui potrebbe trarsi argomento a congetturare che 
il predetto quadro fessesi allogato a Giambattista dui monaci ci- 
sterciensi, i quali aveano a que' giorni stanza appo il nominato 
tempio che da Maria dall’angelo s'intitolava, c dal medesimo al 
sentir mio condotto, posciachè, posto (ino a’ suoi viaggi per l’i- 
talica contrada, rivenne al natio suolo; qualora per contrario non 
sia a tenersi quale opera eseguita intorno al 1 550 , nel qual anno 
trovandosi egli in Faenza e soprappreso essendo da non lieve ma- 
lattia, lo vedemmo disporre de’ .suoi averi mercè di testamento. 

De’ veri Precelli della Pillura di M. Gio. Datlisla Armenini 
da Faenza Libri tre. Ne’ guati con bell’ ordine d’utili et buoni acer- 
amenti, per chi desidera in essa farsi con prestezza eccellente, 
ti dimostrano i modi principali del disegnare, et del dipignere , et 
di fare le Pitture, che si contengono alle conditioni de’ luoghi , et 
delle persone. Opera non solo utile, et necessaria a tutti gli Ar- 
tefici per cagian del disegno lume, et fondamento di tutte Poltre 
arti minori, ma anco a ciascuna altra persona intendente di cosi 
nobile professione. Al Sereniss. SIg. il Signor Guglielmo Gonzaga 
Duca di Manioca, di Monferrato, eie. In Pavenna Appresso Fran- 
cesco Tebaldini 1587 ad iustantia di Tomaso Pasini Libraro in 
Bologna in 4.” Tale è il frontispicio dell’opera che l’Armenini 
ci tramandava per le stampe, e che a detta del Bos.si scriveva 
egli in giovanile età, atteso l’entrare che fa nella conclusione di 
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tssa colle segiieuli parole: Se io in quei tempi, Nobili Gioteni , 
quando mi dispoti per dar principio a queste note regole, essi per 
me fossero stati alquanto piu placetoli, et io mi fossi trovato es- 
tere dall’ avversa fortuna meno opresso, et dalla poca età in che 

10 era, io son certissimo che co» maggior fondamenti , et eoa più 
fermeeea, et perfettione riuscite mi sarebiono, che elle di presente 
non sono. Ma come uoo lice coutendere aver in Elia giovinezza 
r Armellini posta ninno n qiie’ Precelli, enei ove si tolgano n scor- 
rere, ai rinverrà io essi trJe una copia di cognizioni artistiche o 
letterario da renderei chiunque di leggieri persuaso dover essere 
i medesimi stali recati a lìuo iu età matura E che ciò non di- 
scordi dai vero se n’ ha una non dubbia testimonianza iu più 
luoghi; tra’ quali a me basti citare quello, in cui esce a ridirci 
che dopo la piiblicatione del Sacro Santo et universat Concilio di 
Trenta pare che per tutta la Christianilà si faccia quasi a gara 
di fttiricare bellissimi et sontuosissimi Tempi}, Captile, et Mona- 
steri}, et se ue vedono molti fin’ hora assai maestrevolmente con- 
dotti, c poscia rammenta Rafi'aele, Michelangelo o Giulio Romano 
con gl’ altri sommi artisti stati di poco tempo; ma v'ha ben di 
più che toccando il nostro autore deU'aite, onde voglionsi dipin- 
gere le tribune, scrive: Fra le molle, che io ho vedute dipinte di 
nuovo, per fine vidi in Fiorenza quella di Santa Maria del Fiore, 
la qual tengo eh’ ella sia maggiore che ti trovi per Italia, la qual 
pochi anni sono fu dipinta da Federigo Zuccaro. Ora io mostrai 
testò iu una nota, come per morte del Vasari, avvenuta nel 1574, 
a cui era stato allogato il dipinto di quella gran cupola, venisse 

11 Zuccheri prescelto a condurre a termine l'iutrapreso lavoro: 
se pertanto trovavasi questo da alcun tempo già compiuto allor- 
ché l’Armcniui ebbe agio di ammirarlo, ragion vuole che 1' an- 
zidetta opera de’ Precetti si riguardi finita intorno al 1580, ossia 
pochi anni avanti che uscisse alle stampe. Per conto della qualo 
non reputo aver a tacere che, al recare del Bossi, quantunque 
il maggior numero degli esemplari porti la data del 1587, egli t 
certo che essa vide la luce nell’anno precedente, come prova non 
solo la dedica dello stampatore , ma anche gualche raro esemplare 
del 158(1 che soltanto in pochi fogli differisce dall’ edizione poste- 
riore: onde a buon dritto compreso il Cappi di meraviglia, non 
so, die’ egli, dove il Bossi attingesse che di Ravenna vi avessero 
due edizioni, uni del 1586 e l’allegata del 1587, e che la prima 
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dljertsce in focM fogli dalla seconda. E di vero tosto che si os- 
servi istruirci ruccuratissimo Gamba che di codest’ opera at fono 
esemplari coll'anno 15St> ma che l’ediiione è una sola, Tautorith 
del Bossi scemerà per forma da non accattar punto di fede a’ suoi 
detti; e quindi fa mestieri nudarsene nell’ avviso che i pochi fogli 
degli esemplari del 1581J, i quali diversificano da qiie’ del 1587, 
si comprendano nelle prime dieci carte non numerate, in cui col 
frontispicio chiudonsi la dedicatoria elio ha la data AeW' ultimo 
d’ ottobre 158(1, la tavola delle cose più notabili e gli errori da 
correggersi. Del qual libro in oltre proseguendo il Bossi a favel- 
lare reca ch’esso non fu pubblicato dall’ autore , ma dallo stampa- 
tore, il quale comunque trovasse V originale , dice d'aver faticato 
sommamente a ridurlo quale il diede, il che farebbe dubitare che 
l’opera sia postuma. Ciò non di meno lo cose sopra nnrr.ate chiaro 
appalesano i' insussistenza di siffatta congettura, eie ditficollà in- 
contrate dal tipogrr.fo procedettero elleno dalle strettezze, in cui 
versava, forse nella dedicatoria es.igerate alquanto, affin di con- 
seguire dal mantovano duca un più ricco dono. 

E volendo pure secondo mio debito toccare del merito di 
codest’ opera, non asconderò che iu sentenza del Bossi ella pub 
giovare assai nella pratica, e diletta non di rado raccontando al- 
cuni piacevoli fattarelli avvenuti ai grandi maestri di quel tempo, 
sebbene però bramerebbcla più abbondevole nella teorica, infor- 
mata a priucipii di filosofia o fondata nella natura meglio che 
neH'csempio, cagiono onde non la reputa punto utile per l’essen- 
liale dell’arte. Ma, giusta è a riflettersi col Cappi, il Bossi era 
UH giudice severo, e gli stavano continuamente iunauci i precetti 
ancora soli del Vinci: filosofico intelletto al cui cospetto ogni altra 
possa intellettuale sbigottisce : oltre di che ignorare non si dee che 
l’Armeuiui fu de' primi a scrivere intorno airitaliana pittura, e 
il -sublime trattato di Leonardo vedeva la luce non pochi anni 
dappoi che quegli .aveva chiusi suoi giorni, circostanza della quale 
vorrei che si tenesse conto per non lasciarsi ire ad opinioni men 
che giuste inverso il nostro autore. Rispetto al quale torna in 
concio il riferire, quanto recavasi dal Ticozzi, e cioè; Abbiamo, 
cosi egli , molti viaggi pittorici antichi e moderni della nostra 
Italia; ed alcuni scritti da stranieri autori, ma tutti, o troppo 
concisi, 0 supierficiali, o mal digeriti, o scritti con passione; e 
ciò che più importa, da persone che non avendo profonde cognisioni 
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dtlle cose di ielle arti, registrarono tulle le favole, scusa guar- 
darsi dalle affezioni municipali e dalle volgari lradizioi.i. l/n im- 
portante servigio avrebbe quindi renduto V Armeniui agli artisti 
ed ai dilettanti, se si fosse presa cura di descrivere le migliori 
cose di pittura e di scultura da lui vedute ed esaminate ii> ogni 
parte d’Italia: e le giudiziose osservazioni che troviamo sparse 
nel suo libro intorno a vari artefici, ed alle opere loro da lui ve- 
dute in molte città, ci fanno pii vivamente sentire la mancansa 
di un libro di tale natura. Ma egli era troppo modesto e troppo 
bassamente sentiva del proprio merito per sospettarsi nè pure ca- 
pace di un’opera che richiede non solo grandissime cognizioni e 
fino criterio, ma il coraggio di dire la verità anche quando of- 
fende. Egli adunque altro scopo non si propose ne’ suoi viaggi che 
quello di apprendere nuove cose, osservando nella patria loro le 
opere de’ grandi maestri ed abboccandosi in ogni paese coi profes- 
sori dell’arte sua per conoscere le diverse pratiche delle loro scuole. 

Nè i pregi dell'opera lasciataci daH'ArmeniDi si estendono 
soltanto all’arte della pittura, si ben anciic alla cultura dolio stilo 
0 alla pulitezza della favella; il che ci mostra non aver egli in 
sua giovine età inteso senza lodevole profitto allo studio delle 
greche, latine ed italiane lettere: onde è che essa rendevasi de- 
gna venir primamente registrata dall’ ab. Colombo tra le opere 
attinenti alle arti, le quali quantunque non citate nel Vocabolario 
della Crusca meritano per conio della lingua qualche considerazione , 
poscia pel rìputatissimo bibliografo il Gamba infra quelle che tor- 
nano di utilità agli amatori dello schietto scrivere italiano ('). 
Ed era dicevole che un libro, da cui in se accolgoosi cotante 
doti, non si restasse privo dell' onore di novelle edizioni: e già 
oltre alla prima ben tre se ne hanno, cioè a dire una di Ve- 
nezia M.DC.LXXVIII appresso Francesco Salerni in Siri in 4.*, 


(I) Colombo Opuseoli voi. I[l« pag. 1-U, ore ej?li dichÌHrATa« come* essendo il 
nostro autore entrato ne’ piu n%inuti partieolori dell’ erte sua t ei somministra di 
che poter arrirehire il Voe.ahotarìn della Pittura. Gamba S^rie dei Testi di liuffun 
Hai. edix. renela del 1828 pa^. 20d, quivi avvertendo aversi a tener conto del ftiu- 
dizio di Giampietro Zanoiti, da cui nelle Lettere pittorir.he toro. VI, paff. 292, é 
detto che dopo il Vasari ha scritto bene aurora Raffaello Uorghinit e assai an- 
cora V Armenini. E quindi per lo addietro ebbe il Cappi giusta cagione di ammi- 
rarsi del procediracnU) Un allora tenuto dniraccademta della Crusca, la quale citava 
nel suo Vocabolario il Horghini, lasciando che ancora V Armenini ri si deside- 
rasse, ommi«sione, «Ji <*ui cgpidl non abbiamo a farie rimprovero. 
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nD’altrn di Mìlouu 1820 dalla iipograjta di riucemio Ferrarlo in 16." 
a cura del Ticozzi, che la arricchì di note e ne emendò la grafia, 
ed una in tino di Pisa presto Niccolò Caparro MDCCCXXIll in S.", 
illustrata della vita dell’autore scritta dal Ticozzi prodetto, mentre 
a giusto encomio del cittadino nostro tacer non deesi cotesta pi- 
sana ristampa far parte della Collezione di ottimi scrittori italiani 
in supplemento ai Classici milanesi. E con ciò vuoisi da me por 
fino ai cenni d’un artista e letterato, a cui Faenza giustamente 
si gloria avere apprestata la cuna ('). 


(*) D^irArm^nioi pur«* incontr»i(i menzione in nitrì «criitori, i qua] toglierò or& 

& noroimire. facendo capo dal Poswvino, da cui nella sua Tt-netatiù de IWai et Pì- 
rtura ethiea edita nel 1595 al cap. XXV recaci: Praeter Itos, teneriott ad meas 
manus ditat, qui de unieergn piuyendi ratioue pau^'os ante annot tinqua italiea 
libro$ edidere; alter qui Figintts insrrihitur «6 Gregorio Commariuo regulari 
Lateranensi editus, quo de pieturae fine rtgitur.,..., Alter est JtMtnnes lìaptista 
Armeninujt Farentinus, de reris Pieturae praereptis, quibus ogit de ratione pxn- 
gendi loea et e^rimtndi personas. Praefatione autem repraehendit artifiees qui 
diseipulos eelant artit praerepta. Usm colorxtm necfssitatem ostendit; doeet atttem 
$ine praereptis longiorem esse% nc interdnm desperatam artem Pieturae; indine 
riporta (^li ar^menti dei capi di ciascuno dei tre liliri ne' quali sì divide l'opora, 
donde si pare che quegli la aveva in asMì pregio. Il Mauucheili Gli Scrittori d' l- 
talia voi. I, p. II. p»g. 1105, toccando deir.\rmenini, non dubitava nffermiire che 
V opera di lui i scritta in buona tnaniera ed è stimata dagV intendenti delParte. 
Com'era ad avvisarsi il nome di codesto nostro concittadino ir.ivava luogo eziandio 
presso il Miitarelll De Literatura Farentinorum col. 9, e più tatvli nella Xuora 
Encielopedia pojìolare italiana di Torino, ove sì assicura che i tuoi ttudii sugli 
antichi e moderni co;x>-/oro»*i della scultura e della pittura lo resero cosi per-' 
fetto eonoteifore delle /inesse deirarte. che pochi taperano al pari di lui giudi- 
care del merito d'ogni pittore% perizia la quale abbellita da una rara motlestia lo 
faceva vie maggiormente degno di peculiare estimazione. E comeché. in sentenza 
deirOrlandì /16ccc(furio pittorico ediz. veneta del 1753 pag. 2t>7. sia TArmenini a 
riputarsi «on meno celebre pe*' le tele dipinte che per le carte vergate d'incAfo- 
stro (giudicio in cui di buon grado adagiavasì di poi il Genovesi nella vita del pit- 
tore Luca Cambiaso), tultavi.a sulle poste del Lanzi Storia pittar, dell' hai ia^ ediz. 
milanese del 1823 voi. \\ pag. 82, convien con più sano consiglio averlo per miglior 
teorico che pratico, e chiunque sì conmtca alquanto di pittura, fissando lo sguardo 
sulla tavola che del medesimo ci resta, non penerà per avventura gran fatto a per- 
suadersi di tal vero. Mentre noterò altresì dal D'Aginconrt nella Storia dell' Arte 
voi. f, pag. lt>5, citarsi il libro deli'Armenini quale opera piena di interessanti no- 
sioni, del che, ove mancassero altre prove, questa sola al sentir mio basterebbe, 
che del 1839 si videro pubblicati in Venezia Ammaestramenti per la pittura traiti 
da rarii scrittori, vale a dire dal Zanolti, dairAlberli, dal da Vinci, dall* Arme- 
nini c dal Lomazzo, non pretermettendo in dne di ricordare ammirarsi nel volto 
della sala dell'accademia di belle arti in Ravenna in gran medaglione di gesso a 
rilievo il ritratto di questo nostro artista, letterato, precettore e sostenitore della 
schietta dipint^tra italiana postovi nel 1850, quando non guari dipoi il busto di luì 
parimente in gesso andava ad oraare la patria pinacoteca insieme con que* d'altri 
illustri suoi concittadini. 

19 
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MARC' ANTONIO ROCCHETTI. 


Giusta UD rogito del uot. Berunrilino A;:zurinì, spettante a’ 20 
oprile 1593, il Ree. Padre Fra Ilonorio d' Talamella del' ordine 
dei Serti execulore testamentario della q. mad. Cornelia già moglie 
d’ mes. Gio. Maria Tatinnri in questa parte da et concede a dipin- 
gere a mes. Marcantonio del q. Sicola da Varcheto piloro faten- 
tino il qual è presente et che piglia in se a dipingere la Captila 
della SS. Beata Vergine Maria della Xonciada posta nella Chiesa 
di delti Frali d’ Serti di Faenra secondo il disegno sotoscrito di 
mano di me notato d’ tulli i colori del ditto pilore ecceto V asaro 
oltramaro che se detto Padre Fra Ihnorio torà che gli ne sia ado- 
prato lo compri del suo et per mercede detto Fra Uonorio gli pro- 
mele di dare scudi 36 d’oro in oro quali promele di pagarli al 
detto mes. Marcantonio in tre pagamenti il primo pagamento jer 
tutto il mese d’ Maggio del'auno presente ccc. la qual pittura pro- 
mele il detto Marcantonio cominciarla al ultimo di Maggio pros- 
simo haeeuire del’ annata 1594 prometendo il detto Padre Fra Ho- 
noria a tutte sue spese far armare et Jar discalcinare la detta 
Captila et darli la Calcina dipingendo il detto Pitore tutti li Mi- 
sterij che si contengono nel dello disegno a olio ecceto peri quelli 
di fuori che tana a Calcina frescha che cosi si sono contenuti 
insieme ccc., del qu."»! affresco non resta ora se non la semplice 
memoria, scudo il medesimo perito uclla riedifìcazionc dell’ o- 
diernu chiesa di que’ cenohili. Ed avvegnaché, allorquando le mie 
ricerche recaroumi fra mani il testé riportato atto notarile, ri- 
putassi aver rinvenuto un nuovo ignoto cultore dell’nrto d'A pelle; 
in progresso di tempo dovetti nondimeno riconoscermi scevro di 
tal merito e scorgere all’ incontro in codesto artista niun altro in 
fuori d.a Marc' Antonio Rocchetti, colui voglio dire, il quale, in 
sentenza del Lanzi seguito dal Ferrarlo, in prima giocentà si di- 
lettò assai della pittura minuta, iìuchè cresciuto in età crebbe anche 
in maniera, e si diede alla imitasione del Baroecio, ck’ eserciti con 
una semplicità di composizione e dolcessa di tinte, che spicca in 
diterse chiese ot’egli operi. Le ragioni frattanto del non volersi 
duplicare gl’individui le desumo non pur dall’identità del nome 
si ancora del tempo, dell'arte e sopra tutto del genitore, chè 
Nicola parimente addomandavasi quello del Rocchetti; laonde. 
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ogni discrepanz» accogUcDduiìi salo nel cognome , sembra n mo 
potersi congetturare che il gentilizio in vero fosso de’ KoeckctII 
0 il volgare D.iWArcheUo (da cui novellamente vedesi appellato 
Marc’ Antonio a’ 13 giugno 1<523 siccome testimone ad un matri- 
monio celebrata nella chiesa di s. Ippolito), derivato ad essa fa- 
miglia da un podere denominato V Arckitta , posto nella cura di 
8. Rudìllo, territorio di Brisighella, dal quale la medesima traeva 
sua origine, conformo s’apprende dal riuvenirsi che a' 12 del feb- 
braio 15.15 prude»! tir Marcus Aulonius q. Alexaiidri ai archetto 
cap. s. Blasij di /acentìa fa testamento, ove ci ragguaglia aver 
egli due figliuoli Lorenzo e Nicola, quegli rammentato in un atto 
notarile de’ 2(1 gennaio 1570; laurentius q. Marci Aiit. ab arcalo 
tea aVxrchetta, questi in uno de’ 6 del vegnente maggio: D. A’i- 
cola q. Marci A»t. ai Archetto cap. s. Blasij fate»., mentre, ciò 
che più monta, da un rogito delti 4 aprile dei predetto anno 1555 
citasi //ieronhiiits q. Alexandri ab archetto scote sarphelii (cioè a 
dire di s. Ruilìllo) comitatus tallis hamonis, intorno al qual Nicola, 
genitore del nostro Marc’ Antonio, nbbinm notizia fino al 15S3. 

Ora, appresso all’ accennato affresco, il più antico lavoro che 
del Rocchetti ci resti è una tavola (oggidì esistente nella pub- 
blica pinacoteca), nella parto superiore della quale dipinse Nostra 
Donna adorata da angeli e neirinferiorc san Francesco d’Assisi 
c un santo vescovo con due riintti, allogando in un cauto di 
quella un cartellino in cui sta scritto; Marcus Aatoaius Ricchettas 
Facentiutts piugebat 1504. e parimente del nomo suo o coll’ anno 
1597 segnava il nostro pittore un quadro copioso di figure, in 
cui ritraeva egli l’Adorazione de' Magi, cd è questo posseduto 
dal marchese Raffaello Albiciui di Forll, notizia, della quale sono 
debitore al concittadino di lui conte Giuliano Merenda. Poscia 
vuoisi ricordare come il maggior altare della disagrata nostra 
chiesa di s. Niccolò ornavasi d’un quadro del Rocchetti, rappre- 
sentante Cristo morto in grembo alla Vergine, la martire s. Ca- 
terina e s. Niccolò, e nella predella espressi in picciolo figure 
eranvi il Salvatore che porta la croce , la Maddalena c l’assisiano 
patriarca; ovo sulla ruota dell’ invitta vergine alessandrina il pit- 
tore lasciava suo nome ed il millesimo lliOl, mentre nella pre- 
della a Lttere d’oro nveavi l’ epìgrafe: Pietatis studio Qentilis 
Donacursia Mareschalca fieri mandatit anno Domini UDCl. Cosi 
pure cella chiesa di s. Rocco miravasi neU’andato secolo un altro 
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quadro del nostro artista, nel quale ritrasse egli la Vergine di 
Loreto coi santi Francesco d’ Assisi, Atanasio, Rocco ed Orsola, 
apponendovi il suo nome e l'anno 1004, al recare del Lanzi ul- 
tima epoca che trovisi in quadro da lui dipinto. Ma ei va non lie- 
vemente errato; perciocché, oltre alla rurale chiesa di s. Apollinare 
d’Oriolo, che si fregia d’im vago quadretto in tela portante l’t-f- 
figie di Maria del Rosario c de’ santi Domenico e Antonio abbate 
con intorno i qniniliei inisleri d’esso rosario c la leggenda; Mar- 
cus Antonius Hocchettus Faeeutinus faciehat IGOft, in quella di 
s. Ippolito havvi un s. Michele- col uomo del Rocchetti che lo 
coloriva nel 1G14, e nell’altra di s. Marco la Vergine cogli apo- 
stoli e s. Marco in atto di scrivere il vangelo coll’ epigrafe : Marci 
Antonii Rocchetti opus .Ì/DCXXIV, con avvertenza però che le fi- 
guro di s. (ìiuseppe o di s. Francesco di Paola, le quali al pre- 
sento in detto quadro si veggono, sou elleno una giunta posteriore 
attribuita al pennello di Girolamo Douini. Nè alle fin qui nccou- 
uate ristriugonsi lo opere di Marc’ Antonio, che ben altre deci 
rimangono tuttora a menzionarsi, siccome quelle di cui non è 
noto il tempo in che vennero condotte. E primamente tra’ rogiti 
del not. Leonardi ilontanari evvene uno de’ HO agosto 1G2I, donde 
si raccoglie che I). .Varcusantoniiis q. Kicolae de Rocheitis l’ictor 
Jaeentinus preseus sponte et omni tneliori modo per se etc. quie- 
taeit D. Joseph do Fuschis cica» faxent. et uti Priorem Confra- 
teruitatis et Ifospitalis s. .ìfichelini de fatentia in et de libris 
septuagiiita quatuor boa. ridelicct lib. 74 bon. per dictam Coii/ra- 
teruilalein debitis dieta P. Marcantonio prò ressiduo lib. centum 
bo». videlicet lib. 100 boa., prò mercede tiaius tabulae per dictum 
Marcumautoaium factae diclae Caa/raternitati prout dicitur appa- 
rere ex iustrumeuto rogato per me notarinm ia/raseriptiii». Se 
non che dal non esistere nei protocolli di codesto notaio l’anti- 
delto rogito ne consèguila che mi sia tolto l’ indicare il subictlo 
del prefato dipinto, che piti non si trova. Inoltre nella distrutta 
chiesa della confraternita di s. Sebastiano aveavi del Rocchetti 
Io Sposalizio di sant’Anna, ed ornavano gli altari di s. Giobbe 
o di 8. Basilio alcune graziose storielte del martire titolare, lo 
quali scrive il Lanzi essere passate a vari particolari che le con- 
servano gelosamente ; cosa a me del tutto oscura, finché sopra 
stampa era io accontato, come di codesti quadretti dipinti in 
legno molti anni addietro faceva acquisto in Faenza un rigattiere 
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forlivese; mo ov'cssi oggidì si trovino, è ciò che s’ignora. Alquanto 
storia bensì della vita di s. Bernardo ammirarsi tuttavia in santa 
Maria ad Sitet aU’alUro della Vergine del Popolo in una tavola 
dirisa in otto scompartimenti; c d’altre dicci storie della vita di 
detto santo del pari ahbellansi la piredolla di essa e i lasameuli 
d’ambe le colonne di legno, che no formano parto dell'ornato, 
mentre in una delle facce laterali de’ basamenti sotto Tctlìgiedi 
a. Antonio ablratc si leggo: llernardtims Gulmanelhtt rcligioait 
ergo dimidium eumjitiie piclurae lolril, uno dei due divoti, a speso 
de’ quali fatte furono quello pregevoli pitture, e sotto il ritratto 
dell’altro dipinto nella faccia pur laterale dell’opposto b; sainento 
ovvi scritto: Thomae a Pane alleram piclurae eiimj.tui parlem 
eoiril. A'ù è a tacersi che al mnggior altare dell’autica chiesa 
de’ nostri frati conventuali stette nelle trascorse stagioni un qua- 
dro grande in tela, ove il valente artista effigiò con tale una 
maestria il serafico patriarca in atto di ricevere le sacre stim- 
mate da venir riputata una dello bello opere del Barocci; stima- 
bile dipinto, che al presento si conserva nella municipale pina- 
coteca. Ilei Rocchetti altre.sì trovasi in santo Stefano la Visitazione 
di Maria, neH’arcipretale della terra di Russi la Cena di N. S. , 
in s. Martino di Poggio io vai d’Amone il santo titolare d’essa 
chie.sa seduto su nobile riestriero, e per ultimo nella galleria del- 
l’nntidetto conte Merenda una replica, con qualche variazione, 
del sopra accennato quadro rappresseutanto l’Adorazione de’ Magi, 
ove il pittore lasciava suo nome colle iniziali M. R. F., del quale 
nello scorso secolo stette nella chiesa nostra di s. Matteo or di- 
sagrata un dipinto in tela, in cui era ritratta la Vergine di Lo- 
reto con due santi. 

Detto quanto si attiene allo opere cognite del uo.stro Marc’An- 
tonio, toglierò ora a siguificare come questi nel luglio del 1C04 
impalmava la sua concittadiua Angela Dal Pano, dalla quale ebbe 
consolazione di prole in una figlia di nome Lucia, secondo che ce 
ne rendono accorti le tavole testamentario di lui a rogiti del not. 
Battista Melandri, spettanti alli 4 gennaio 162S, quand’era presso 
ai confini della vita, che nello stesso giorno vcnivagli meno, dopo 
aver instituita erede universale la mentov.ata sua figliuola ed usu- 
fruttuaria la consorte , sì veramente che non contragga nuovo 
nozze, trovandosi giù allora la Lucia congiunta a mess. Cesare 
Badi, colla quale per avventura preso a convivere la madre da 
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poi che rimase vedova del marito, atteso un atto di concordia 
de’ 20 agosto 1637 seguito infra ossa e il suo genero, giusta è 
a vedersi ne’ protocolli del not. Biagio Pantalupi, donde si ritrae 
che, c«i» alias de anno 1628 sub die quarta mensis Januarij ex 
hac vita miqraveril D. Marcus aiitonius de Hocchetlis pictor fa- 
ventiutts maritus D. Anqetae a Pane ac soeer P. Caesaris de Dudis 
condito priuf per eiim suo ultimo testamento in quo sibi haeredem 
universalem instituerit fì. Luciam eias dtiam leqitimam et nata- 
ralem uxorem dicti P. Caesaris et cura eadem inda haeredem usti- 
fructuariam fecerit dietam P. Auqelam donec ipsa P. Angela ti- 
xerit ete.: quindi costei consigliatasi da prima di muover lite al 
Budi circa l’ amministrazione pel meilesimo fin allora tenuta dei 
beni dell’eredità lasciata dal Roccbetli c precipuamente riguardo 
ai frutti della dote di essa contro ogni dritto a sé appropriati, 
poscia cangiato divisamento, ad evitare qualsivoglia contesa indù* 
cevasi a comporsi col poo’ onesto genero, da morte rapito alla 
consorte fin dal luglio 1643, mentre la suocera per anche vivea ('). 


DART0L0MF.0 CARMINANTI E ANTONIO ZANNONI. 


Facendo io motto del Carradori, accennai come del 1587 col 
medesimo lavorasse nel dipinto del fornice di Porta imolese un 
cotal Bartolomeo Oarminanti, donde il primo ricordo che in co- 
testui ci addita un novello nostro pittore; al quale poscia otto 
anni dappoi insieme col suo concittadino Antonio Zanuoni veniva 
dal patrio municipio allogala la pittura d’alquanti stemmi da farsi 
in occasione dell’arrivo di Gian Francesco Aldobrandini generalo 
di s. Chiesa (il quale collo sue genti moveva alla volta dell’Un- 
gheria per combattere contro i mussulmani) conforme ce n’entra 
mallevadore un mandato de’ 28 giugno 1595 prò Partholomeo de 
Gherminantibus et Antonio de Zanonis pietoribns lib. 40 bon., prò 
eorum mercede prò fattura insignium SS. P. A’, et aliorum super 
muro portae hospitalis (oggidì denominata delle Chiavi) ac aliorum 


(') Ebbe Marcantonio anche un tìglio di nome Pier Filippo, mn del non fareene 
ricorJo nel cilttU> (««(amento, piglio cagione ad a?vi^rm> cb'ei precedesse il geoi- 
lore alla iopb&. 
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lupir tabulis in palatio occasione adoentus flt.ììli et Excel.mi D. 
Jo. Francisci Aldobrandini sic in concordia. Mentre riguardo al 
Zannoui si rinviene in oltre che nel 159S era di bel nuovo ado- 
perato dal comune a condurre altri dipinti, cioè a dire d'una ca- 
mera del pubblico palagio e di alcuni archi trionfali innalzati a 
festeggiare la venuta del pontefice Clemente Vili di ritorno da 
Ferrara, ov'erasi recato a pigliare la possessione di quella città, 
seguita all’entrare del dieembro deH’nutidetto anno: onde a’ 19 
d'esso mese il priore degli anziani municipali ordinava Manda- 
tum prò D. Antonio Zanuono et collegis pictoriins (tra' quali porto 
essere da accontarsi eziandio il Oarminanti) Hi. 244 ios. prò res- 
tiiuo eornm crediti prò pictura arcutiin et camerae solis in palatio 
fasta occasione adeentus SS. D. N. Clementis papae VII! sic con- 
tentum. K dopo questo non ho del Zaunoiii più recente contezza 
la quale oltrepassi il 1006, arrecataci dall’ epigrafe ch'ei si piacque 
lasciare in un certo quadro in tela d'ignoto artista, negli andati 
tempi esistente al maggior altare dell' abolita chiesa di s. Clemente 
di Faenza, e rappresentante i fanti Clemente e Benedetto con 
buon numero di monaci benedettini, rimasto imperfetto c da lui 
condotto a compimento, giusta in esso lo accennavano le parole; 
Antunius Zanouius Fictor iniper/ectam per/ccil 1606 : nel quale si 
dico avervi alcune feste assai ben condotte. E codesto nostro pit- 
tore si è forse quel D. Antonins oliin Seiastiani Zationi cap. s. 
Clementis, la cui moglie era /). Catherina Jtlia D. ITieronimi olim 
Palili de Aceculis seii de Ponteghinis, nominata in un rogito delli 
22 dicembre 159.5. All' incontro del Oarminanti ci vien fornita 
notiza fiuo al 1621 daU'archivio de’ nostri domenicani, stando ivi 
registrato come a’ 17 giugno dell' antidetto anno quo’ religiosi gli 
commisero la dipintura di otto misteri del rosario da ornarne 
r antica cappella di loro chiesa sacra alla Vergine che dal Rosario 
si addotnauda, poc’anzi eretta con disegno dei celebre faentino 
architetto Domenico Paganelli dell’ordine de’ predicatori ; c fu- 
rono essi La Coronazione di spine. Il portar della croce al Cal- 
vario, la Crocifissione, La Risurrezione, L'Ascensione, La Venuta 
dello Spirito santo, L'Assunzione e Coronazione di Maria, pel 
prezzo di lire 20 per ciascun mistero. E s'i col Garminauti chiù- 
desi la serie de' faentini pittori del XVI secolo. 
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APPENDICE 


LUCA ANTONIO BUSCAHI 

PITTORE VEJIEZIAHO 


Infra le molto c stimabili opere di pittura, onde nel 1837 
tuttor ornavasi la magnifica galleria Uercolaui di Bologna, aveavi 
«» quadro in tavola, secondo che il march. Filippo, sagace rac- 
coglitore di qne’ monumenti d’arte, por lettera de’ 23 febbraio 
1775 signitieava al nostro concittadino Andrea Zannoui, rappre- 
tentante la deposizione di N. S. dalla croce, e a piedi la B. V. 
treniita con le sante donne che la sostengono, s. Gio. Evangelista 
ed attre quattro figure, tutte poco meno del vero. A piedi in un 
cartello sta scritto: Lucas Antonina Buscat..., Esisteva questo qua- 
dro nella Chiesa de’ PP. Domenicani di Faenza, dai quali fu com- 
prato l’anno 1767. Per essere in gran parte logora la tavola ove 
sta scritto il nome del pittore, si desidera ulterior spiegazione. 
Alla cui dimanda rispondeva il Zannoni: Non si sa precisamente 
di qual paese fosse costui; pure, trovandosi che quella tavola era 
nella chiesa vecchia di s. Domenico, e sapendosi che in detta chiesa 
eranvi altre tavole di pittori faentini, si può con qualche fonda- 
mento sospettare che egli fosse faentino: tanto più che i mollo ve- 
risimile che si avrebbero notizie d’ un uomo nella professione si 
valente qual era costui, se avesse avuto per patria ogni altro 
luogo fuorché Faenza. Indi appreso avendo il Zannoni predetto 
come appo noi fin dal 1435 in un cotal Bartolo, eletto canonico 
li 23 luglio 1419, fioriva la famiglia Biscaeci, che a parlar più 
20 



Ifil 

]>roprìameute hasiii a dire Hiscmm, (c cootinuava tuttavia nella 
prima metà del accolo XVII in un Fierobraccio), davasi per poco 
a credere die dalla medesima traesse origine il nominato Luca 
Antonio; ma egli male s’apponeva al Certo nella sua congettura, 
giusta sono per chiarire dopo aver riportato quanto iutonio al 
descritto dipinto reca il Crespi; dal quale favellatosi d'una tavola 
di Cristoforo Lonconelli pitlor faentiuo si aggiuguo: Va’ altra, 
maggiore di mole e pia aulica di vianiera, in tarala consertalU- 
lima, ed anche pia magistrale pittura, si pel disegno come per 
V inrencione e per il lavoro, si ammira in quella serie (di pitturo 
presso il march. Ilercolaiii), rappresentante una deposizione di 
Cristo morto dalla croce, numerosa di figure, caria per le alti- 
tudini di azione, leu disposta, e di ima gran forza e vaghezza 
insieme di colore , con un bel gruppo delle Marie a mano sinistra 
sollerauti la ss. Madre languente pel dolore: si legge in fondo al 
quadro in tu cartello: Luens Antonius Buscnt.. di pi» appa- 
risce, perchè logorato il rimanente dello scritto con grate danno, 
non polendosi rilevare perfettamente uè il cognome uè il mille- 
simo ('). 

Non ad un pittor nosti*o pertanto, sì e converso ad un ve- 
neziano, attribuir conviene codesta pregevole tavola: chè ad af- 
fermar ciò sjdnto sono dalla testimonianza fornitami da un rogito 
de’ 7 marzo 1.51G del faentino uot. Evangelista Uontana ove ri- 
cordasi, come Mag. Lucas anio:,ius olim Stephani de Duscatlis de 
Venetijs ì’ictor kalilalor P'aventie in cap. s. Salvntoris locatil se 
et opieras suas eo qnod promisit et solemni stipulatione convenit 
M. Sebastiano aromatario filio Bartholomei alias FactorinJ crisolj 
de Farafaijs de cap. s. Jacobj de Fattnlia presenti recipienti bine 
ad feslum Beate Magdalene anni inslanlis 151G inclusive pingere 
Tabttlam uiiain ligneam ab altari. In qua quidem Tabula promisit 
et solemni stipulatione convenit pìngen ipse mag. lucas antonius 
dieta mag. Sebastiano quinque Picturas et scu fignras grandes 
modo et forma iiifrascriptis videlicet et in primis una Maria nia- 
gdiUua ui,o san Viueentio uno san Gregorio in Pontificale et nel 
quadrello uno Christo inpie et uno san Thomaso cum el dito ne la 
piaga et li cornixoni et li altri foliami aurati. Cum la historia 


(') Rnrroìta di J.eltere sutla pittura ere pubblicata da] Bvttari, tom. VII, lpt1. X. 
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d€ Sotanna net jieduszù oter pratella de figurini piccoli. De boni 
colori et oro et azzurro oltremarino et ciim hoc che dieta Taula 
eia bella digna et elegante ad arbitrio d* ugni hono jdetore et stage 
al parangone i,t ila ipse mng. pictor sub obligatione sra promislt 
eider .1 mag. Sebastiano dictam tabv.lam et ojnts zideiket pingere et 
perficere UrmUio prejijso etc. Et contm dktus mag. Sebastìanns 
promisit et solemni stlpulatione concenit dicto mag. pidori prò 
eius mercede et coloribus ac auro et cetzris ipsi operi pcrflcicndo 
necessarijs et opportunis dare et solrere ipsi opijìci Dacatos qua- 
traginta auri videlicet ad rationem lìb. S sol. 13 deu. 6 prò quo- 
libet simili Ducato in pecunia nuntiata etc. (*). 


{*) Qmi ni» fosse la cnp'iono, mi non é dato conoscere, scorse il tempo posto 
ni compimentn di quella (avola, quando dui pittore ub'jaiiiionatasi Topera nong:un> 
geva essa per anche a metà, onile il coinmiUente a buon dritto irritalo di cosiffatta 
pcrtidia fe* citare in giudizio il pnc’onesio nriisia, perchii restiluito gli venisse U 
danaro, che da lut ricevuto aveva a conto della convcntiln merceiic, sìcctime di tutto 
ci ruggunglia un nuovo rogito do* 24 lu^'tio lòtti del prenominulo notaio, e si é del 
seg. lenr»re: Cuoi sit et f»it guod mng, Lttcfts automus olhn Sf^phani de lìuscattie 
rcnelHt Pìctor insìgnis <;omèì\orans in Cici7nfu /'<rre»i?ic lu <*ap. iSofrrtfor/x rou- 
duxcn’f rii& die septiina mensis Morti} prcsentU r.nui 1510 a tuag. Heboatiann 
/7art/to/omci ttUae Factorini erisoìj de Farnfaijs rop. s. Jnrobi de Farcn*k aro- 
matario quatndam Tabulaot ab aitavi ad plngendum modo forma et eondilione et 
prò pretio et prò termino ditto operi perfieiendo afp.- o..... videlicet fe»tum Peate 
Marie Magdalene supernis diebus celebratum cess'.rit dieta opere ncndnm ptHÌtus 
perfecto teilicet nedwn dìmidìato conlra promÌs$ionem per dietnui Pictorem fa- 
etam et propterea idem mng. Sebnstiantn awtoritntc p- etoris fecerit dictum mag. 
Lueam anlonium sub militari manti retineri in Pretorio utpote conrenta non im- 
j9/<;ntur pefens ab eo eibi rcxtifiti eeriam |>ecji«tianem quantilafem per eum ridem 
eolutnm prò parta eius mereedis eonrente dicens et alfegans se ampUtt» nolle dì- 
etwn opus. So nonché, dopo lunghe e cuMe c»nte.ic, p»r griuierposti ulfici di probe 
ed autorevoli persone, fu statuito che al pittore si concedesse una dilaziona da ba> 
•tare Ano a mezzo il vegnente settembre, coafurme dal medesimo si accolse con so> 
lenne impromassa dì compiere entro quel termine rincominciato dipinto, dei quale 
poi non baisi verun'alirn contezza. 
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PIETRO BARILOni. 


Lo scultore Pietro Barilotti gli è uno de' nostri artisti) per 
attestato dello stesso Giordani , non indigno certamente d'ester pii 
conosciuto, conforme non dubitava affermare come pria vedute 
ebbe le opero che di lui presso noi tuttavia esistono: intorno al 
quale, dall’ Algarotti altresì riputato degno di venir locato tra i 
lodevoli artefici del cinquecento e di accattarsi luogo nell’. lise»- 
darlo dell’ Orlandi, e non immeritamente forse a mio giudicio 
anche nella Storia della Scultura del Cicoguara, vorrei pure po- 
termi alquanto allargare, ove la scarsezza delle notizie non me 
lo divietasse. Da Drudo di Rinaldo di Drudo nacque Pietro circa 
all'uìtimo decennio del secolo quintodccimo, di cui la più lontana 
memoria a noi pervenuta non precede il 1.522 nè la più recente 
oltrepassa il 15.52, dopoché un atto notarile de’ 4 ottobre 1.547 
recata aveaci notizia della consorte di lui, ivi citandosi D. Julia 
filia q. Tamagniui de Marchettis oUm vxor primo loco SeveriJ 
ZtiHOlini et nane uxor mag. retri otim Drudi Barilotti, la quale 
sembra da breve pezza menata (quando cioè egli parimente tro- 
varasi in istato vedovile), atteso il ricordo che in quel rogito si 
fa del costei figliuolo Lodovico in età pupillare, dal cui tutore 
a’ 0 aprile 1.548 confessa il Barilotti aver ricevute de pecunije 
proprijs dica ludotici Uà. dueentas et hoc prò parte et ad com- 
piitum dotis D. dulie de Marchetlis otim uxorie SeveriJ Zanolini 
et nuuc uxor (sic) dicti Vetri ('). 

Quanto tempo poscia continuasse questi a vivere, non mi 
vien consentito additarlo: nondimeno asserir conviene che pur 
troppo fosse assai breve, trovandosi nominata in un rogito de’ 18 
agosto 1555 Honesta juvenis D. Panthasilea olim mag. Vetri Ba- 
rilotti et uxor Autonii ilariae de Mauzonis cap. s. Terentii de 


(') Com*é certo pei documenti di più rogiti che l'aro paterno dì Pietro eserci- 
tava il mestiere di vasaio e conduceva una fornace posta nel vicolo Oottardi. cosi 
da alcuno di quelli mostra potersi non senta peso di creilibilità congetturare cfae il 
genitore eziandio lavorasse in istoviglie, dei quale trovo cenno dal 1180 in un atto 
pubblico de' Z7 marzo: Drudo ohm raynaldi borlotti eap. t. Joban. eroug. 

foventie, fìno sili maggio del 1100 allor tuttavia vivente; e discendeva egli forse 
dalla famiglia Barilotti, cui Un dal 1122 veggìamo abitare nel borgo d' Urbecco nella 
persona di Drudo cfae fu padre di Belio ùaaìa Abele mentovato nel 1110. 
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favtntia. Oltre alla qual figliuola un'altra ancora ei ebbe di nome 
Orsoiiua, rosaci Dota da un atto legale dell! Il febbraio 1536, 
nicrcò del quale Mag. Petrus q drudi de BarloUis de farenlia cap. 
s. Joan. Erang. de faten. sculplor dichiarasi debitore Blaxij q. ob- 
tunij de curulis de fatentia ieccari} di lire cinquecento cinquanta 
di boi. prò dote et dotte nomine D. UreoUne flUe legitime et natu- 
rane ipeiue mag. petri et future sponse et uxorie ipeiue Blaxij; 
qu.ando a Pantasilea con rogito de’ 13 ottobre 1552 no assegnava 
ben settecento cinquant.'i. Nè mancava a Pietro consolazione di 
prole maschile in un tiglio, cui appellar pincquegli Eufidio, giusta 
ce ne istruisce un atto pubblico do’ 15 giugno 1552 del not. Fran- 
cesco Montili, ove leggesi; Cum Mag. Vincentiue q. Joannie de 
ealadiuie promieerit in epousam D. Corneliam ejite ftliam legiti- 
mam et naluralem Mag. Petro iarelotti ibidem praesenti prò Eu- 
fldio ejiie JUio legittmo et naturati et iu date et prò dot! ejuedem 
D. Corneliae promieeit Uà. 850 boa. et dona condecenlta quae ae- 
sendant ad sumam Uà. 210 et quae lìb. 850 promieeit dictue Mag. 
Viuceutiue eoltere àie madie ci terminie tidelicct ad praesens lib. 
dveentae bon. quae actualiter exbureaeit d. Petro praesenti et ad 
se trahentl Beselduum hoc modo in festiim e. Michaellie de mense 
septemb. proximi lib. 50 et alias lib. 150 ad feeliim e. Michael- 
Ile 1553 etc. ; mentre dapprima due rogiti do’ 10 m.sggio 1521 
e 10 gennaio 1531 ci avevano annunziati duo fratelli di Pietro, 
rammentandosi in essi Constantinue olim Drudi Parlotti o D. Eran- 
cieea olim Sebastiani drudi de Barelotie. Appresso i quali conni 
nuli’ nitro mi resta a dire di codesto nostro artista se non venir 
toccando delle opere uscite dallo scalpello del medesimo ('). 

Al che adempiere procedendo con ordino cronologico, per 
quanto m’è permesso, ho a far capo dal marmoreo ornamento 
da esso lui sculto per una cappella della chiesa de’ nostri serviti: 
del quale fin qui non s’ebbe contezza, quantunque un atto nota- 
rile de’ 20 giugno 1.522 d' Ugolino Nicolucci non ne lasci punto 
dubitare, istruendoci quello, come Mag. petrue olim mag. Drudi 


(<) Al ricordo di Eufulio pi>r ora fatto non reputo all' in tutto inopportuno 
a^'g'iuirnrr raltro fomìlori dui noL Pier Matteo Marchina in un buo ivigito, niercé 
di cui veninmo rajrgangliRti come il detto Eufldio nmlato de] corpo fece a* 19 feb- 
braio 1S55 lealamento, dal quale si ritrae non aver egli che un'unica figliuola no- 
mata Mattrn« che a breve andare restava orfana del genitore, giusta ce lo tettimon'a 
un atto pubblico de* 2C del vegnente mese. 


N 
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tarloUi lapidici UHI facsut. habitalcr in cap. s. Joannit Etang 
pmcns promisit pactoqae solemai coueCKit egregia viro ser Carolo 
oliai tome a tate dei et hnlil. in cap. i. tome de /aventia presenti 
videlicet facete et couitruere omiiilias iptias peiri laboribus opera 
et expeusis eidem ser carolo ornamealam quoddam sciilptiim iu lo- 
pidibus ticis appouendam prò deeore captile ipsius ser caroti sub 
vocabulo a. aatonij de padua in ecclesia s. ìfarie Servoram de fa- 
renila in modum et formam exempli per iptum mag. jietrum in 
papiro facti et depicti et penes ipsum ser carotai» dimissi qiiod 
quidei» edijitium tea ornamentai» idem ittag. petras antedictus prò- 
mtsil eidem ser carolo ut sttpra perjicere et perfectuni ac consu- 
matum tradere eidem infrascripto. Ex adeerso prò fattura et pretto 
dilli laborerij suprad. perfleiendi prefatus ser carolus se olli- 
gando eidem mag. pelro tolvere et Humerare eidem libras ceaium 
septaaginla etc. 

Uu uuovo lavoro pure fino al giorno d’ oggi ignorato si è 
(piello di otto colonne coi loro capitelli e basamenti pel secondo 
chiostro del convento nostro de’ domenicani; a molte delie quali 
sendosi dipoi sostituiti pilastri di mattoni, intravviene elio dei 
Barilotti due soltanto esistano al presente, secondo che a giudi- 
care nc induce la forma de' capiielili , opera al certo ili maestra 
munu. Del qvial lavoro allogato allo scultore nostro ce ne avvisa 
un rogito de’ 2 novembre Ió23, da cui si ha che Fr, Franciscus 
q. michaelis ordinis predicalorum sindicus et procurator capitai} 
convenlus fratrum s. Aadree de facentia omnj meiiorj modo tocaeit 
mag. petro q. mag. drjtdj barlottj presentj et conducentj Claiiatrum 
eilerius dictj conventus. Et hoc quod petras promisit dieta siadico 
presentj et acceptantj dare coloaat lapidatas otto cum siiis basis 
et capilolis qualitatis et quantitalis euias sant columne ultimo fatte 
t'» ditto claustro sub dormitorio ; delle quali oggidì, mette bene 
avvertirlo, non ne esiste alcuna. Et dictus sindicus promisit dieta 
mag. petro dare librai notem sol. 15 bon. pare, prò tingala co- 
lonna etc. com'è a vedersi ne’ protocolli del noi. Silvestro Ron- 
dinini, nei quali inoltre a’ 9 ottobre 1524 trovasi l’atto di qui- 
tauza pel saldo della convenuta mercede di quel lavoro. 

Assai pregevole si è il monumento, che a conili epistolae 
tuttor s'ammira entro la cappella dell’arcangelo Michele nella no- 
stra cattedrale, eretto all' onorata memoria dell’arcidiacono Affri- 
cano Scveroli , ed a cui lo scultore raccomandava il proprio nome 
21 
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cosi: Pctrut Parilutiu l'atentiaut /acitial. E sebbctie resti iguoto 
il tempo ili cLe era fatto cuilciìto muiiu incuto, ciò uoadiuiHucu 
Hnpemlosi ebe Atfricauo moriva ruudecimo dell' ottobre 1522 e 
cb’esso mouumeiito riconosceva la sua ereziuuo Ackillit Seceroli 
Archid. F. Fralrit sedulitate, il quale giugueva all' occaso de' suoi 
giorni li 2!) luglio 1528, aperto si pare doversi necessariamente 
il medesimo allogare entro il quinquennio clic scorre dalla morte 
di AfTricano a quella di Achille , non ostante Tavviso dello Stroc- 
chi da cui si attribuisce al 1530 ('). 

E un testimonio ancora della sua non comunale perizia nella 
scultura lasciava il Barilotti nel grandioso ed ornatitsimo monu- 
mento, come lo appella l' Algarotti, del vescovo nostro concitta- 
dino Jacopo Pusi , che, eretto da prima nella chiesa de' serviti, 
nel riediftearsi poscia la stessa locato venne nell' esteriore muro 
laterale di essa, ove stette sino airentraro del maggio 1852, in 
cui era di coli tolto per guardarlo dalle ingiurie del tempo e per 
conservarlo in una sala dell' episcopale palagio, quantunque ciò 
non si recasse ad effetto, c prosegua per anche con indegnissima 
onta dello bolle arti a restarsi tutto scomposto e malconcio (*). 

A persuadersi in oltre che cotesto monumento sia opera dello 
scalpello del Barilotti, affò non v’ha mestieri della autorità del 
Magnani, da taluno condotta per accattar più di leggieri fede a 
tale fatto, avendovi l'artista stesso lasciato il suo nome: Pelrut 
Bariloius Faeent. Fedi.; il quale ove pura mancasse, non ci con- 
sentirebbe punto dubitarne un rogito delli 8 maggio 1529 del 


(I) E ilftcchS in coileslo monumenlo i due pullini con Innln grazia senili 

nel CAinroìnu de* Manfredi (oggidi locato in una hila del muuiripalc palagio, die cerio 
d un lavoro condotto innanzi al ItSS), non deesi quindi riconoscere una rif>elizione, 
si e converso una copia di quelli, non polendosi, se non vuoi per nlira ragione, per 
la sola almeno del tempo, appropriare il detto cammino al Barilotti gìusia il senti- 
tnento di taluni, quando un semplice sguardo alla scultura degli uni e degli altri 
tiasla per avvertirne la diversità dello scalpello. 

(•) Nd vuoisi tacere, come a provvedere il meglio possiliile alla conservazione di 
codesto monumento fu lodevole consiglio del delegato apostolico di nostra provincia, 
mono. Stefano Rossi, caldo amatore delle belle ani, che quello s'avesse a levare 
dalla sua sede e riporlo in pHi convenevole e sicuro luogo; se non che la mtilagevo- 
lezza di trovarlo strinse esso prelato ad aderire alla prtiposla del faentino vescovo, 
il quale si olTerivo presto ad accogliere detto monumenlo in una sala del suo palagio, 
quando troppo tartli si riconobbe l'impossibilità di effellnure il concepito disegno a 
cagione della poca solidità della parete e del psl-o: onde la eousepienza fatale del 
rimanersi quello nello stato che accennai. 
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not. Girolamo da ». Eufemia, mercè di cui Mag. Petruj olim 
Drudi d« iardoltis cap. s. Joannii etang. de fatentia eponte et ottini 
metiori modo promisii D. Juttiniano et Julio Jralribus et jllijt Jo. 
baptiite olim D. Bartkoìomei de prtsijs cap. s. TereutiJ de faten. 
preeeutibus et acceptantibus Jabricare quodam eepalchrum li iìii D. 
Jaeobi Patij quondam eorum patrui tu ecclesia s. Marie sereornm 
de fatentia de iapidibiis istrianis omnibus ipsius mag. Petri sum- 
ptibus .et laboribus iiixta modellum et disegnum per dietim mag. 
petrum datum dictis Justiniano et Julio et penes ipsos relaxalum 
latitudim's pediiin decem et altitudinis pedum tigiiiti incirca. 

Imprimis dieta m. pierò promette ai dicti Justiniano et Julio 
fare dieta sepultnra di preda istriana eornixata et figurata di 
preda istriana videiicet quella di s. pierò et s. paulo et el cojino 
cum la imagine di monsignore cum le doe teste. 

Item promette fare tute le altre figure di tera colorita a co- 
lore di marmo cum frisi in cornisaMenli secondo el disegno cum 
la testa tuta di tera cotta cum quelli frisi corno suso el disegno 
di preda istriana. 

Item promette dare dieta sepolcro suso pagando dicti Justi- 
niano et Julio 0 li heredi soi calcina feramenti prede colle el opere 
di nuraturi cum questa condicione se dieta sepolcro o qualche fi- 
gura se guastasse dieta m. pierò tnbia a rifare a sue spese et 
promette darlo finito di qui a due anni sema alcuna exceptione. 

Da taltra parte iidem Justinianus et Julius promiserunt dieta 
m. Vetro presenti et acceptanti dare dieta m. petro prò snis lapi- 
dibus et operibus el rnanefactura sua libras mille bon his inodis 
et termiuis videiicet impreseniiarum dsderunt et solterunt dieta 
m. petro presenti et ad se trahenti libras trecentas triginta tres 
bon. in monetis aureis bonis et expendibilibus alias libras trecentas 
et triginta tres hine ad annum residuum cero cnm dictum sepul- 
crum crii completum et positum in dieta ecclesia s. oia^ie servo- 
rum sine ttliqua exceptione. 

D'un taberoacolo ancora da servire per in chiesa di s. An- 
tonio di Forlì ci è fornita contezza da un compromesso de’ 4 
maggio 1537, ove ricordansi Mag. Petrus olim mag. Drudi scar- 
pelinus cap. s. Jean. Ecang. de Facsi.tia el mag. Jo. Dominicus olim 
Jo. Francisci de Eavenna habitator in cap. s. Severi de et super 
quadam eorum differentia occasione cuiusdam tabernaculi per eos 
facti lapidei in_ civilate FaroliviJ speclanlis hosniniòus et confra- 
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Urnilati t3. corporii chritli couitructe ih ecclesia s. Anlouij iiiter 
tasdem parlts nertente dum essettl lune in societute etc. ('). 

Altro siiggio iu fiisc (lolla molta valeutia dol Barilotti ci v^cn 
recato dal m((umiioKt(i die il jiiisaimo cavaliere e giurecousiiito 
Giamltatlista Basi a sé tiittor viveute faceva erigere del 1542 
nella stia cappella posta nel nostro maggior tempio e sacra alla 
V'ergine venerata sotto il titolo della Neve; nella parte inferiore 
del «piai monumento (elio vuoisi condotto sopra disegno d’inno- 
cenzo da Imola) liavvi l’epigrafe : Petrus Burilutus /Virr«{/fl«r 
Fiieieiat; sendo die negli atti del not. Pietro Prildli il seniore 
conservasi il rogito onde a’ 111 dicemlirc 1538 veniva al Barilotti 
allogato quel lavoro, cd è cosi concepito: A/ap. Petrus q. Prudi 
de barilottis lapidiciuus farentinus de cnp. s. Jo. Fcaiip. locacit 
operai suas muguijìco equiti ac J. U. Poctori P. JoaHui iapliste 
Posio dei faceutino et eidem presenti et acceptauli promisit et so- 
lemniter coucenil sine aliqua iuris et facti excejtivue se obligando 
/acne per/cere et errigere infra qnatuor annoi inchoandos iu festa 
s. cassiaui proxime futuri (die torna quanto a dire li 13 dell’a- 
gosto) et ut exinde sequenter fniendos sepuUaram ipsius P. Joan- 
nis baptiste iu eius capella cousiructa in ecclesia cathedrali fa- 
Tcalina in pariete diete capelle a Intere et versus ecclesiain Russia 
a corau etangelii dell’altare di essa) omnibus et singnlis expeasis 
et laboribus dicti Mag. Pctri ad similitudinem et formala modelli 
in presenti instrumento inclusi et existentis (ma non più a questi 
giorni) et de lapidibus histriauis ridi qnalitntis et bouitatis la- 
pidiim positorum in lepulchro episcopi fuventini oliai d. Jacobi 
pasij existenti in ecclesia s. Marie sereorum de fateutia cum iu- 
frascriptis imaginibus tidslicet et primo cum imagine defuncti in 
medio prostrati lapidis histriani et super imaginem defuncti cum 
imaginibus s. petrl Joanais baptiste et pauli juxla formam modelli 
de lapidibus histriauis et cum imaginibus beate Marie tirgtuis a 
parte una et ab alia angeli ex terra cocta et in medio cum ima- 
giue terrena dei patrie et duobus angeli! et in parie superiori cum 
fenice apposita ex terra cocta (in luogo della quale evvi un pel- 


Rispetto a qufivta di cui divi«ar non so Tanao in che ffcniaTafti , ^l>|o 

da un rogito itctli gennaio ]D37 veniaroo ragguagliali, come tm cola) Loonartlo dì 
Miclicie Poli all iga sé e l'opera sua psr cinque nani o m. Pietro àel fu drudo ba^ 
ri7offi ed a m. Gio. dontenìco searj,cllini i>i arte teu scuìptura laptdum. 
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licarjo) €t in parti inferiori diete sepnllHre cum arma domus tiìcti 
testatorU sculpta in lapide zito hittriano et ad predicta dictus Mag. 
Petrus se obligatit prò libris quatringentis octaaginta septem sol. IO 
bourn. etc. ('). 


(() D.il Oariii'^iti, ronilottosi a t<*rmine il monumeoto nello Rtahìlilo 'li 

quattro anni, venne e.%v> eretto entro la cappella «lei cornmittente nella parete 'da 
lui d’s^nali» quando il mele^ìmo per anche tivea. secondo ch« accennu'ii ncH'i-icri- 
riooe in quello Acuita, U quale le^ge: 

lohnnnee lìaptÌAta BoaIua Acqiies Kl Tur. l*lr. Dt>c. In Anno 
rum Sexiufiuin Et Octo Aelnle Conslitutus Et I\>Atq. Mul 
<09 IVrc^i«*et Majristratua Bononin Rev(>r>uA Et In Bntriam 
B'MloctUA Dum Rene Vnloret Kt Scìcn» ^'ifl»nl Cum Morte Per 
muiafumm Et PiitnnA AMoa Non Fvecuiuro» Pumi lp*e 
Esecnius Non Fuìt More Ousaì Omn tim Aliorum Superati 
tuin Posiq. (Uno Capetlnm Dtdalam Cum Tabula In Me 
morinm Beatissimae Virg^inis Kl Pro Suorum Cancellatione 
Delictonim Eresi»«el Volen«q. Osa» Eìua Perpetuo Quietare 
Hoc Perdei Sepulchmm MundiiTìt MDXLIl. 

E questo timore dell* accorto cavaliere che pii eredi snol non f->R«ere plir inmilznrpli 
il monumento, nn-le amava tramandare ne* posteri la propria memoria, l>en sì faceva 
in lui palese dn da qnandn a ropiiì del prenominati) notaio tolse egli a di- porre d*dle 
cose sue con testamento de' 12 luglio 1533, mercé del quale nepitlturam *uam in 
ecclesia eathedrali farentina in eìus capella per enm instaurata non in «niTt>> 
phnffo sed hunii prope partelem alteriut capelle et sttb sepulekro errigendo esse 
rohut et nmndoriV, iVo cuitis sepulchri errectione es-peudi ro/wif jTmmiV et r.iau- 
darit per infì’ascrijUo* ìiercdes suos (cioè i Qgliooli) Pucatos centnmr/^intf ^ntn* 
que (correggi 135) atn'i tres aunos inritooudos post ohiium dirti leslatoris 

et si de/!ecerint inridant in penain d»<raro»*i<m f'ffintiquiuque applirandorum fa- 
hrice c/inipam7iJ ecclesie cathedralis fnrentine. Et cum dxclis 135 ducatis teneatue 
rapitulum diete ecclesie cof/icdi‘a/iJ perfieere JtfpufcùrMni infra tres annos. Indi 
con nuovo alto d' ultima volontà de* 2 aprile 1538 prò sepulchri ci'rectione expeifdi 
roluit jusait et mnndari'r per stios heredes et tnnjrime per ujrorem «unni di4cnfu-t 
eentwntriginta ouri redigendos e,e cotona magna sua auri prout pia ■ 

euerif prefate sue usori, ch'era la ferrarese gentildonna IsaWIla di Agostino da 
Albereto. Ora »I Bosi, appresso aver allogalo al Barilotti quel monumento, ressat» 
da sé ogni timore circa alla nou esecuzione di esso, solo restava desipnare Perrdt'. 
che sostener ne doveva la spesa , ove morie lo avesse colto priaché 1* opera fosse<i 
compiuta; e quindi cou teslamenlnria disposizione delti 21 maggio 1539, diseredati 
per certi demeriti ì llgliuoli Domenico, Paolo e Jacopo, istituiva erede universale 
ii primonato Pi«-r Francesco e legatario le due figlie Aunt, monaca rnmi!)(idese nel 
ministero della ss. Trinità dej lK»rjro, c Camilla moglie del ravignano Vincenzo Dap» 
porto. Tuttavia al Bosì concedeva il ródo tanto di vita da fhiire It consolazione di 
veliere ei medesimo iomiUalo il magnifico monumento sotto cui voleva che avesw 
■epoliurm la m irUle sua spoglia; poiché a* 10 marzo del 15U, aeoda malato del 
corpo, fece un codicillo, e forse non guari dipoi usciva de] m->n lo, giusta mi sti* 
mola a darmi a rro-h^re il non rìnveuire dt>po tal torr.pr» rerup ceon'j tiitorn'< a co- 
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Dopo lutto questa nuir altro mi rimeuc a dire del Barilotti, 
R6 noQ ebe lasciarsi memoria dal Moroni aver il nostro artista 
sculto il vago monumento di Bartolomeo Lombardiui di Forlì, 
erettogli in patria nella chiesa di s. Francesco; la quale /atta de- 


desto esimio gmrecr»n«ulio, come tale Icatato dal Plnmiaio; di cui il più lontano ri-* 
cordo non precede li 11 dicembre del 1517, fornitoci da u» rogito ore si namioa 
fdagni/tcun eque» Joannes haptittn q. Petri f>'anri$ci de ttoxijs de Russìo, poscia 
in altri atti pubblici chiamato de Rmsio citis pttentiuus e talorti eziandio patri- 
cfuz, aecitndo che mi condilo non tornar vano l'avvertire. 

Ma il Principal ornamento della cappella del Bosi veniva esso formato dalia sti- 
mabilissima tavola del ferrarese Dosso Dossi, artista cotanto valente da meritare 
d'essere dall' Ariosto celebrato come uno de* più rhiari di quelle stagioni, la quale 
ei conduceva forse nel 152G, giusta sembra volersi indicare dairìscrizìoue lutlor esi- 
stente locata nella predella di essa, cioè: 

loannes Baplisla Bosiiis Eques Et I. U. Doctor Dum Rsset 
In Humanis Sciens Morilunis Et Timens Heredes Suos Tran 
sire Cum Errohbus Alior. Mandavit Hanc Tahulsro In Hono 
rem Immneulatae Virginia Fieri Per Magistrum Dossum Pici 
Qfem Ac Famiiiarem Db Ferrarise Docis Die Quarta Maiì 
MDVXXXI 

Nella qual tavola il pio comnailtente faceva ritrarre il fanciullo Gesù che disputa 
nel tempio coi dottori, mentre ivi é rinvenuto dulia Vergine, che con amorosa e 
8<^lleciia cura da tre giorni lo veniva cercando. E di codesto insigne dipinto oma- 
vasi es«a cappella dodici unni dopo da che al Bosl era stata dal capitolo conce-$<4 
con rogito de’ 4 (non 14 com* ha lo Slroccbi) agosto 1554 del not. Nicola Viarani 
ed intitolata a Maria delta Neve. Qualora si volesse aggiustar fede al precitato 
dirocchi Mem. istor. tM Duomo di Faensa pag. 48 tener dovremmo che dal Dossi 
coloris’asi l'antiilelta tavola nel 1530; siffatto giadicio però mi condurrebbe ad un 
aperto paraemnismo, poiché, giusta ho recalo ne’ cenni di Giacomo Bertucci, questi 
a' 17 aprile 1534 obhiigavasi fingere unam quamdam Tabulam.... colorihia finis 
et eìusdem qualitatis et bonitatis de quibtts in tabula D. Joannis baptisie de bosijt 
pietà per dosswn de ferraria sita in eathtdrali farentina: onde le cifre dell* ad- 
dotto dfDF.T.YXf (che lo Slroccbi riporla esfiresse MD^XXVl, adulterando cosi U 
forma, in cui disprMte sono sotto esso quadro) se mal non discerno, intender si deb- 
bono a signitlcam mille cinquecento trentuno meno cinque, cioè il 152G. De* pregi 
del cui quadro, toccando il Vasari dei fratelli Dossi, non dubitò lasciare scritto, 
come costoro fecero nel Duomo di Faenza per Messer Gio. fìattista de" Dmoti 
una molto bella rarefa di un Cristo che dìsjutta nel Tempio^ nella qual opera 
cinsero si stessi per la nuova maniera che ri taarono, e massimamente nel ri- 
tratto del detto Cavaliere (che in abito da giureconsulto mirasi a tergo del fariseo 
disputante) e d'altri, vale a dire del Sanzio e del pittore della tavola, che roglionsì 
riconoscere na^due personaggi posti nell' indietro del 7*<rmjpio presso la B. P. Anche 
il Bor.^etti aff^Tmava che inter eaetera Dossi opera mira est Disputationis Christi 
inter Doctorez tabula in Faventiae Ecclesia Cathedrali, dal Superbi chiamata opra 
òW/i>f/nia et eccellentissima, c lo stesso Scannelli tra le opet'e reramente rare di 
co(«sto iusigne artista non dubitava annoverare la Tcro/a prima nell' entrare a 
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molire dai /raucesi, avvenne die quel doposUo /« in parie Ira- 
eportalo nel catino Montignani nella piece di Quinto ed in parte 
nella certosa di Bologna; e certo nel frammento posseduto dalla 
famìglia Monsignani vedesi intagliato il nome di detto scultore ('). 


mano dettt'o nel Duomo ài Faenza. Invano però cerclif^rchh^^ì quel sublime 

monumento d’arte, poiché, venuto e<^o ad uno «luto assai malconcio fiirsc pi6 per 
colpa degli uomini che dal tempo, il IVscoro Antonio Cantoni, giusta ci ummaeslrn 

10 Slrocrhi, nefVanno 1752 ne ftfie inr.hieeta al Caj^itolo. cAe numil ^ttegginnào 
copia fedele di guetla pittura al medesimo Altare. La copia renne eseguita da 
Vineenso liiancoU di Colij 7 uo/a. L'antica tarala ridotta in picco/* guadretti ri- 
mette presso la nobile famiglia CaMfoiit, iti poscia ad abliellire non so quale gnU 
Icria. In due sul merito di coJesa lav<da non vuoisi nllresi tacere che al ivcaredt-l 
Lanzi i7 quadro più decantato di Dosso Dossi fu a' Domenicani (sic) di Faenza; 
ore ora re n' e una copia, ro//o>ie ria l'originale perché guasto dal tempo. Dap- 
presenta la dispttta di Gesù fra* J>o**or/, atteggiati cosi nafitralmente alla ma- 
rariglia, e raridfi si bene di fatiesse e di testi, che ammirati benché copia, la 
quale, in sentenza del Rnnallì, degnamente fa conoscere l’originale, deve le fi- 
gure erano state dall’artefice cosi naturalmente e riramente atteggiate e variate 
di abiti e di forme, che il far più né meglio sarebbe stato possibile. 

(I) Dision. star. ecel. voi. XXV^, png. 207, del qual monumento parlasi con lode 
dal Donoli nella sua Storia di Forti voi. II. pag. 355. Alcune altre sculture si altri> 
buiscono al Darilotti, e cioè a dire la fronte d’un tabernacolo che ÌRraslmta mirasi 
presso ili noi in un pilastro della chiesa do* Servi a cornu epistolae del maggior 
altare, e serve d'ornamento al luogo ove couserrasi l’olio j>er l’estrema unzione; 
e<j un* altra pure poco dissimile sta nella ennonira della parrocchia di santo Stefano, 
proveniente al sentir mio dalla primiera al>olÌla chiesa del detto protomartire. Anche 

11 monumento del cotlgnolese Rinaldo Oraziani arcivescovo di Ragu«a, del quale si 
abbella la chiesa collegiata della natia terra di quell'illustre presale, viene dalla 
tradizione pofKilare attribuito a cmlesto artista: di cui pure da taluno sì addita un 
monumento posto nella chiesa di santa Maria sopra Minerva in Roma, mo«so dalla 
coDgeitum che le lettere P. 0. in esso Incise sieno da aversi per le iniziali del nome 
di lui: mentre quale opera altresì del medesimo si accenna nell' ornato della porta 
della nostra chiesa di s. Bernardo condotto in pietra arennria e daH'Algarotli giu- 
dicalo degno che se ne facesse uno schizzo, ma per mala sorte trovasi ora si fat- 
tamente guasto da restarvi appena le più lievi tracce dei vaghi intagli che Pariista 
vi operava, sopra lutto In due candeliere; e solo dai sapersi che nel 1522 recavasi 
a termine la fabbrica di quella chiesa, intorno a que* giorni convien quindi allogara 
codesta scultura. Quale opera de! Barilotti inoltre piace a taluno riconoscere le due 
pile delPacqiia lustrale che nel nostro maggior tempio si trovano, lavorale nel 1536; 
tuttavia gl’intendenti non saranno per avventura gran fatto disposti ad adagiarsi in 
tale avviso, et>mo del pari a non attribuire ad esso il basso rilievo dei tre santi sculti 
in mezza figura nelle pareti esteriori della vasca del hatlistoro presso le dette pile, 
sembrando a me lavoro di più antico scalpello. Dopo il che non uscirò di questa 
nota senza riportare le parole de] Giordani > ove toccando del Barilotti ne fa sapere, 
«orna il professore Giuseppe ZauU (faentìnt^ é nell’ opinione che le figure de' mo- 
uumenH fatti dai mentovalo scultore, benché un poco tozzamente condotte, gli fos- 
sero disegnate daìV Imolese (Innocenzo Francucci)j di eh» io sarei ridicolo, se 
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riF.THO PALMI. 


Il Flaminio Della sua lettera De laudiiKi Urbii Faeentinae 
col Barilotti rammenta altresì Detruni Palmeum celebrcm Domae 
tlaluarium , siccome allora viveute, vale a dire non più tardi 
del l.i)S6i per lo che non è punto ad ammirarsi, se attesa la 
costui assenza dal patrio suolo avvien che ci troviamo sforniti 
.affatto di notizie intorno ad e.sso. K, ipiantunquc in un rogito 
dei 12 novembre BéO."» scorgasi nominato Detrut q. Silvestri de 
Palmis cap. s. Thome de faeeutia, non sono però per darmi a 
credere che nel mede.simo convenga riconoscersi il predetto no- 
stro scultore, non tanto a cagione della mancanza del titolo di 
Maestro cui non so acconciarmi nell’ animo elio si fosso ommesso, 
quanto ancora doli’ anno, nel quale non mi sembra presumibile 
che tuttavia ei vivesse; benché poi breve pezza continuasse per 
attestato d uo altro atto notarile delli 27 febbraio 1.59Ó, ove si 
citano lleredes olim D. Perini de Palmis de /ateulia, di un di- 
scendente forse della famiglia dell’artista suo concittadino; qua- 
lora eziandio chiamar non si debba congiunto dello stesso, conforme 
a portare ne tira il nome; apprendendosi in oltre da un rogito 
de’ 12 maggio 1.590 che codesto Pietro dichiara aver ricevuto da 
Micolu Loriani lire 30U di boi. a titolo di parto della dote di 
Ginevra sorella del prefato Nicola e moglie di lui; dal che si 
raccoglie tali nozze non essere seguite molto tempo innanzi , e 
quindi piglio da ciò nuovo stimolo a raffermarmi nel mio giudizio. 


ANTONIO LIBERI. 


Allorché m’accadde aver a favellare del pittore Foschi, ac- 
cennai, come il Flaminio, nell’occasione di far onorevole ricordo 
di quel nostro artista, toccasse eziandio d’un altro concittadino 
nella persona di Antonio Lìberi; del quale Tunica memoria a noi 
pervenuta deriva ella dal tuttor esìstente disegno in pergamena 


volesti interporre alcun mio giudism; ma non pormi do disprezsnre quella di 
un valente professore: conforme può veUenii nel toI. H. pnp. 235 riegli Sfritti rifili 
r postumi deirniiiMre piac«ntÌDO. 
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d'una torre da erigersi in servigio della patria cattedrale, ove 
coiranno M.D.XXVI notato nella parte superiore leggesi in calce 
di esso l’epigrafe: 

Ant. Liber. Gra 
phiuB . Faven. Et 

Architector (*). 

Se non che da quanto fu per ma detto ne’ cenni biografici d'An- 
tonio di Mozzone è dato chiar:imeute comprendere che, sebbene 
fessesi tolta ad edificare quella torre, tuttavia so ne intralasciava 
la fabbrica, perché forse si riconobbe la necessità di appigliarsi 
a più elegante disegno (ed invero è desso d'assai poco merito), 
onde questo venne poi commesso all’altro nostro architetto su 
nominato. Al qual edifìcio sembra che non si fosse per anche 
posta mano all’ entrare del novembre 1529, attesoché a’ 2 di quel 
mese Prudtns et nobili» tir Philippus q. clarissimi jurisconsuUi 
et Magnifici avrati equilis nec non et corniti» d, Gregorij ex nobili 
Baioliniornm familia citi» Faventinu» cap. ». Mickaelis facendo 
testamento, istituiva nel caso, che trapassasse senza successione, 
heredem unicertalem eccletiam cathedralem /areni, ed ordina- 
va omnia »ua bona rendi debere et preciuin dictorum bonorum 
conterti et appUcnri et omnino poni debere in fabricam campanili» 
diete ecclesie noriter construendi per canonico» totem et mandane 
eia» arma teu insignia in eo poni et affigi debere in altiori loco 
ut amoteri et offendi nequennt dummodo ab omnibus comode tideri 
possiiU etc. , giusta si rinviene nei rogiti del not. Pietro Pritelli 
il seniore (*). 


(*) Abbiamo dal Bonieri nelle Rue note al Tolo^no che. rum Jam Eecletiae 
Cathedralis eonstructio prixrime aecederet ad »uum finem, quaestio insurrerit 
an reti*s Campanile m eo loro, uhi eroi, reìinquere erpediret % nec nef Et ex jn» 
dicìo periloniro et plerorumque su/^ragijs cires Rub die xxv Julii anni ejttsdem 
(lbl5) interesse non parum durerunt iilud dentoliri et converti in causam diete 
fabrice, accedente tameo enneensu Rev. D. Bpiacnpi et Capitnli (Reform. fot. 63). 
Die vero XIII Junii \fDXXVI slatiierunt norum Campanile facieadum Juarta An- 
tonii Liberi Faventini Architeeti i/i/brmartourm fReform. fot. C4). 

I*) Dir però ai dee che il Bazxolini con un nuovo atto d'ultima volontà diapo- 
ne»ae in avvenire de' auoi lieni in guisa diversa dalla sopraccitata; ptdebé abbiamo 
ne* protocolli del not Nicola Torelli, come a* 30 giugno del 1518 i canonici fanno 
finale quilanta al loro collega Marc' Antonio Viarani pel danaro da esso lui giàim* 
piegato nella fabbrica del campanile della chiesa cattedrale e ricavato per la raag> 
gior parte dalla vendita d’nna possessione a tal oggetto legala per testamento dal 
predetto Bassolini. 

22 
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ANTONIO GENTILI. 


Uomo raro nel suo esereisio, e che visse onoratamente injtuo 
alla sua vecchia età, fu Antonio Gentili da Faenza. Egli era va- 
lente orefice grossiere, e modellava da scultore eccellentemente sic- 
come le sue belle opere lo dimostrano. Pece belli getti d’oro e d’ar- 
gento, e per tirar piastre d’argento e formar figure ao» ritrovosst 
pari, che in guel genio l’ uguagliasse. Cos\ il Bagliooc ('). lutorno 
al <}iial egregio artista, nostro couciUadino, se talmente scarse 
sono le notizie , che non ostante le più accurate ricerche per me 
fette non sono pervenuto se non a rinvenire due soli ricordi di 
esso fornitici da rogiti delli 9 luglio 1.108 e 19 ottobre 1185, in 
cui ai nomina D. Autouius q. mag. Petri gentilis de Gentilis de 
farentia Auri/ex Eomae commorans , vuoisi ciò ascrivere all’aver 
questi menata la maggior parte di sua vita lungi dalla patria 
terra. Del suo genitore, il quale pure esercitò l’arte deU'orifi- 
ceria, abbiamo contezza fin dal 1.131 in un alto pubblico do’ 26 
aprile, ove incontrasi mentovato mag. Petrus Genliles aurl/ez 
q. Antoni) pironi de farentia, c cori più volto ancora per lo avanti; 
finché un rogito delli 18 aprile 1118 ce lo anuuuzia da breve 
pezza estinto, leggendosi io quello: Cum sit et fuerit quod alias 
diebiis et mensibus preteritis mag. Petrus Gentilis q. Autonii pi- 
roni Aurifex farentinas ex humanis excesserit relictis ex eo et 
post eum mag. Antonio et Francisco filiis et hcredibas unirersalibus 
ab intestato dicti q. mag. petri gentilis, relictisque etiam ex se et 
post eum et D. Juuiperam olim nxorem legitimam dirti q. mag. 
pelei gentilis domisabus Lesia et Bartholomea eorumdem q. petri 
gentilis et diete domine Junipere filiabus ; e però i prefuti Antonio 
e Francesco co.stituiscono la dote alle sorelle loro, giusta è a ve- 
dersi ne’ protocolli del not. Pier Matteo Marchina. Mentre un 
nuovo rogito de’ 22 novembre 1503 c’istruisce riguardo alla fa- 
miglia della madre di Antonio, eh’ è la Aimenini, ricord.andosi 
in esso D. Junipera de .irmeninis et olim uxor mag. Petri gen- 
tilis aurificis a Purgo de farentia, figliuola di Virgilio, siccome 
colui che io trovo altrove appellato suocero dell’orefice Pier Gcn- (*) 


(*) Vite di Pittori, Scultori «cc. pug. 103. 
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tilc, dal secondo nome del quale toglieva Antonio il proprio co> 
gnome. Dui cui fratello Francesco non bassi notizia al di là del- 
l'aprile 1564, c delle sorelle solo è dato sapere che Bartolomea 
fu moglie al suo cittadino Virgilio Cbiodaroli. 

E dopo ciò proseguendo a dire del merito artistico di An- 
tonio recherò colle parole stesse del Baglione, come gueito tir- 
(Hoto maestro fece lavori per principi grandi, e riirotossi a guei 
tempi, dace l’opere de' virtuosi eran ben rimunerate ; ed egli, por- 
tandosi egregiaoieute , ne riportò utile ed onore. Dello molte cb'ei 
condusse , in cui sopra tutto ci lasciava una luminosa prova della 
sublime sua perizia ed accattavasi chiara nominanza, ai ò dessa 
la vaghissima croce d'argento con due candelieri fatta pel card. 
Alessandro Farnese, che qual arciprete della vaticana basilica alla 
medesima donava: e fu il più bel lavoro, che iu guel genere si 
sia mai potuta fare, conforme ci assicura il cit.ato Hjglione, da 
cui ci vieu descritto nella gui.sa che segue: Sonci gran figurine 
in diverse altitudini composte, ed abbigliamenti tarj di diverse 
biecarrie di maschere, di festoni, d’animali di diverse sorti: ed 
iu fatti è la pii bella opera che di guella maniera si sia mai ve- 
duta, sicché egli fama, onore ed utile grandemente aeguistonne : 
sulla traversa della qual croce sta scritto : Autonias Gentilis Fa- 
ventinus ('). Esimia opera del Gentili sono pure que' due torcieri 
che nella basilica del Vaticano ardono del continuo innanzi all’al- 
tarc del Sagvninento, fatti con molli adornamenti e bissar rie al 
possibile grasiosi, ove sono figurine, animali e diversi abbigliamenti 


(') Il Canr«»lI|pH, Sagrestia Votir. p(»y. 107, fi»TPllnruIo dotta celebre muta dei 
Candeiieri che rendono marariglioso l'Altare della Ct»nfe»'*ion<‘ nelle feste più 
solenni, iHAciara memoria C'>me due di essi con la eroeeu larorati di Anttmìo 
CpiìIìIp fapiulno, tostarono trediei mila srudi, e furono regolati alla Hasilica 
nel 1581 rf<i/ Card. Al<*«<an<!rt> Farnpsp, Arciprete, qm-lla e qaefiii omMiì di 

iniapii d<*l Bprnnrdi, acH’ondfX'hé re ne r<i^gUM{:hti il VuMiri« roeiitrr reca che 
pel dello pir|wra(o larord e*so ariista molte cote di cristallo, e partirolannente 
per una croce in»i Crocifisso ed un Pio Padre di sopra, e dalli lati la Xostra 
Ponìta e S, Gioranni e la Maddalena a* piedi; e in mm triangolo a' piedi della 
croce fece tre storie, della passione di Cristo, cioè una per angolo; e per due 
candelieri fere in cristallo set tondi; nel ^rimo i il eenturione che prega Cristo 
che sani il figliuolo, nel secondo la Probaiiea Piscina, nel tersola Trasfigura^ 
sione in sul monte Tahor, nel guarto è il miracolo de' cinque jwoi e due pesci, 
nel quinto quando cacciò i venditori del (empio» e nr//'u/(imo la resurresions 
di J,assaro; che tutti furono rarissimi. 
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alla tuta toprammodo nobili t tagM; ed ÌDoltru alquanti disegni 
in ispezicltà di fontane attai graziose , e quella di Ronciglione per 
lo Cardinale Alessandro Farnese riuscì per ogni rispetto opera ec- 
cellente ('). Vecchio in 6ne di beo 00 anni, chiudeva Antonio suoi 
giorni in Roma, rinvenuto estinto a’ 29 ottobre 1009, a cui venne 
data sepoltura nella parrocchiale sua chiesa di s. Biagio di strada 
Giulia (•). 


(') Per conto della ricontata fontana «li Ronci^rlioua non reputo dover tacere dal 
Caateliano fLo Stato Ponliftrio pu^. 255)« dallo Stefani fDìtion. rorogr. dello Stato 
Bonr j e dai Moroiii (Dition. star. eccl. voi. LIX, pajf- 104) attribuirai ella al Ctf- 
lehre Vignola; per lo che il Ricci nella «ua Stor. dell' Arehit. in Italia voi. II, 
{>ag. Sd. a smentire si erroneo giudicio non ai rimane dal far avveduto il lettore 
che, quantunque detta fonte* chiomata dal opera eccellente, aiaai crcduM 

disegnata dal rfp/io/o , n«>ndimeno il conte Maggiori ^ che risse alcuni mesi in 
Ronciglione, studiassi d‘ indagare i documenti piU autentici, onde claaaidcarvi le 
opere artistiche che vi si trovano, e perciò dice rammentarsi aver da lui piu volte 
inteso essere stata quella innahata col modello di un Antonio da Faensa scuU 
(ore di gran rinomansa. Ma se al Ricci era conto aver il Baglione appellata essa 
fonte opera eccellente, non doveva egli altreul ignorare dal medesimo additarsi ella 
qual lavoro eseguilo con disegno del Gentili, e quindi, anzicht* ascrivere a! suo amico 
una gloria che punto non gli spetta, stringere s'avea solo a rammentare come le 
accurate e giu linose indagini di quello condotto lo avevano a rinvenire ì documenti, 
che rea<lano piena fede della verità, la quale acrogliesì nelle parole del Baglione; 
nella guisa che amerei mi venisse fatto trovarne di tali, onde ai confermasse la voce 
da cui accennasi architettata da Antonio la nostra distrutta chiesa di santa Cecilia. 

(*) Non uscirò dì questi brevi cenni circa al Gentili senza riferire quanto a bvrle 
del me^lesìmo era detto dal Cirngnara nella sua Storia della Scultura voi. HI. 
pag. 39. ove legge»!: R dopo l'arer celebralo le opere di tanti fonditori e cesel- 
latori famosissimi , ehi ci ascricerehhe ora a peccato il silensio intorno a quel- 
l’Antonio da Faensa famoso pei lavori di orificeria fatti per tante chiese e tanti 
principi, flfuforc d' una ricchissima croce d’argento e di dtte candelieri donati 
alla basilica Vaticana da Alessandro Farnese, e modellatore celebrato di una 
quantità rf * inrenstoni caprireiose per toreieri, per fontane e simili altre cossi 
Anche 1* Orlandi Aheced. pittorico pag. 79 si porge largo dì encomi a questo no> 
stro artisls. 
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APPENDICE 


GIOVANNI BERNARDI 

DI CASTIl lOLOCKISi 


Al novero <li qtie’ valenti, i quali in mirabil modo illustrarono 
l’arte glittografica , certo lia dritto essere aggiunto un Giovanni 
Bernardi da Castel Bolognese, che in sua virile età recavasi a 
fermare stanza in Faenza: donde perciò mi tolgo argomento a 
favellare alquanto di lui , sperando che lo notizie cui sono per 
darne tornar non debbano all’ in tutto discare, sebbene fin qui 
abbionvi avuti di molti che intorno al medesimo e alla' sublime 
sua perizio hanno scritto, e innanzi ad ogni altro il Vasari. Dal 
quale è narrato, come Giovanni trattenutosi in sua giovinezza tre 
anni presso il duca Alfonso di Ferrara, a cui foco buon numero 
di lavori, a sommo.ssa del Giovio, se n’andò a Roma, ove, se- 
condo che ce ne ragguaglia il precitato aretino biografo, ebbi 
comodità di ritrarre Clemente TIf, onde ne fece un incavo per 
medaglie che fu bellissimo, e nel rotescio quando Giosefo si ma- 
nifesti! a’ suoi f rateiti, e poscia altri a.ssai lodati lavori in cri- 
stallo e in acciaio, che gli procacciarono l’ ufficio di mazziere 
pontificio; e de’ quali has.seno contezza appo il detto Vasari. Ora 
circa al tempo in che il nostro artista conducevasi all’eterna città 
a dar saggio del suo alto valore mostra aversi a fermare agli ul- 
timi anni del pontificato di Clemente, c ciò dallo scorgere essere 
pel Cellini in quella sua bizzarra Vita fatta menzione di Giovanni 
nel 1532, allorché esce a dire: essendo venuto in Roma un certo 
Maestro Giovanni da Castello Bolognese, mollo valentuomo per far 
medaglie, di quella sorte che io facevo, in acciaio, non desideravo 
altro al mondo che di fare a gara con queslo valentuomo; laonde 
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il Masselli a ragione affermava die «a tale elogio e l’amicizia del 
CelliHi per l' intagliatore da Castel Bolognese sono prose colivi»- 
centi che fosse il Bernardi un bravo e dabbe» nomo, poiché ben raro 
si tede che il Cellini stasse in pace cogli artefici e che gli stimasse. 

A quanti anni si protraesse la dimora di Giovanni sulle sponde 
del Tevere, non v’ha chi lo accenni; nulla di meno ella iiou do- 
vette essere di lunga durata, seudochò ci già preso avca ad abi- 
tare fra le faentine mura nel ISSO, giusta la testimonianza d’ un 
atto notarile delli 8 luglio, in cui si nomina .Vag. Joannes filius 
Bernardi de bernardis de Castro Bononiensi Faventie habitator. 
Per la quale città, al recar del V' asari , dove Giovanni aveva fab- 
bricata una comodissima casa, non passò mai il cardinale (Ales- 
sandro Farnese), che non andasse ad alloggiare con esso lui; quan- 
tunque però gli è a sapersi come questi non ebbe casa di sua 
proprietà innanzi al 1544, e a far ciò veduto ne sono preste le 
provo forniteci da rogiti, in due de’ quali spettanti a’ 20 maggio 
e 15 settembre 1540 incontrasi il medesimo primarMcnte chiamato 
faventie habitator i» cap. s. Michaelis, nel cui popolo proseguiva 
tuttora a lestarsi il decimonono del maggio 1543, rinvenendosi 
mentovato D. Joannes ftlias mag. Bernardi aurifeis de Castro 
bonoH. civis faventinns de cap. s. Michaelis, donde s’apprende che 
il genitore" di lui esercitava la nobile arte di orafo: indi nell’a- 
gosto del predetto anno dalla parrocchia di s. Michele trasferitosi 
Qinvnnni in quella di s. Eutropio, dodici lune da poi era ito ad 
abitare nell’altra di s. Emiliano, ove avea fatto acquisto d’ una 
casa, conforme ce ne rende accorti un rogito de’ 14 agosto 1544. 
Actum faventie in domo dicti D. Joannis sita in dieta cap, s. Emi- 
liani iuxta mag. lUeronymam de Donellis stratas pnblicas a daobus 
et alias oppresso essersi in esso mentovato B. Joannes Jilius Ber- 
nardi de Bernardis de Castro bona», din faventie habitator in cap. 
s. Emiliani: e questa (sebbene con vivo rincrescimento non mi 
sia concesso indicare ove sorgesse) al certo debbo aversi per la 
casa , a cui accenna il Vasari , e nella quale continuò Giov.anni 
ad abitare ftnchè gli bastò la vita ('). / 


(*) Atra<^uÌAto di più e»tM6 DOlitie cr>ndo(to non raì «Tevnno le mie indagini, 
qDRntio uno ftcriito del ouv. Honrhini «ul Bcrnnrtli, inlitolnto Maestro Gioranni da 
Castel bolognese e corredato di alquante lettere ineifite deireaimio gliUogmfo, in* 
ferie negli Atti e Memorie delle liR. Deputazioni di Storia Istria per le Pro~ 
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Abbiamo in oltre dal Vasari cha ^ fermatosi adunque Giovanni 
tffi Faenza ^ per quietarsi dopo aver molto travagliato nel -mondo ^ 
vi si dimorò sempre; ed essendogli morta la prima moglie ^ della 
quale «o» aveva avuto Jtgliuoli, prese la seconda di cui ebbe due 


rineie Mode»fù e Parmensi toI. IV, piip. 1, r'ÌA(ruira che Giovanni da 

Roma rf^cavani a prender** «tanKa in Imola, ove appre<M aver dimoralo breve peixa 
tramutava«i a Faenza; e di fatto ila ima lettera di lui delli S9 luglio 15.19 ai ritrae 
che di recente era venuto ad abitarvi; né può essere nllrimenit. atteaorhé quegli 
pn>aeguiva per anrhe a rimanerci appo grimoleai all' entrare del prceetiente marzo, 
ipinto A dipartire da l<>ro «opra tutto a cagione di gravi onte dai mMleaimì arre* 
categli, sendo a «Apersi che, come ai fu per guiaa cattivato TalTetto del rard. PHr*. 
orse da essere ammesso tra' famigllari di lui . questi non solo gli permise H dóno» 
rare in Homegna tcnsa perdita onfiVAz cmo/Mmc«ti, ma gli assicttró nuoci 
vantaggi oilenendogli llreri Pontifica per la esemion dalle colte e dai dazii, fa- 
cendogli assegnar cento lire annue sulle rendite della Salina bolognese, e pro- 
curandogli il fiscalato d‘ [mola. Il qual fisraìato par reramente che conferito fosse 
allo stesso Iternardi secondo un‘ usan a d' allora . per cui alcuni uootùii henenie- 
riti dello Stato renict.no incestiti di cariche puhliche anche estranee alla loro 
professione, V esercizio delle quali essi poi dorano in appalto ad altrui, riser- 
bando per se una determinata quota, conforme re ne mgguaglia il ciinio Ronrhini. 
A me per contrario sembra talmente certo che ai nostro artista venisse concesso 
queir uOicin. da cessarne |>ertìHo l'ombra stessa ilei «lubbio; e però «'ascolti quanto 
ei scriveva io una sua, e rìr»èt ììopo che 1' .SI mi fece gratin del Fiscalato de 
Imola, io con bona coocorrfio con il Tesauricre di liomagnin ho tenufo nel detto 
o/firio, e tengo, Ser Antonio .VocofiVro, Aonio molto grata al S g. Tesauriere e 
pratieo, e ti ho promesso mantenerlo in detto offi'io per et presente anno (1515) 
et ho da lui la prorigione. K di un nuovo favore em il Rernardi arricchito duH'a- 
morevolc suo mecenate, voglio dire del governatorato di Dri<ìghella, oltre a*l una 
certa provvisione ch'eì ritraeva drtlla zecca di Roma, ove for^e «vea il medesimo 
alcun tempo lavorato, siccome «leU'uno e deirailni n*Hl>hianio ìndiibiinie tesiimo* 
nianre in ben otto sue lettere. Ma. renen<lo ora alte ingiurie ilagl* miolesi rei'nleul 
nostro artista, lasciamo ch'egli stesso oe le narri. Per questa mia, scriveva da 
Faenza il vigesìmo nono lugliu del ITCIO ail'antideito porporato, faccio noto a Vo- 
stra Ut mo S che, 9 «o»ido partii di /forno jpcr Romagna, ebbi littere de Vostra S, 
al I*rtsidente . et al Guhcrnatore de Imola, che mi concedesse , per rirtù de le 
vostre, ch'io potessi estrarre et mio fermento per liologna; et li mostrai la fa- 
migliarità, qual vostra S. me ha concessa et fatta per sua gratin. Quella risto, 
si sdegnò assai, per esser lui parente del TeTourero mo^^iorc. .Mi riijìose ch’io 
dovessi parlare con el i'onfaloniere de la ciftd, et fecili parlare insieme. Loro 
eoneliusero che io dovessi portare il formento; che lo portassi cautamente di notte, 
per ogni rispetto: e quegli mi mandò le chiari d'uno porta fino a casa E. non 
pensando a la fronde gronde e in^nno, lo mondai: ma quegli mandò per 
un'altra porta circa trenta Aomini ormoti. Come fu lontano da la Cittd un mi* 
gito, lo fece riVornoro indietro, e, volendo quello srszricare e metter in casa, 
fUron soUerati alquanti del popolo con ormi.* renandomi alla casa, tutto lo sa- 
ehisarono, e ehi con ronchi stracciava li tacchi: ognun ne portò quel poro po- 
tette avete. Questo fu il sabato mattina a' Xdi tnarzo. Il lune prossimo un’altra 


Digitized by Google 



176 

maicii ed una femmina, con i quali eeteudo agiato di potseuioni 
ed altre entrate che gli rendevano meglio di quattrocento scudi, 
visse contento insino a sessant' anni , alla quale età pervenuto rendè 
l’anima a Dio il giorno della Pentecoste l’anno 1565 ('). E qui 
facendo capo dalle mogli di Giovanni, m’ è mestieri confessare 
non aver della prima veruna contezza, si ben dell' altra mi vien 
concesso porgere alcun ragguaglio, mercè primamente di un atto 
notarile de’ 16 febbraio 1547, il quale c’istruisce com’ella si fu 
una cotnl Girolama Moudini vedova di Marc’ Antonio dal Borgo; 
perocché havvi in esso che Nobilis vir D. Joannes Jllius Demordi 
de Dernardis de castro bonon. civis facentinus cap. s. Emiliani de 
faventia dichiara di aver ricevuto lib. mille et ducentas bonen. in 
diilem prò dote ac dolis nomine ab honesta muliere D. ffieronima 
filia Antonij de muudinis cap. s. Vitalis de faventia et oliin uxore 
Marci Antonij olim filij Hieronimi a borgo de mutiliana cap. s. Cas- 


poiia renne armata mann, che appena si potetter snlrat' le persone , e senso aiuto 
e favore de homo che ricoo.... Et volendo W S. scrivere, son venuto ad abitare in 
la Città de Faensa per schifare ogni nutggiore errore, ché veramente son stato 
fin al presente come la nave senza timone e guida. 

£ tiopo ciò. a toccare resianJomi pur ancho <ietla caw a cui l'aretino biografo 
acceuna, mi accade ridire che. come si fu ella <Ia Oioranni acquistata, to^rlieTn questi 
ad am|iliarla e>J ornarla per da dorerai rendere il meglio acconcia ad aeco> 

glierf quan to che fosre il munirteo suo mei'enate. che ad alleviare il non troppo 
agiato clieotc in tale compera gli si porse largo di pecuniario soccorso, non cusl 
però che tille sostenute spese il medesimo pienamente rispondesse, conforme si ha 
da una lettera dclli 8 maggio 1315 del detto Giovanni al segretario di quello, nella 
quale favellando tressa casa con molta contlilenza gli dice: Se ’/ Card, m’ha dato 
dinari per uno, n'ho speso per tre: ora la fo dipingere, sicché non ho un soido: 
ma ho coluto cavarmi quella voglia, se ’l Card, alloggia una volta in casa, 
che sia mia. L'ho fatta bella e bona, e assai grande. Che Dio mi doni (anta 
vita che io possa avere questo contento, rerfcrri */ Card, e voi/ Il qnal porporato, 
giusta si riirae da altre lettere, non area pel dianzt disiiegnato d* onorare di sue vi* 
■ile rumile ahilaxione de) Bcrnanli; né Tusata liheralilA di lui venne meno altresì 
in codesl’ occasione, ché a ristorare il bisognoso artista della penuria, iocnigitialo 
avendo il desiderio di allestire confacevole ulhergo ad un principe dell* apostolico se* 
nato, lo sovveniva di ben trecento scudi; onde a testimoniare airinsigne suo bene* 
fattore la propria gratitudine volle che sulla fronte della casa s* innalzasse Io stemma 
di esso; e {lenS scrivendogli in appresso: Vi ricerdo, usciva a dire, ch’io ho fatto 
una bella Casa per I’. S. lì.ma, e Vacete pagata tutta per rostro bontà. 
resta Carme c/,e io ho fatta fare ch‘ i di pietra vira dorata: ancor quella pa^ 
gherete , eh' i l’arme di V. & E ma. 

(*} Pr/ssoleva Giovanni quattro poderi, denominati la Colomham, Pigna. Perso- 
lioo • r Osteria, che si comprendevano io tomslureST. oltre alla casa da lui abitata 
• ad un orto posto in città presto la chiesa di a. Vitale. 
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Hani. La quale rese Qiovauut padre di maschile e femmÌDÌle 
prole in Cesare , Alessandro e Lucrezia » cui trovo ricordati nel 
testamento da esso fatto Tundecimo del novembre 1550 a rogiti 
del noi. Pietro Frittili il seniore; ove tra gli altri legati evvi 
che Bernardo suo padre sia provveduto d’un dicevole mautenU 
mento, finché ì) cielo gli concederà di vivere, aggiungendo egli 
allora all* avanzata età di ben 87 anni ('). 


{*) ATvegnnrhé non più prcMo del 1517 dagli alti notarili venutimi a mano «i 
fornt«Oii notizia del aeron<lo connubio di Giovanni, tutlnvalta aembrami coaa certa 
che da breve pezza TaTcs^e celebrato, acrivendo egli in una letieru delli 6 gen- 
naio 1516: Io ho tolto tnoglift et bolla tolta giovine e bella: non so quello farò. 
Non mi eon curata di roba; mi son voluto contenlaret mentre, ove mal non di- 
•cern>k, emgli m>>rta poc'anzi la prima consorte, atteso lo scu<arsi che faceva in 
Dtm precedente de* 15 dicembre 1515 dì non p'>ler ei me«le«imo recare a Roma certe 
sue opere, secondo che bnimava, per essere remngta sola la casa sema moglie e 
sema governo di casa. Con un mezzo secolo sul dorso non saprei qual migtii»r par- 
tito avesse potuto s|H>rHre il nostro glittngrsrn, nè scorgo inultre il ilecaniaio disin- 
teresse, quando si ridetta che a que' giorni una donna ricca di (ale dote, come la 
Mondirii, non soleva appagarsi d'un arlistn. 

Nella guisa che ho cagione di aggiustare tutta la fe<Ie al Vasari là ove ci assi- 
cura che dalla prima sua consorte non ebbe il Bernar»lt consolazione di prole, cosi 
apprendendosi da questo aver egli avuto un genero, pid medesimo nominato rìn 
dal 1543 e specialmente in una lettera dell! 8 maggio 1515, in cui scrive a mess, Rer- 
na^lino Maffei; Espedite. mio genero, ptrehi la donna gli ha fatto ti/i hello fi- 
gliuolo, ciù stimola a darsi non senza ragione a cre«iere che Tantideita pnerf>era 
fosse una sua dglia natur.de, atteso il non essere punto conceasu dì riguardarla quale 
figlinsiru, non trovandosi allora Giovanni per anche congiunto alla vezzosa Oirolama. 

Tale mia opinione però (non debbo asconderlo) vien altamente ripr-ivata da 
mons. Liverani ne] suo Ungìonamento intorno al Bernanli, ove a pag. 12 esce a 
dire: lì Valgimigli r-ori'thhe che questo genero fosse sposato ad una figlia natu- 
rale di maestro Giovanni; se.ma por mente come le memorie vogliano essere in- 
terpretate con dei fatti e delle ragioni, e non mai con delle colpe , quando nulla 
ripugna eh' egli abbia potuto aver figliuoli da giovane, essendo pure provatissimo 
che li ebbe da vecchio e dalVuna e dall’ altra Checché al nostro buon pre- 

sule talenti avvisare, qui trattasi d'un gìnlizio confortalo altresì dall' autorità del 
Vasari, per conto di cui ei drittamente non si rimaneva dali'osservare chef fami- 
gìiari e co(ÌdÌanÌ colloqui dell' epistolario farnesiano (non meno che i monumenti 
del faentino notarile archivio) sono il piu bel suggello della rerac//d e minuta e 
scrupolosa diligenza dello storico aretino, di colui cioè, nei quale poi scorgeva 
una puerile sotliglietia {pcvtìnnì monsignore alla mia iennranza, usurpava esso 
forse codesta voce a significare leggerezza fj quando affermò che maestro Giovanni 
flou ebbe figliuoli dalla primo sua moglie- Ora pertanto se le parole del Vasari 
vengono a pieno confermate dalle lettere stesse del Bernanli e dagli atti pubblici 
del faentino archivio, perché non armasi eziandio a credergli, mentre reca che la 
prima consorte non fece provare a Giovanni i dolci afTelti dì padre? Ma siccome 
non é consentilo porre in dubbio che questi non generasse nna figlia, non mi sembra 
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E dacché ra'è occorso far meoziono del genitore di Giovanni, 
ne piace significare che questi da Castel bolognese , ove abitava 
tuttaiia nel 1543, crasi già recato ad abitare in Faenza fin dal 
1545, trovandosi in un atto pubblico de’ 4 aprile citato Mag. Ber- 
nardin ollm Joannit de bernardis de Castro bononiensi fatentie 
habitalor in cap. e. Vitatis de fatentia; il quale io tengo che a 
breve andare venisse dal figliuolo presso di sé raccolto, atteso 
l’ esserci il medesimo additato habitator in cap. s. Emiliani da’ 12 
settembre del 1547 in poi. Preso intanto Giovanni da certa non 
lieve indisposizione di corpo, saggio com’era, con nuove tavole 
teslameutarie per gli atti del not. Francesco Mautili provveder 
volle all'assegnamento di sue domestiebo sostanze, e si a’ 22 
maggio 1553 dopo i lasciti risguardanti la moglie e la figlia isti- 
tuiva erede universale Alessandro, unico de’ figliuoli maschi che 
allor gli restava, senza veruu ricordo del genitore, perchè già 
estinto, a cui nel prefato giorno teneva dietro alla tomba lo 
stesso Giovanni, conforme ce ne ravvisa l’inventario legale delle 
massarizie e d’ ogni altra cosa esistente nella casa di lui, fatto 
il di appresso dal not. Roberto Cittadini, ove tra gli altri oggetti 
si nominano alquante medaglie antiche ecc. ('). Che se osserviamo 


qni'nili «frano nè averla prr un fmU'> nmori; prpofrhé quan- 

tunquf» il no«tpr» glÌlin;rrafo nella pperiiatn leltera «felli 8 m i.ff{ri«i ir»l5 ri r>ip(fu:«;;U 
aver allora la dcnia^ che quanto a «lire iieirora« in cui la (ii:1iuola 

si trvtvava nellti staio «li puerpera. n'»n c tnUavia n «nto rli'elU «le«4c in Iure alruo 
p'irln; e per avvenUirn P anmituiuta jrriviiliinr.1 esisieva nella «fila linap^iiiarione ili 
lui o «Iella rojniirie. casi lutmm n »n infrequenti. Né In line l’nver Oiovaimi avuti 
fijflì nelPelà maliira é «lesso rajri'*nrv«>le ar>r«imenio a «lnr*i n cretlire «venie pt>(u(i 
av»*re altresì nella friovanile, e questi iIhIIh prima m'*plle, ite«’<'n<if> che ct»n «nver- 
chin ronfitlenza sostiene il Liverini nffermare senza per*) conilnrne pr »va nlrima« 
colla quale rhi.*rir«* la verit;\ ih?* *n >i «letti, mo«tr.tn lo con aiffatl'* pr'M'eilimento 
aver ej:li ilimenliruti» il verrhio a<la;;io : Qnod gratis asseriiur , gratis »egafi<r{ 
la< n le crm sua laiona pare io li teiifjn in conto di mere ciance, nella lidu«'ia che 
non s«r«> per mncrhitirmi ron delle roìpe. 

(I) Queste ci ven;.''’no «li [i«>i me^'^lio itichìarate in un nuovo invenlnrio reilaito 
dal not. Nicola T«ire|Ji li 3 «lei vefrnenie npo^tn, nel qnnle si nror.hmo rf*«e medaglie 
d'oro una ron la itungine de Jnlio cesare, V altra di 7?o>m««/o di peso di I srttdi 
in tutto, due medaglie d'argento una ron la testa di pajyt Cleutente (VII), t’allra 
d'un cristo scudi dui, una testa del Imperatore (forse Carlo V’) d'oro in cristallo 
Hcgrti , una lesta d’un crisro, un» testa d’ Attilla , una d’un cristo con lettere 
crece, una testa rf'im** dona, una altra testa d’un altra dona in profilo, una 
testa di dona in farla, kua testa di Aristotile , rinn testa d' Alexandro in farla, 
una medaglia con figure tutte d’oro in cristallo. G<1 accennerò altresì , come il pre- 
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dal Vasari allogarsi la morte di Giovanni al 1555, di tale para- 
eronismo e' vuoisi certamente accagionare la stampa, dalla quale 
scambiatosi mia volta il 3 in un 5, è intravvenuto che codesto 
errore venga poi per lo avanti riprodotto nelle successive edi- 
zioni : e che io parli il vero, sembrami non dovervi avere chi ne 
stia punto in forse , qualora pongasi mente alla circostanza del- 
1’ anno unirsi dal Vasari quella eziandio del giorno, ch’egli c’in- 
dica nella solennità della reuUcotU, nel 1553 seguita il vigesimo 
primo del maggio, quando e converso a’ 2 giugno cadeva nel 1555: 
ed oltre a ciò havvi un rogito de' 15 novembre 1570, in cui leg- 
gesi: Cum alias honoraUlis tir D. Joauncs g. mag. Bernardi de 
Bernardis de Castro Bouoniensi Fatenliae habilator in cap. s. Ae- 
miliani dictae eicilalis sub die tegesima secunda mensis maij 

anni millesimi guiugeulesimi giiingnagesimi tertij decessisset et ex 
hac tila migrasset etc. Rispetto all’età vissuta dal Bernardi pare 
non aver ella varcato il dodicesimo lustro, tale essendogli attri- 
buita dal Vasari; onde la nascita del medesima deesi perciò ri- 
ferire al 1404 iu circa. Ove in fine al cadavere di lui fosse data 
sepoltura, non havveue memoria; quantunque al sentir mio mostri 
potersi credere averla quello avuta nell’odierna chiesa che fu 
de’ minori riformati , e ciò perchè in ambo i testamenti sepultu- 
ram suam sibi elegit et esse rolait in ecclesia s. Ilierongni extra 
portam Moutanariam ('). 


cellore della noatra cornmenda de’ cAvslieri perosolimitani fr. Sntjtia Caetiplioni poia 
sedeva annìtliim in quo iu sardonia iu eo allit/nfo imago ipsius d ni trstatoris manu 
Joaniìis de castro bononieusi insigHÌta appnret, ^iu>an si trova rirortlalo in ambe 
)e suo Uvt>le tf^taiiirntitrir titilli 11 ttranaio 1516 e 11 «lic^roltre 1550, il quul anello 
era «lai teslalnre letralo al su» pronipote il rav. fr. Bartolomeo Ki^hi milanese. 

(') Non pochi sono |i;li srriuuri che «lei Bernardi fanno orrevole menzione; onde 
volendo io accennarne alcuni, cominceró dui Cicoi^nura, il quale nella sua Storia 
delia Seutlura . ediz. ven. ISìn, voi. Il, pag. scrive ch*eM<> fu uno di quegli 
artisti che /tcnrowo tanto grido da disputare il merito alle opere dell' antichità » 
e che la favola e la storia somministrarongli i ph'* memorandi fatti e ne odornà 
scrigni, rasi, tasse ed altri presiosi arredi con maestria singolare, e tocranrto 
de’ conii per raedoglìe pontificali ci ragguaglia che wn rorescio di queste sali in 
fama, cioè quello della ricognisione di Giuseppe dai fratelli coll'epi- 
grafe: Fgo sum Joseph frater cester, di cui lasciarci un disegno (tavola LXXXV 
Dum. 1.1 e H), non altrimenti che adoperava pure d' uno /feti piombi tratto da' suoi 
cristalli intagliati che figura liebecca al /iozzo(nuro. 16). Inoltre il d’Agincourt, 
Star. dell'Arte, etiiz. milaii. 1827, vo). Ili, [>ag. 171, non si perita d’afTcrmure che 
il nostro Qtovanni fu pi'inr.ipalmentc quegli che nei primi anni del XVI secolo 
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Riguardo poi alla vedova di Giovanui ed a’ figliuoli di lui 
ho a significare, come Alessandro alla morte del genitore doveva 
trovarsi in eth alquanto piccola, poiché primamente in un atto 
pubblico delli 3 agosto 1553 sta notato che la madre di lui Gi- 


ftfe progredire a$»nÌatimo Varie d'incidere i eriftnìli, le pietre dttre ed i me- 
daglioni in bromo, nlfrpnilocì il disegno d*uno rhe rappresenta da una parte il 
ratto delle Sabine e dell' altra »««<! rarria di leoni nel rireo, otp npUVsprgo da 
ambo I lati avvi il nomp «IpIP artista: Joan. de Castro ìfon,, conforma é a vfHlarot 
tiplla lav. XLIV nam. .1. Xé minor rnct>mÌo tributa egli a coletto egregio intaglia- 
tore il Oori, Dartpliothera Smilhiana, voi. II, png. 95 e w*g., ove illustrando dan 
calrrtionii, n^l primo di*' quali r.vpprpspnlasi a rilievo l'imaginr «li Giovanni naglione, 
neil'aliro quella di Margbcrìia d'Austria (Tav. XCIX r C) cosi favella: Quamris 
oh pereetehre nomen eximii Sralptoris Jo. a Castro //aoo»»»Vn»i tnultum pretii, 
dignilatis, raritatìsque trìbuent periti reterum eìegantiarum aestimatores huie 
et seguenti operi, quorum aurtor fiat ea de re lnudibt*s a Vasnrio rom- 

mendatus ; Contro si ipsae Gemmae sprrtentur, antiquorum operwn gloriam ac 
praestautiam fatendum est non solvm referre, rerum etinm aequare, Quantum 
deroris, grarttatis dignitatìsque praeferat haee inrluti iìnleonii imogo eminenti 
seulptura e Chairedonio excisa, ttemo est aequit» index atque Am't6fmodi roriVa- 
iMm peritus , qui bene non rident dr. e cliiude : Pro stimma laude sotum Joannis 
nomen indirasse sufflrint; Ìndi togliendo a rilrarci i pregi deH*ultro iulaglin, Sed 
quihus Inudihuj, diG’eglì, nuiie eelebronda erit eiusmodi praestnniissimi Caela- 
toris rtrCiM ar praestantia , qui inter Sralptores , relut alter diriuus lìonarrotius 
inter Stntuarios , iusiguis eenseudus est, dttm opere lahoriosiore, plennqiie ma- 
jrimfa difficultatibi.s , auaglgptien eaelatttra Chairedonio quasi rirentem et lo- 
quenteni e.rhÌbHÌt Margaritam Farnesìamf... In hac aditxirandi operìs <7rmma 
eam rides in ipso iureutae flore egregia forma rtidianfrni; omnibus formosi rul- 
tus lineamenlis dilìgenti opi/feìo ita exsrnlptis, i#f paene loquentem ar spirantem 
dirat ctc.* e cirt «l-»po averci istrutti nella auccitala c*per«, voi. I, pug. CCXXVI, 
che tra* cultori tleM'iirtp gliitogmilcit tenevano in que' giorni il rampo Joanues Iter- 
nardius a Castro Pononiensi et l'alcrius ftellius Virenlintts: laoiule non parrà 
slrano aentire dell* esngeralo il gindiiio dclTOrlandi, «e nel suo Abered. ptVforiro, 
ediz. I, piig. 192. non dubita anteporre il nosiro intagliatore a ciiiscun «le' c«intrm- 
pomnei, tli mi havvi iin:i lunga serie. R appresso tutto ci<ii reputo n‘’n dover altresì 
ommettere «lì produrre quel che intorno al ^«•rnn^li vien rcenio dall* .Aldini. Questi 
nelle sue lustitusioni glìttografìrke , pag. 12G, lasciava scritto, coma dopo Dome- 
nico dero de' roMimrt (Milanese) fu celebre nell' arte d'incidere, specialmente in 
acciaro per formar co**j di monete e medaglie, ed in rrfifo//i i<« certo Gioraiini 
Demordi da Cartel Jtoìoguese, che risse nel secolo .TIY e fu perciò caro in sua 
giorentit ad Alfonso Duca di Ferrara, ma per consiglio di I*oolo Glorio |vr.«Jtd 
a Homo, ore fu accolto dagli Eminentissimi Cardinali IppoHto de Medici, e 
Giovanni Salitati, col favore dei quali, e' pel nome, che in hriere tempo ti 
acquistò in Iloma , fu adoperato ad incidere i Co*\j per le medaglie del Ponte- 
fice Clemente VII allora Regnante; sicrome altre ne fece pe' medesimi Amplis- 
simi Cardinali, e per altri Principi. Xon solo in acciaro, ed in cristallo egre- 
giamente incise le due bellissime immagini di Margherita d' Austria figlia ti» 
Carlo V, e di Giovanni Paglioni, che detcrireremo nell' annoverare le Gemme 
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rolama rappresentato avendo al giudice del bue qualiUr diehui 
pro9im€ praeUritU D. Joannes de Bernardi^ eiue marUut decessa 
eum testameiUo in quo non fuit per eum provisum de tutore nee 
de curatore Alizandro eius Jllio pupillo et infanti ^ c quindi giusta 


della Dattilioteca Rmiihiana sul fine del Cap. VII di queste Institusioni» orni’ é 
ché ft pftg. 195 a dir proaegiie: Del ralore, e delle gesta di Giovanni Baglionì 
ahhastansa ne parlano gli storiei. Questo è m« Calcedonio, che rappresenta in 
riliero la sua immagine r.l naturale sino al petto vestito in abito di guerriero, 
ed espresso con tutta la /tnessa dell'arte dall' egregio Scultore Gioran lìernardi 
da Castel Bolognese, e a pag. 15^3: Opera del medesimo, soggiungeva, è pure 
quest' altro Calcedonio, che in riliero rappresenta la testa e il busto di Marghe~ 
rifa Farnesi superbamente acconcia, e cestita; già moglie di Alessandro de' Me- 
dici, poscia di Ottavio Farnesi, figlia di Carlo Vimperadore, Principessa dotata 
di tutte le ottime qualità di anima e di corpo. Per ciò poi ch'ò alle altre opere 
del Bernar>ii, queste veder si possono presso il Vasari; di che mi starò contento 
accennare quelle soltanto, di cui lo stesso glittografo fa menzione con tale una com- 
piacenza da dovere riguanlsrsi siccome Io più pregevoli. E però a procedere con 
ordine cronologico vuoisi in prima rammenlsre una croce ed una pace, ambedue dì 
cristallo, te quali il nostro artista stava lavorando nella stale del 1539, e che ei non 
si perita asserire aver elleno a cattivarsi Taggradimento dì quanti saranno per ve- 
derle; mentre nel novembre del 1513 aveva già condotto a termine un laleTnacolo, 
CUI nel vegnente aprile apparecchiavasi egli a portare a Roma a! sdo mecenate in- 
sieme coi pessi grandi destinati a fregiare una cassetta d'argeiiio (e debb' essere 
quella che tuttavia si conserva nel museo Borbonico di Napoli col nome dcirariisia: 
Joannes de Bfmardisj r:ippresenlanti in ovali cristallini il Cirro de le qtmdrighe, 
il trionfo di Barro e Sileno, e una battaglia narale di Tunisi, che faranno stu- 
pire, siccome il medesimo scriveva; facendoci non guari dappr>i sapere che nell'a- 
prile del 1516 niiindavagli quattro Istorie della Croce, nelle quali era riiraUo 
Cristo, quando fu preso, e quando fu incoronato, e qtiando ft^ inchiodato su la 
croce, e quando fu menato al CaUario a portar la croce; e con esse una bittta- 
glia la piu terribile cosa che facesse mai, e Ule da non essersene lo alcun temjK) 
veduta una simile, dairartisla detta dapprima di Moriniano, p<>srìadi Carignano. 
Se non che, essendo conto per la storia come nel settembre del 1513 presso Mari- 
gnano seguiva un fatto d'arme il più sjtnguinoso tra francesi e svizzeri mercenari 
del poniellce e del duca di Milano, quando e converso riguardo a Carignano si ha 
contezza snitaolo d'un lungo assetilo postovi dai francesi all'entrare del 1544 , il 
qual ebbe line colla resa di quella cittA, sembra a mio giudicio aversi ad accettare 
la lezione da cui in codesi'intagìio s'addita espressa una battaglia grande de Ma- 
riniano. Gli ò in flne sull' uscita del 1517 che il Bernardi ci vìea ragguagliando aver 
allora iavorat) un dilurio con l'arca di Noè, che s'annega tutto il mondo (cosa 
mai tutta la Passione di Jesu Cristo, e una Conversione di Santo Paulo, 

la più grande opera che egli facesse mai. In sentenza del Ronchini Tuniversaie di- 
luvio colla noetica nrt'a fu condotto sopra disegno di Perinu del Vaga, ed ornava 
esso una tazza di cristallo: né altrimemi mostra aversi ad avvisare, ove ai consi- 
deri, come il aratro glittografo prima d' accontarci di si mirabile opera apriva al 
Farnese il desiderio di fargli l'antidelta tazza, nella quale amerebbe che se fi /case 
r<ire<z di Noè in el fondo, e intorno homini e donne e animali della terra e de 
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il dritto che. le perteneva richiesto avendolo della facoltà di pren- 
derue ella la tutela col benefizio dell’ inventario, questa le venne 
ben tosto concessa; poscia in un altro de’ 9 maggio 15ó8 la me- 
desima scorgesi tuttor chiamata t»triz testaminlarii AUxandri 
eiuj et olim D. Joaaait fili] et htredii, mentre in un nuovo de’ 10 
aprile 15li2 dicendosi ch’egli era allora d’età minore di 2ó anni 
e maggiore di 14 ne conseguita che la nascita di lui non possa 
protrarsi oltre il 1547 ('). Nè godette Alessandro di lunga vita, 
seudo trapassato già nei 1570, conforme ritraesi da un rogito 
delli 15 marzo, in cui si ricorda Ilonesta et eommendabilit mulier 
D. Lueretia olim D. Joinnis de BemardU et uxir olim D. Marci 
AntoniJ de Castellaais cap. s. Kmiliaai de /aceutia uti heres epe- 
ctabilie iaoenis D. AUxmiri olim eius fratrie ex ultimo eiue te- 
etameuto, dal medesimo fatto per rogito di ser Giovanni Viarani 
li 1(5 aprile del precedente anno, ov’egli istituiva eredi univer- 
sali la madre e la sorella, appresso aver legata una certa somma 
pecuniuriu a favore del suo fratei cugino Alessandro di Orfeo 
Bernardi, poscia che da prima testata avea li 19 febbraio 15l54 
appena uscito della materna tutela. Nò al di là dei 1570 s’ in- 
contra veruu altro cenno intorno a Giroluma, si ben havvene 
della costei figliuola Lucrezia mentovata allora e dipoi fino al 
1591, siccome moglie del suo concittadino Pellegrino Gioielli, 
a’ 19 giugno del qual anno, malata del corpo, faceva testamento, 
in cui si ricorda, come pria d’unirsi al Gioielli aveva avuto un 


li cieli cioè tfìi uereUi: cosa stupenda n cedere. lupnlre n© rh<* .ìf. /V- 

rino farti il disegno* c p'vro nojf'riu'rnpTM : lo la (tnzzu) ri do fatta con 

quello disegno di .>/ Pe.rino, e »*i dico che in el fondo starebbe bene V Arca di 
Noè, e intor to olla tassa tutti gli animaV che se pò cedere, e uccelli. Sarebbe 
cosa e moderna. Pure a V. S. R.tna s^a l’ ordinare le istorie. In quel 

tempo ch'nndarà a Venetia a torlo , si faccia il disegno, acciò woii perda ti>mpo, 
e V. S. Jl.nìa ordini a Venetia, a chi li parerà sia con me, di pagare e fare 
mercato de la tana Ve n’ha due, una da scudi l’ altra da 150. Come sta 
fatta, calerà due milia, e. io son certo che non serà al mondo meglio di questa. 
iDtnrno al qnwl «rii«‘ta fHvi*nMn'» pur«» il M;»rprt fLe grand Diction. historique um. V, 
p»C* 2!V>) e il Ginrlnni dapprima nelln (’r>tiich«»U> <11 Cadivi Bol‘>pne«« p»)?. ('>8 r 127. 
iodi nolla Cronaca tlf>lla C'>r>nnzÌ4>iio dì Curio V im|»erHtnre px^- 70 c nota 2U e 212. 

(') E fM>r avventura tticcava Ale^^imiro il «uo sedicelimo anno« allorquando la 
madre dì lui a' 2d dicembre scriveva al card. Furnefc: Io harea deliberato e 
4M»eluso tnatìdare Alessandro mio figliolo a baciarle le mani, e porlo del tutto 
sotto la sua protettione : ma è piaciuto a l>*o che egli hahhia assaltato un altro 
giomne «u la piassa di faenza con mo bastone, e quasi in faccia del giudice, 
onde ne è inquisito; perché è bisogno che V. S. lil.ma et Jt.ma lo impetri di 
gratta dal S. Vice.legato e Tesoriere di Romagna, atteso che non ci è male nis- 
suuo et è seguita la pace tee. 
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altro marito, che fu Marc’Antouio Castellaui di sopra nomiuato, 
restando di questo allora un figliuolo chiamato Ruggero, quando 
il secondo era stato da lei fatto padre di due figlie, cioè Giro- 
lama, congiunta in nuzial nodo ad Andrea Mengoliui, e Valeria 
tuttora celilie. Dissi come fin dal marzo 1570 aveva Alessandro 
cessato divivere, ocioè, debbo ora aggiungere , spento in guerra 
nella gallica contrada, dove condotto erasi a combattere contro 
gli ugonotti, di ciò ragguagliandoci un rogito de' 13 ottobre del 
prefato anno, esistente negli atti deU'autidetto Viarani , nel quale 
narrasi che Oirolama e Lucrezia depougouo essere pervenuto a 
loro contezza D. Alixundrum decessUst et ex hac vita migrasse 
in Galtla transalpina ad bellum cantra Ugunoltos ( ut publice di- 
citur) nullo alio condito testamento ui)presso quello da lui fatto 
li IG aprile 15G9, e quindi quali eredi del medesimo chieggono 
di venir poste in possesso de’ beni che furono di proprietà del 
detto Alessandro. E qui ancora tacer non voglio che oltre al padre 
di Giovanni venne pure a prendere domicilio in Faenzii il fratello 
di lui Orfeo, dove primieramente si scorge aver tolto a dimorare 
nel 1544 dal rinvenirsi menzionato in un rogito de' 21 aprilo Or- 
pkeus mag. Bernardi de Castro Bononiensi habitator /aeentie; ed 
era giunto a morte alli 27 febbraio 1553, atteso che in esso 
giorno da un nuovo atto notarile si addita Brudeus vir D. Johan- 
nes olhn mag. Bernardi de Bernardis de castro bonon. cap. s. Emi- 
liani de facentia caratar D. Laure et Coraelie sororam et olim 
filiaram mag. Orphei olim fratrie dicti D. Johannis et I). Ludovice 
olim flie Franeisci de g natte riis , oltre le quali due femmine la- 
sciava Orfeo dopo di sé tre figlinoli ancora in giovanile età, e 
furono Giambattista, Alessandro o Giulio Cesare ('). 


(*) Aon rotffl, dirp in tina nota il Ronrhini, rhe aìrntto di ituo> figìtuoìi (di fìio- 
rantii) Signitte la professione pntrrna: soltanto soppittmo dnl dorumento XXXII 
che !<>} nepo’e suo ero dogato di helUssimo ingegno al diseg.xnve; e tli fatto Ìii una 
lettera de* dirpmlire 1517 «lai B‘*riiarn »<'ritiu ni ntrtl. P»rne*e lep^e*i: A tetnpo 
noro, se V. S. R-mn rorrd, rerró, e vedrete quello io fatto per F. »S. J{ ma , arrtà 
diate ordine n questo povero nipote, eh' i in fìoina già sei tnesi su lostaria, rhe 
non nn trovato loro, e nn uno helUssimo ingegno, rame V. S. R ma po*rà vedere. 
Se fosse atutato rema raro al mondo; ma non ha animo di renire dinante a 
V. S. R.ma ere. Ora ehi Krama't^ con nerre qu ile rlei tre sunnominati nipoti lii 
Oiovanni era c«l«Ì che per natura por^'^era^i co*l Hen nrrnnrio a!.' arte del dt«ejrno, 
io senim tema d’aiul ir erralo nccennare glieli» potrei in Ale^aandro, il qiinie tra’ faen* 
tini nredri della «eonda met& del XVI aecolo fu in di preaianle, e intorno a 
coi aSMam» die ti municipio 0 '>«iro con rogito de* 12 aj^oato IfKM) nliopavai^li il la- 
▼oro di due mazze d* argento per la convenuta mercede dì lire 102 di boi. 
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